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ALL' ACCADEMIA 

DI FILOSOFIA ITALICA (*) 



EGREGIO SIG. mE BIDENTE E ONOREVOLI COLLE fi 111, 

Essendo in quella di avventurare alia stampa il Di- 
scorso siili' Epopea , letto nella massima parie in pa- 
recchie delle tornate accademici/e , parvemi di doverlo 
intitolare a Voi siccome cosa vostra, e che per diritto 
in tutto vi spettasse. Cionondimeno io dubitai meco me- 
desimo lungamente, temendo che dalla povertà dei mio 
lavoro si potesse recai" giudizio men favorevole delie 
vostre altissime lucubraiioni; ma poscia, ben pensando, 
ni accorsi che il pubblico sarebbe più equo giudice , 
tenendo questa offerta non più di quel elle era infatti, 
cioè un semplice segno della mia gratitudine ed ossequio. 

Chiunque lesse, anche leggermente, i Saggi della filo- 
sofìa civile tolti dagli atti tkW Acankmia e testé pub- 
blicali, potrà fiir giusta ragione deW importanza delle 
vostre adunami:; e vi darà lucie di gentilena davermi 
consentito di fregiare dell'autorevole nome vostro questo 
piccolo lotvme. 

Accoglietelo con quella medesima cortesia con cui vi 
piacque a" incoraggiarmi a proseguire qualunque sia il 
mio lavoro, e crcldi-iid quale ho V onore di segnarmi 
coi sensi della più perfetta consideraiione. 
Genova, 30 agosto 1852, 

Dcv. Servo c Collega 
G. B. Cereseto 

(') Fondati in Genova per enra dalr* ilhuU* filoiofo Cinte Ti- 
ntHiip Mahi*si, netl' su no iSàj. V. Sag/fi dì Filosofia rmiU ecc.— 
T-po K mfa Soldo- Siali. 
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DELL'EPOPEA IN ITALIA 

RAGIONAMENTO STORICO 



INTRODUZIONE. 

!;iip:y,i'in:n dnyli Mi ".Hi pùciiri, e inasti inamente deW e~ 
popca. — C/ic in t/uetta deW epopea si trova la storia 
poetica delC umanità. — Tre maniere di epopea : la 
saera , la eroica e la storica. — Ragione di questa 
■paitv.ione , e del metodo tenuto in questo ragiona- 
menio. 

È un vielo e comune rimprovero dei tempi più civili 
come sono ì noslri , o Signori , che la poesia parendo 
un' arie di pura diletto , o veramente non si dovesse 
avere in gran conio, o giusto fosse lo eslimarla presso 
che inulile alla pratica della vita. Ne questa é tal cosa 
da prenderne maraviglia, o da muoverne lamento; con- 
ciossiachè sia come un naturai portalo della civiltà mede- 
sima, la quale per lungo uso ed amore ai severi ragio- 
namenti della filosofia , o alle sottili investigazioni dei 
politici, perde a poco a poco 1' abito e il gusto dei rapidi 
e sublimi voli della fantasia, e di quel linguaggio figu- 
rato e pittoresco, per mezzo del quale la verità si con- 
templa o si apprende piulloslo per immagini vive, che 
per forza di raziocinio. Anche Orazio nei tempi suoi, che 
avevano della romana civiltà toccalo la cima, mentre scri- 
veva quel mirabile trattato suo, o codice del bello poetico, 
senlivasi giù in debito di rispondere a quella critica, onde 
il maggior dei Pisoni «oh sivergognasse del santo coro 
deUe Muse c del Padre Apòllo , e si faccvalo con «no 
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splendido elogio, raccogliendo in esso quanto di grande 
avevano intorno alla jwesia mai detio i relori o pensato 
i filosofi. 

Molli secoli dopo, Giambattista Vico, facendo suo prò 
di questi lampi di luce sparsi nei libri dell' antichità ve- 
neranda, consultandone i sacri monumenti, e meditando 
sulle rovine dei popoli le verità sparse qua e là, e come 
pei' istinto universalmente sentile, eomponevale ad un for- 
male sistema nella Scienza nuova; e così, parte col sus- 
sidio della storia, parte eolla congettura sulle opere d' un 
solo poeta, sapeva farsi via, e -discoprire le origini, ries- 
sendovi la forma delle civiltà primitive. E quantunque 
1' Omero del Vico non sia un trovalo che debba in tulle 
sue parti ragionevolmente talentare né agli artisti ed ai 
poeti, nò ai filosofi, cionulladimeno il tessuto dottrinale è 
irrepugnabile, e formo sta che .eolla storia delle arti in 
generale, e in particolare della poesia, voi potete eziandio 
tracciar quella della umanità: concìossìachc le arti eie 
ieitere siano un naturai prodotto della civiltà crescente, c 
giovino vicendevolmente a spiegarsi. In quella guisa clic 
\oi vi fate ad interrogare i muti ruderi d' un vetusto mo- 
numento, e sperale per forra di mente e di raziocinio 
ricomporlo e ripopolarlo degli amichi abitatori, perad- 
dimandar loro con .quali arti, e dietro quali norme cre- 
scessero e fiorissero; ben più agevolmente potrete tentar 
qucsl' opera per via degli scritti, elio banno eziandio un 
linguaggio più aperto e significativo, c più vivamente di- 
pingono il pensiero degli uomini. Le produzioni artistiche 
Lamio una lingua simbolica e geroglifica, facile ad inge- 
nerare i dubbi e le incertezze; ma la parola è più precisa, 
pieghevole e sicura. 
Per la mercè di Dio noi siamo pervenuti a quella invi- 



game razionale per congiungere insieme e render conto 
dei fallì e delle opere che parevano per avventura più 
disgregale, o piene di tenebre. E per non dipartirmi dagli 
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si osservò anzi clic 
e che esiste un le- 
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esempi che hanno un' attinenza più immediala col mio sog- 
getto, vi ricorderò, o Signori, che molti dei padri nostri 
tennero la Divina Commedia come un solitario monumento 
d'ingegno, lanciato in mezzo ad un deserto, senza raffronto 
cogli antichi, e con poche e infelici imitazioni fra i più 
recenti. Or bene, ficcando gli occhi più addentro, quella 
solitudine ignuda cominciò a fiorire via via, e a popolarsi, 
senza che ciò nuocesse alla gloria dell' Affittuari, e in- 
sieme senza lasciarlo come il selvaggio re del medesimo 
deserto. 

Eccovi, o Signori, per quali ragioni ra' inducessi a cre- 
dere che un argomento meramente letterario non riusci- 
rebbe senza qualche utile per noi, e non sarebbe credulo 
indegno di venire offerto ad una Accademia tutta conse- 
crata all'ardue speculazioni della filosofia, e alla ricerca 
dei sommi principii del vero. Oltre a che T epopea, che è 
lo speciale argomento da me preso a trattare, non è so- 
lamente il più importante e il più grande dei diversi ge- 
neri poetici, come opera letteraria; ma può riuscire sin- 
golarmente profittevole conte i storica rivelazione. 

L' epopea è una dipintura poetica dell' epoche cardi- 
nali nella storia dell' umanità, ossia che ritragga un gran 
fatto , ossia , siccome usa più frequentemente , che si 
proponga di celebrare un grande eroe , il quale nella 
persona propria riepiloghi r Mole o" una nuova èra ci- 
vile negli annali del mondo. Questi rivolgimenti sociali, 
come avrete osservalo, non accadono mai, e non potreb- 
bero , senza lasciare un' orma profonda che dura lun- 
gamente nella ricordanza dei posteri, quasi segno per 
accennar loro il cammino lungo la solitudine che suole 
lasciarsi dietro F opera dislrnggitrice del tempo. In quella 
guisa che in mezzo alle nuditi dei deserti le secolari pi- 
ramidi o le rovine di Balbek vi fanno cenno del pas- 
saggio degli uomini e d' una vetusta generazione , cosi 
codesti punti storici, che noi diciam cardinali, sono i se- 
gni che servono a guidarvi con sicurezza e con frutto per 
la via dei secoli andati, e intorno ai quali raccogliete, 
come a centro fisso, le tradizioni e te memorie. Oltre a 
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ciò , siccome neh" ordine provvidenziale vediamo quasi 
sempre avverarsi, che sorgano degli uomini proporzio- 
nali per intelletto c per cuore alla grandezza e gravila 
dei tempi, cosi tutte queste epoche sociali sono capita- 
nate da qualche eroe, che o sembra almeno nell' appa- 
renza ne affretti il compimento , o vi lascia il proprio 
nome; il quale cresce poi mano a mano abballilo dalla 
fantasia e dalla gratitudine dei venturi. «Per comporre 
un' epopea, una leggenda, una tradizione ( dice poetica- 
mente Saint-Marc Girardin ) pare che ciascun piacciasi di 
concorrere all'opera, ciascuno versi l'obolo suo nel tesoro 
comunejquesti una fantasia nuova; quegli un fallo pietoso; 
ciascuno attribuisce all'eroe epico qualche virtù, ciascuno 
si prova di rialzarlo e ingigantirlo. Cosi nel medio evo, 
come si narra , quando fondevano una campana , ogni 
fedele apportava "una porzione d' argento, e a gara get- 
tatala nel fornello, affinchè il metallo divenisse più puro 
e più sonante. Neil' epopea, o nella leggenda, non usasi 
altrimenti per formare un eroe ovvero un santo: ognuno 
prende parte all' opera, ognuno v' aggiunge del suo; e 
non è a maravigliarsi se l'opera valga meglio cosi che se 
fosse ordinata da un solo. » Quindi ebbero origine le 
apoteosi d' un gran numero degli aniicbi eroi , gli al- 
tari e le adorazioni, o altri segni di rispetto e di ono- 
re, quali si confacessero meglio alla diversità delle cre- 
denze e delle religioni. Un uomo come Mosè, fra gli E- 
brei, discende dal monte col capo risplendente d'un lampo 
della divinità, e il corpo suo è nascosto affinchè non an- 
bia onori divini; fra i Gentili avrebbe incensi e preghiere 
non meno di Bacco. Ercole che purga il mondo dai mo- 
stri, viene ammesso ai celesti simposii dell' Olimpo pa- 
gano; mentre la reggia di Cariomagno, che non potrebbe 
senza errore essere trasmutala in quella de' cieli, e circon- 
data dai prodigi e dalle magìe dei romanzi della Tavola 
rotonda. Or bène, questi fatti e questi uomini, che in 
sè riepilogano i falli medesimi, sono i naturali argomenti 
intorno ai quali prende a lavorare 1* epopea , che noi 
perciò chiamammo ben a dirillo importante, tenendola 
come una isterica rivelazione 
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Infatti, se voi considerale a Ilenia mente, F epopea, co- 
me ragion voleva, è la sola istoria che posseggano i po- 
poli giovani , e nella quale sollo l'involucro dì miti e 
simboli, dì prodigi e d'altri fatti ol(ranaturalr,si conservano 
le tradizioni, le credenze, le leggi e le costumanze; it 
tesoro delle memorie e degli avvenimenti, che in seguilo 
sceverali dalla parte poetica forniscono la maleria alla 
storia propriamente delta, la quale si va componendo da 
prima .poetica anch' essa e pittoresca, come la fonte da 
cui deriva; poscia critica ed erudita; iìnalmenle filosofica 
e razionale, Quantunque Erodoto non perdonasse a di- 
ligenza e a fatiche onde chiarirsi da per se medesimo 
dei faiii, per quanto i tempi consentivano, pure vi dì! 
una storia che prende nome dalle Muse; c lanlo nella 
forma sua ritiene del poetico, che gli uomini tacciarono 
ài menzogna eziandio quei folli che i lempi, e più mi- 
nute ricerche pienamente in seguilo giuslificarono. Ma 
le istorie sue erano una figliazione dell' omerica epo- 
pea, e quindi ritenevano gran parie dell' originaria fìso- 
' nomia. 

Per dimostrarvi poi meno incompiutamente fin d'ora 
il mio concetto, io non ho die a citarvi l'esempio dei 
Ire grandi epiei , che abbracciarono tutta quanta F an- 
tichità: Mose, che ci diede la storia delle origini; Omero, 
che é il poeta dei tempi eroici ; e Virgilio , il cantore, 
dell'epoca istorica e dì Roma, ossia dell'antica civiltà. 
Nè qui, parlando in mezzo a voi, uomini d'alti e forti 
studi, ho mestieri di correggere o rettificare un'asser- 
zione cl>e presso altri meno periti polrebbo aver vista 
por avventura d'una solenne profanammo. Ciascuno sa 
m qual conio si abbiano dai credenti e aver si deggiano 
i libri sacri di Mosé, che pure io nomino insieme a quelli 
di Omero e di Virgilio; ma spero che non m'imputereta 
a colpa se io li considero ancora come una stupenda 
epopea. Essi, siccome aiufati e spirali immediatamente 
da Dio, non avranno uguale quanto alla verità delle dottri- 
ne, e alla certezza dei fatti quivi contenuti; ma possono 
essere senza sconcioconsiderali ancora come unmonumen- 
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to letterario; imperocché rispetto alla forma sono subordi- 
nati alh mente sovrana che li immaginò e li scrisse .Esami- 
nali sotto questo punto di veduta , noi chiamiamo i libri 
mosaici epopea delle origini o sacra, come i poemi omerici 
sono l'epopea eroica,e finalmente l'&iettie, quella che viene 
da noi propriamente storica denominata. It succitato fran- 
cese scrittore distingue con molta verità , secondochè 
io avviso, (Ine maniere dì epopea : ìa naturale e la let- 
teraria; quella é il lavoro lento di molte generazioni di 
uomini , la quale, a dire il vero, non esiste di fatto ; 
questa, cioè la letteraria, é il prodotto della prima. L'una 
non esiste senza F altra; la prima porge la materia, Ìa 
seconda somministra ia forma. Il poeta non crea da sè 
solo una favola e un eroe; ei li riceve dalla mano del 
popolo, per improntarle di quella bellezza che dura e si 
perpetua di età in età, come la rappresentazione di un' 
epoca istorica e grande. Ora « siccome 1' epopea natu- 
rale { sono parole sue ) non é, per cos'i esprimermi, se 
non il racconto che it popolo suol fare a se medesimo 
dei proprii costumi e credenze, così il carattere di questa 
epopea è variabilissimo e diverso, dipendendo dai tempi 
e dai paesi. Nei secoli in cui la fede é dominante, F e- 
popea é religiosa; è 1' epopea delle teogonie. Più lardi, 

Edo i guerrieri succedono ai sacerdoti , I' epopea è 
riera e cavalleresca ; é 1' epoca dell' Iliade presso i 
i, dell' Edda eroica e dei Mbdungen presso i po- 
poli moderni. . . . Quando poi il potere militare a vi- 
cenda si discioglie ; quando le corporazioni teocratiche 
O feudali perdono della loro possanza; quando l'uomo 
comincia a non rivelarsi più che da se medesimo, e l'indi- 
viduo coi suoi diritti ed orgoglio succede al fedele e al 
cittadino, allora che cosa diventa l'epopea? L'epoca, che 
io sarei tentalo di chiamare domestica, può vantar ella 
un' epopea come la teocratica e la guerriera ? Allora non 
avvi epopea, ma sonvi ancora dei racconti; perchè l'uo- 
mo non rinunzia mai al piacere di narrare le proprie 
azioni , affetti e pensieri ; 1' epopea di quest' epoca è il 
romanzo, » 
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Io ho maggior fede nella potenza della fantasia, e parmi, 
c spero di dimostrarvi come e perchè debbasi rifiutare 
questa conclusione; ad ogni modo mi e dolce il convenire 
in gran parie colle dottrine dell' egregio scrittore. 

Del resto la triplice divisione che vi propongo, la quale 
( per quello che ci verrà in acconcio di ragionare più 
sotto ) vi prego di rammemorare, o Signori , essendo 
dettata e voluta, per così dire, dalla natura medesima, 
si verifica e trovasi anche in minori proporzioni nella 
letteratura di quasi lutti i popoli ; e corrisponde mollo 
a capello colla divisione immaginata e stabilita dal Vico 
in età degli Dei, degli eroi, e degli uomini. Nella Gre- 
cia, per venire ad un esempio, le teogonie o poemi sa- 
cri precedono i poemi sugli eroi e i semidei , ed ultimi 
compaiono gli omerici, che in ordine alla storia dell'u- 
manità noi consideriamo come eroici; ma, relativamente 
alla Grecia, segnano la prima epoca slorica, cioè la spe- 
dizione di Troia. Che se dalla Grecia voi venile alfl- 
talìa moderna, verrannovi trovate del pari le tre grandi 
epoche dell' epopea neh' ordine stesso , c governate dai 
medesimi principii. L' avvenimento del Cristianesimo, che 
fra noi è il tema proprio dell' epica sacra , è anche il 
primo ad essere tentato; poscia f èra eroica o di Arturo 
e CarìGmagno, apre il campo alla nuova epopea eroica 
o dei romanzi , per cedere il luogo alla storica , che 
si aggira intorno alla gigantesca spedizione delle Cro- 
ciate, la quale, benché in maggiori proporzioni , corri- 
sponde perù a quella di Troia. 

Quest ultimo esempio pongovi innanzi agli occhi , o 
Signori, col doppio intento di confermare meglio ciò che 
poco sopra venni affermando; e di farvi già fin d'ora pre- 
sentire la materia che io conto particolarmente di svol- 
gere, cioè la Storia <telC epopea in Ralia , considerata 
in relazione con quella della civiltà , cominciando dal 
grande fatto del Cristianesimo , o, per esprimermi con 
un vocabolo acconcio all' argomento nostro, dal secondo 
canto dell' epopea dell' umanità. 

Cebestq Voi, III. 2 
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Da questa introduzione si rileva, che quantun f /ue il 
sìg, Cereseto nel corso delle sue Lezioni sulla Storia 
della Poesia in Italia, che comprendono i primi due 
volumi della presente edizione, oblia accennato le sue 
idee e i suoi princtpii sulla Epopea, pure v' ha biso- 
gno di percorrere questo Ragionamento, che dell'Epopea 
'tratta di pnrposito , per .vyutrne tulio lo svolgimento, 
e misurar l'ampiezza delle vedute con che egli riannoda 
il suo soggetto tanto alla storia della letteratura, quanto 
a quella della umanità. 

Questo lavoro, die comparve in Italia qualche tempo 
prima della opera sulla Storia della Poesia, procacciò 
riputazione aW Autore di uomo di molle lettere e di serit- 
t'jiY. /'redi-stinto. 

Era desiderio di molti cìie fosse tra noi riprodotto 
per le stampe. 

Quindi l' abì/ioHi- compreso nella presente edizione 
non meno per soddisfare a tal desiderio dé nostri asso- 
ciati, che per servire di compimento alla Storia della 
Poesia in Italia. 
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EPOPEA SACRI 



IL 

Del Cristianesimo considerato come sorgente poetica.— 
V antico e il nuovo Tentaifumlo. — I Vangeli apocrifi, 
e le tradizioni. — V Apocalisse, o la storia dell' av- 
venire. — Milton e Kl'ipxlùck, — Vantaggio, e supe- 
riorità della poetica del Cristianesimo suW antica. 

Il Cristianesimo consideralo come un avvenimento re- 
ligioso e sociale, rispetto ai secoli -andati era il termine 
lieila prima grand' èra, la quale noi diremmo volentieri 
di espiazione e di apparecchiamento. L' umana famiglia, 
caduta in fondo d' ogni male, doveva correre la via del- 
l' amarezza e dell' errore, pei' sentire e persuadersi det 
bisogno di rifarsi ; al che preparavasi appunto col lento 
martirio dei dolori e del pentimento. Nel simbolo dan- 
tesco questa prima epoca corrisponderebbe all' inferno. 
Rispetto poi ai l'avvi/: h re ci;li crii l'ini/.ianicrilo e la meta 
l'elice di un' età nuova, iniinitamentc migliore, se non 
perfetta, perchè non curata dalla radice ; ma santibca- 
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(a dal principio civile de! Vangelo, pareva ed era sicuro 
di un esito più avventuroso. Senonché queste conside- 
razioni, per quanto siano importanti e degne ilei più amo- 
rosi studi! della filosofia , non entrano nelì' argomento 
presente; ed io non faccio che accennarle, allineile non 
mi venga data la taccia di non avere neppure avvertito 
ciò che sarebbe più utile ad esaminarsi. 

Questo grande avvenimento può eziandio considerarsi 
sono la sua forma poetica, e come fondamento d' una 
nuova letteratura ; e anche in ciò non sono per man- 
carci solenni argomenti di pensieri nuovi che torneran- 
no ad onore, e farannoci, benché non cosi direttamen- 
te, avere in maggior pregio V altra parte ; conciossiac- 
ché non si possa cosi fattamente questa da quella disgiun- 
gere, che non abbiano sempre un intimo legame. Il Cri- 
stianesimo adunque, come sorgente letteraria, era rispetto 
al passato il complemento dell' epopea mosaica ; e pel 
futuro, principio d'una nuova e più grande. Infetti sic- 
come suo legittimo patrimonio, e per una potenza tut- 
ta sua, egli abbraccia e comprende in se medesimo la 
storia antica e la nuova ; i dolori del passato, e le spe- 
ranze dell' avvenire : quello è un simbolo perpetuo che 
non ha spiegazione se non nel silo avveramento , cioè 
nella venuta di Cristo ; questo é la materia eh' egli de- 
ve informare della sua virtù fecondatrice. 

Dal paradiso terrestre, dove miseramente dalla radi- 
ce corrrompevasi l'umana famiglia, sino al cruento al- 
iare del Golgota, dove la gran colpa viene espiata ; voi 
non potete mai perdere di veduta la divina figura di Cri- 
sto, la quale più o meno manifesta, e sotto innumerevoli 
allegorie, o si ricorda o si celebra. Balzata di errore in 
errore la famiglia dell'uomo, dimentica eziandio la prima 
origine, disperdendosi sulla faccia della terra; e quan- 
do già stanca e abbattuta dal disagio della via volgcsi 
indietro, vedesi minacciata dalle tenebre d' una orribile 
notte, che forse l'avvolgerà e smarrirà per sempre. Al- 
lora ella si crea degli Dei nuovi, degli altari e dei lenir 
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pli, canla degli inni che non giungono al cielo, sacrifi- 
ca delie vitlime che non ne placano il corruccio, e sen- 
tendosi delusa nelle sue speranze cerca ed implora una 
luce diversa, che non devegli essere negala, già ralle- 
grandosi nella veduta di quella piccoleita stella di Gia- 
cobbe, che un giorno sarà per essa conversa in un sole 
luminoso, come è già per la porzione eletta di Abramo. 

In quel!' angolo di terra poi dove entra pellegrino ed 
alberga quelF ignoralo frammento dell' umanità smarri- 
ta, le credenze ed i simboli sono più vivi. Quella è la 
terra dove alimentasi il fuoco sacro , dove la solitaria 
stella risplende manifesta, e dalla quale un giorno dovrà 
uscire la salvezza del mondo. 1 profeti giàda lungi sa- 
lutano 1' aurora del giorno fortunato con quelle aspira- 
zioni sublìmi che rendono tanto magnifica la lirica ilei 
libri sacri ; e i personaggi più eminenti raffigurano il 
venturo Liberatore senza avvedersene nella propria per- 
sona. Mosé, cheé il protagonista e lo scrittore dell' anti- 
ca e sacra epopea, muore sul monte, dinanzi alla [eira 
di promissione, dentro la quale gli è divietato l' ingres- 
so ; ma vi addila spirando il maggiore Profeta, la mor- 
te del quale sul monte sarà più feconda e profittevole. 

Questo gran quadra, che abbraccia la storia di quattro- 
mila anni, voi potete popolarlo colle rimembranze, le vir- 
tù e gli errori di tutte le generazioni che passano e s' in- 
calzano a vicenda come i flutti d' un immenso oceano. 
La tela è tanto vasta che la fantasia vostra potrà con 
fatica soccorrervi, non che abbiale a sperare che io mi 
provi a discgnarvela a parole dentro gli angusti limili 
che mi sono prefìssi. li tuttavia non è se non la pri- 
ma parte della materia fornita dal Cristianesimo, dalla 
quale l'epopea sacra doveva trarre i concetti ed il colorilo. 

La seconda voi la travate compendiata in quella stu- 
jinrida scmpliciliì de'Van geli, che sono appunto l'altra e ric- 
chissima sorgente dell' epopea cristiana. I Vangeli vi di- 
pingono con uno siile nuovo, e con una verginità d'i- 
spirazione sconosciuta, la vita pubblica del nuovo Ada- 
mo, che discendeva in terra per riparare alla colpa del 
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mo. Dalla cellette della Verginella di Nazaret alla stal- 
di Bctelem ; dall' umil culla agli splendori del tempio, 
dal Tempio al Taborre, da questo all'Oliveta, dove Cri- 
sto si divide dai suoi per ritornare al cielo nativo ; quan- 
te scene diverse, quanti caratteri di uomini, quante pas- 
sioni voi non vedete succedersi con una rapida vicenda ! 
Qual mente di poeta potrebbe immaginare un' orditura 
pi.i vkì.:u e jm'i drammatica, parole più sublimi e pie- 
ne di nuova filosofia ? Dove trovereste una scena più ri- 
dente della notte del natale, dove dalla poesia dell'idil- 
lio più semplice voi passate alla lirica più alla nella can- 
zone genetliaca degli Angeli ? Quale spettacolo più com- 
movente potrà pareggiarsi a quello del Golgota , dove 
Klopstock vi farà vedere ad un tempo il cielo e la ter- 
ra, gli Angeli e i Demoni, Dio e Satana, Adamo e Cristo, 
i popoli dell' antichiià e le anime dei venturi ledenti ? 
Può esservi forse il protagonista di un' altra epopea che 
raccolga nella persona sua le avventure e le fortune del 
passalo e dell' avvenire ? Arbitro, sire e mediatore. Cri- 
sto stende dall' allo del suo trono cruento le braccia alla 
famiglia d' Adamo, che tutta in lui si affisa, aspettando 
la parala del perdono e il lavacro del sangue espiatore. 

Ma colla rimembranza del passalo e colla storia evan- 
gelica noi siamo ancora ben lungi, o Signori, dall' avere 
esaurita la ricchezza della nuova poetica. Gli Evangelisti 
non ci narrano che la vita degli ultimi tre anni del Pro- 
tagonista divino, mentre una misteriosa oscurità si in vol- 
geva sopra gli altri trenta, durante Ì quali erasi egli, per 
cosi dire, apparecchiato alla suo missione. Era ben natu- 
rale pertanto che la fede e 1' amore dei nuovi credenti si 
adoperasse di sollevare quel velo, raccogliendo le tradi- 
zioni dei contemporanei, o pi^mniite immaginando quale 
essere dovesse la giovinezza di quel divino. Quindi uscivano 
quei racconti ingenui, quelle gaie pitture, quelle scene 
fantastiche, le quali se non erano ricevute come vere, 
ritraevano le opinioni correnti, le credenze popolari, ed 
erano simboli contenenti in germe la verità; che vennero 
chiamali vangeli apocrifi, perchè non ricevuti nel catalogo 
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delie Scritture ispirate. Lo storico usa di esaminarli per 
vedere se vengagli fatto di dedurne un vero qualunque 
una probabile congettura , o chiarir meglio un avveni- 
mento; ma il poeta se ne giova come d'un patrimonio a 
sedovulo per diritto, e vi lavora intorno conamore- mentre 
a colorir bene il suo quadro ha mestieri della In™ ;ir m 
del sole, come delle mezze tinte e delle ombre più risolute 
Per la qual cosa i Vangeli apocrifi diventavano in roano" 
sua una preziosa raccolta, e una sorgente nuova, la quale 
dovea mirabilmente arricchirne la trama. Come foglie slac- 
cate dalla quercia che torreggia sulla velia del monle e 
portate per lungo tempo in balia dei venti, le pagine'di 
questi libn passano di generazione in generazione, ali- 
mentando la fede de! popolo, che vi aggiunge di suoquanto 
gli suggerisce la nobile fantasia, consolando i dolori della 
femminella, rallegrando le domestiche veglie, impaurando 
i superbi e i prepolenti. Le pie scene che vi sono descritte 
qui vengono tradotte rozzamente sui muri delle gotiche 
cattedrali , colà sul crocicchio delle vie più infestate e< 
paurose; questo popolo ne trova una traccia nello spet- 
tacolo della natura, quello corre a cercarne nella terra 
san a di Mate; quella donna saprà dirvi il nome e le 
ventare della vedovella di Naim, quel fanciullo discernerà 
ira le tempeste la voce dell' Ebreo errante; e tutti questi 
P" sogni o popolari tradizioni correranno di bocca in 
nocca, tinche non sorga un grande poeta che sappia rac- 
cogliere nuovamente le foglie sparse ai piedi delf albero 
nativo, e consacrarle cogli splendori dell' arte 
Usi noi abbiamo già tre importantissimi elementi; la 
V**** ia . contemporanea, e infine la parie tradi- 
tale che apre il campo al poeta d' inventare e lavorare 
llT S!a m nuocere al vero - Gli epici antichi non 
avevano e non potevano avere di più , né cosi amma- 
rante, per essi il futuro o non era che una cosa congel- 
asi *!. e P lsod,ca > ,° f? bevano del tutto , siccome 
Z?,tJ ra «' one , vole - K arte > e P iù spesso ^cora l' a- 
dofcL S ', S , U ^ eri 'T d ,nl ro°""e qualche personaggio 
aoialo del dono profetico , pei- dischiudersi una vii di 
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leggere gli avvenimenti venturi rispello al tema scelto; 
e ciò, come iodicea, non polea perà essere parte integrale 
nell' orditura de! lavoro. Virgilio vi conduce, profetando, 
da Enea fino alla reggia d' Augusto; e più tardi i poeti 
imitatori tessevano quelle fredde genealogie, quelle apo- 
strofi ricercate, per lusingare gli orecchi del magnammo 
Alfonso, del Cardinale Ippolito, e così via di questo tenore. 
Il Cristianesimo solo poteva fare una splendida eccezione, 
imperocché il Protagonista dell'epopea cristiana era insieme 
uomo e Dio, e il poeta della nuova alleanza aveva nell'A- 
pocalisse una storia profetica, e che gli rivelava le battaglie 
e i trionli dei credenti nei secoli che ancora non erano. 

L' Apocalisse è il vangelo di Cristo risuscitalo; essa vi 
dipinge la lotta che recava in terra t avvenimento della 
redenzione; il cozzo dell' idea pagana colle giovani cre- 
denze promulgate dal Vangelo; e quindi l' èra prima del 
Cristianesimo cosi eminentemente poetica , nella quale 
voi vedete il Golgota maledetto vincere di splendore il 
Campidoglio, e r aquila di Roma cedere il luogo al ves- 
sillo della croce. V Apocalisse vi schiera dinanzi agli 
occhi Ì secoli che verranno fino a quel giorno in cui il 
mondo si sfascerà per vecchiezza, e Cristo ritornerà per 
giudicare la famiglia Adamo, e comporre alla generazione 
degli eletti nuovi cieli e terre nuove. 

Queir oltranaturale che ha tanta parte dell' epopea , 
viene qui suggerito al poeta anche dalla semplicità della 
sola storia evangelica; ed io vi citai F Angelo che visita la 
cella di Nazaret, i cori celesti che rallegrano la culla di 
Betelem; e a questi potrei aggiungere le figure dei due 
Profeti, che scendono a colloquio sul Taborre; il Cheru- 
bino' die consola di qualche luce la notte del Getsemani; 
le tombe schiuse sul Calvario, e la risurrezione dei Santi; 
ma lutto questo non é che un breve raggio di quello che 
nell' Apocalisse é spiegato molto più manifestamente. In 
quella grande visione voi potete visitare la reggia slessa deK 
1 Eterno, e penetrarne i più reconditi segreti; vedere gli 
abissi, e udirne i lamentevoli guaiti; ora vi trovate faccia 
a faccia con fiondile aperti i canti degli Angeli e le voci dei 
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Santi; ora scoprite senza veto quella mano che governa i 
destini degli uomini, crescendo lena nei combatti menti, o 
lasciando che il male soverchi per un tempo sulla terra; 
secondo che ciò risponde meglio agli arcani e sempre giusti 
divisamenli della Provvidenza. Cosi l' epopea mosaiea pro- 
feticamente vi condusse fino a Cristo; la cristiana sino 
alla consumazione dei secoli; e congiunte insieme vi rie- 
pilogano la storia dell' umanità. 

Uno studio leggiero o guasto dai pregiudizi! aveva fatto 
credere altrui che il Cristianesimo fosse troppo severo per 
prestarsi ai fiori del Parn-iso ; un disprezzo anche più. 
sragionevole e inverecondo volse in ridicolo ciò che era 
fondamento di maschia e solenne poesia; mentre ingegni 
jhù nobili e più giusti estimatori del vero, scopersero e 
uso fr minarono quella sorgente inesausta che io vorrei 
potervi mostrare, e a cui mi sento fallire la parola. Ma 
oramai, per la mercè di Dio, e per l' onore del buon senso, 
non siamo più a quella che la lite possa parerci ancora 
dubbiosa; noi rispondiamo ai pregiudìzi dei primi col fatto; 
i secondi vi parranno più degni di compianto che di 
risposi a, 

« Il libero pensatore, disse Klopstock (e voi compren- 
derete perché in tale argomento ami di preferenza la testi- 
monianza di questo poeta), il quale intende solo a metà 
la sua religione, non vede che un gran teatro di sogni, 
dove il profondo cristiano scopre un (empio maestoso. E 
che altro mai potrebbe scoprirvi ? Poiché non di rado 
avviene che solo piccoli lineamenti , cui non comprese 
trasformano agli occhi suoi il tempio in un sogno. E pure 
esso ha (qualora vengami consentita questa sovra ogni 
altra audacissima comparazione) studiata la mitologia per 
intendere Omero. » 

Dei resto, se voi mi chiedeste qual esempio potrei ci- 
tarvi fra i moderni poeti, e chi abbia sentito tutta questa 
grandezza dell' epopea sacra, in quella guisa che pote- 
vnsi attingere dalla storia mosaiea e dalla evangelica: io 
non saprei che ricorrere ai due grandi epici del? Inghil- 
terra e della Germania, Milton e Klopstock. Questi due 
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Forami si divisero, per così esprimermi il gigantesco la- 
voro, ed esaurirono, per quanto uom poteva, l'immensa 
Ida nel Ihradiso perduto e nella Messiada. Voi sapete 
che si chiese lungamente a Milton, quale fosse il pro- 
tagonista del suo poema, e come o perche ardisse chiu- 
derlo colla storia lagrimosa deila colpa di Adamo. 

Altri immaginarono che Satana , il gran tentatóre , 
fosse l'eroe del poeta, e pochi avvertirono, che il pro- 
tagonista vero , benché lontano e quasi nascoso , era 
Cristo venturo, dipinto nel poema quale appunto era nei 
libri di Mose. Fin dalle prime pagine del poema voi 
sentite la presenza del futuro Redentore ; essa vi ri- 
compare più aperta nella descrizione della battaglia de- 
gli Angeli; e finalmente vi consola d' un idtima speran- 
za, quando i due progenitori vanno per sempre in bando 
dal Paradiso perduto, né più né meno di quanto accade 
nell'epopea mosaica , nel fa quale il grande Legislatóre 
vedesi precluso il varco alla terra di promissione, e sa- 
luta, morendo, il Profeta del nuovo patto. Se la persona 
di Cristo si fosse veduta più apertamente, Milton avrebbe 
commesso un errore ben grossolano; mentre quel dub- 
bio che vi persegue e vi tormenta, È un leggiadro ac- 
corgimento del poeta, il quale ad imitazione di Mose, vo- 
leva dal Paradiso terrestre, perduto per la colpa d'un 
uomo, condirvi col jn.Tisiuro fino alle porle del (ielsc- 
innni, dove «>N 'ironia di Cristo si cominciava il sacri- 
ficio della redenzione. Questo segreto pensamento sug- 
geriva a Klopslock il principio della Messiade, che può 
c deve considerarsi nò più né meno del secondo canto, 
0 la seconda parte della sacra epopea. 

lo spero, o Signori, che poscia mi verrà in acconcio 
di rifarmi più largamente su questo pensiero ; ma per 
ora bastami l' aver velo come ad esempio solamente ac- 
cennalo per dichiarazione all' argomento nostro , e per 
farvi vedere la stupenda grandezza, e la superiorità della 
poetica nuova sulla classica deli' amichila. Un lempo si 
disse c con molla serietà che lali argomenti non erano 
alti alla poesia , perchè i misteri terribili del Cristiane- 
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sìmo erano veri, come se la poesia non avesse altro fon- 
damento che la favola. Allora non si pensò quante strane 
conseguenze potevano dedursi da un lale principio , e 
che questo era per I' appunto ii più gran merito della 
poetica che si voleva bandire. 

L'errore, che è di sua natura gretto ed egoista, aveva 
diviso gii uomini, i quali si crearono una religione, una 
dottrina, una patria , ciascuno a modo suo. Rotta una 
Tolta quella sublime armonia che governava l'universo, 
quale era uscito dalle mani de! Creatore, ciascuno de- 
gli uomini s' impadroni , se mi consentite il paragone 
di una parte dei frantumi di quella lira maravigliosa , 
la quale poteva ancora rendere qualche suono, ma non 
produrre le melodie primitive ; quindi ognuno aveva ì 
suoi interessi, ì suoi desiderii, le sue speranze, come il 
suo cielo, le sue divinità , ì suoi altari. La verità , di 
rincontro, che è larga e generosa, lottava, tentando di 
ristabilire quel!' ordine primiero ; e a poco a poco do- 
veva ottenere il trionfo, si per la potenza propria, e si 
per la trista esperienza dei caduti, die avrebbero qoan- 
dochessia sentito la impossibilità di rilevarsi. Per le quali 
cose I' epopea classica padana, anche giungendo rispetto 
alle forme artistiche alia perfezione, bob l'avrebbe u- 
gualmente potuto pel concetto, clic sarebbe riuscito lutto 
al più nazionale ; mentre la sacra poteva con.prendere 
l'universo, e diventare umanitaria, siccom' era il prin- 
cipio religioso che la informavo. L' Iliade e l' Eneide non 
potevano oltrepassare 1' angusta cerchia della Grecia edi 
Roma ; ma la Messtade doveva abbracciare la storia di 
tutta l' umanità; gli Dei dui!' Olimpo s' invidiano e sì guer- 
reggiano coli' animosità di uomini appassionati, e temo- 
no a vicenda di essere soverchiati; ma il Dio del Cristia- 
nesimo per bocca di Cristo annunzia al mondo che non' 
riconoscerà né il monte Garizim, né il monte di Sion- 
ne, preparato a ricevere le adorazioni in qualunque an- 
golo della terra; il Giove omerico pesa i destini dei Greci 
e dei Troiani, e parteggia come un uomo o per gli uni 
o per gli altri; mentre il Dio della Bibbia vi dichiara, che 
non farà distinzione fra barbatx)eGreco,fialìbreiegenlili. 
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Perchè le ricchezie delia nuova poetica non fruttassero 
che molto tardi. — Prima epoca del Cristianesimo , 
e singolare condizione delle lettere. — Seconda epoca, 
e decadenza degli situiti. — in qual modo Ut perse- 
ottime di Giuliano e le spedali condizioni dei cri- 
stiani nuocessero agli dudii poetici— Decadenza della 
lingua. — 1 Misteri e la poesia nel medio evo. — 
Primo cenno intorno a Dante. 

Dopo d'avere così rapii! ani ente, rispetto all'ampiezza 
della materia, indagate le molteplici sorgenti dell epo- 
pea cristiana, voi mi chiederete, a buon diritto, o Ac- 
cademici, come i poeti deli' Italia nostra usar sapessero 
di tonta e cosi peregrina dovizia. SenoncM prima di po- 
tere adequala mente rispondere- all' inchiesta vostra mi è 
d' uopo percorrere un lungo cammino , ed una serie 
oscura di secoli ingloriosi rispetto all' arte; conciossia- 
chè, si per indeclinabili circostanze di tempi, e sì per 
ragioni tutte intrinseche alla condizione sociale del Cri- 
stianesimo istesso , la nuova poetica era una semenza 
fecondissima, la quale però doveva portare i suoi frulli 
solo dopo lunga siagione. Tuttavia, per quanto l'argo- 
mento debba parervi arido , io non vorrei passarmene 
del lutto con pericolo di tagliarmi a mezzo la via. Noi 
seguiremo pertanto l'usanza dei viaggiatori che trascor- 
rono, quanto più prestamente venga loro consentilo, la 
strada deserta, per affrettarsi e lasciarsi agio maggiore 
di visitare a talento le città più popolose, e ipiù grandi 
monumenti dell'arte. 

Appena dunque la religione di Cristo comparve al mon- 
do, videsi conteso il terreno dall'antica già da sì lun- 
ghi secoli radicata, e direi divenuta una cosa sola cogli 
ordini civili e le domestiche usanze della vita; verificando 
alla lettera quella parola dell'Autore divino che diceva, 
non essere egli venuto altrimenti a recare la pace , si 
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bene il fuoco e la guerra. Quindi é che la letteratura 
del primo periodo vestitasi d' una forma sua propria 
tuLla originale , e prendeva, direi, quasi un' attitudine 
guerresca; dacché le lettere altro ufficio allor non aves- 
sero fuor quello di propulsare gli assalti, che da ogni 
banda le vietavano il passo , o ne minacciavano V esi- 
stenza. Per la qual cosa puossi asserire che la lettera- 
tura cristiana seguisse un cammino tutto diverso dalle 
anteriori ; imperocché , lungi dal nascere come queste 
sopra un vergine terreno , faticosamente talliva sopra 
nn vecchio tronco, sul quale era tenuta come un ramo 
bastardo o pericoloso. Quindi potrebbe con un singoiar 
nome designarsi, chiamandola letteratura deUa difesa o 
apologetica. Se ben ponete mente a quei giorni lonta- 
ni, o Signori, agilavasi una questione suprema di vita 
o di morte; si combatteva una micidial battaglia fra due 
popoli venuti a cozzo ciascuno per sostenere le proprie 
costumanze, ordini, dottrine, altari. Nella oscurità delle 
carceri, sulle arene insanguinate, nell'angustia delle ca- 
tacombe, il popolo nuovo cresceva dolorando, e conten- 
dendo il campo palmo a palmo, conquistando il diritto 
di vivere collo stancare i tiranni e ì carnefici, gli odii 
del volgo superstizioso, e il dotto sarcasmo dei sofisti. 
La poesia era più nel!' azione che nelle lettere. La gio- 
vinezza degli altri popoli ordinariamente è abbellita dalle 
ingenue apparizioni delle Muse, perocché suol essere ri- 
dente dì candide speranze, di semplici godimenti; men- 
tre l'alba del Cristianesimo era segnata dalle tempeste, 
e funestata da inenarrabili dolori , secondo che Cristo 
aveva predetto : Voi sarete mesti, mentre il mondo in- 
torno a voi sarà lieto di farvi segno alle persecuzioni. 
Insomma le altre letterature nacquero fra il sorriso delle 
feste e la giocondità delle corti; la cristiana fra Io spa- 
vento d' un patibolo, e il silenzio d' una tomba. 

Nel secondo periodo, cioè dopo l'avvenimento di Co- 
stantino, che portò il Cristianesimo sul trono, il trionfo 
e la pace avrebbero dato agio e modo dì coltivare gli 
ameni sludii; ma l'arie era di quei giorni così visibd- 
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metile decaduto , che sarebbe siala una follia T impro- 
meilersi un monumento degno del soggetto. Costantino, 
per innalzare un arco memore delle sue vittorie, doveva 
espilare 1 bassorilievi di quello di Tito; il quale esempio 
meglio d'ogni mia parola può chiarirvi della misera con- 
dizione in cui erano cadute farli e le lettere, costrette 
a vivere di rimembranze , ed a seguire il metro degli 
eredi degeneri d'una grande famiglia, i quali o Anno- 
si belli d' un antico nome, o la villa propria nascondo- 
no, guidandovi a vedere i ritratti dell'avita galleria. 

Olire a questo primo vizio succedettero gli attentati 
di molli eresiarchi, che richiamarono nel campo di bat- 
taglia le lettere cristiane, n cnnleiuporaneainenlc il regno 
malaugurato del solista Giuliano, il quale volle ricomin- 
ciar la prima lotta; e con un tirannia tutta nuova per- 
seguitò massimamente il pensiero; bandi dalle cattedre 
e dalle scuole i cristiani; soffiò nel fuoco della discor- 
dia, e si provò d'infiorare colla luce d'una filosofìa ca- 
villosa lo schifoso cadavere del paganesimo. L' impresa 
era al dì là delle forze anche d' un imperatore, dacché 
la mutazione era voluta dall' ordine naturale delle cose; 
e pure l' infruttuoso tentativo nocque all'arte cristiana, 
la quale per una riazione indeclinabile prese in sospetto 
la bellezza dell' antica letteratura, e, potendo, avrebhela 
eziandio del tutto rinegala. Allora si videro i non feli- 
lioissimi sperimenti di S. Gregorio di Nazianzo, che scri- 
veva delle poesie col tacito intendimento di sostituirle a 
quelle dì Pindaro e di Omero ; allora pubblicava si una 
prima tragedia sulla Passione di Cristo da leggersi nelle 
scuole, a vece dì quei miracoli dell' arte di Sofocle; al- 
lora finalmente S. Giioramo, che pure erasi educato sui 
classici, voleva che la Bibbia fosse l'unico libro dei fan- 
ciulli; e che gli inni di David si facessero succedere del 
tulio a quelli dei prolàni. Quest'ultimo pensiero, eome 
ognun vede, era buono, e anche, rispetto alla maieria 
delle nuove lettere, profittevole; ma la squisitezza delle 
forme era mestieri studiarla lungamente , e prenderla 
dagli antichi modelli, per quindi adoperarla col lino ac- 
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corgimento Ionio diffìcile ad acquistarsi, e a consacrarsi 
colla virili vivifica delle nuove credenze. Nè a caso io 
vi dissi, che volevansi a ciò dei lunghi e perii naci stu- 
di!, e che era cosa mollo malagevole; maitre nei se^ 
coli più civili e anche agli uomini più consumali falli 
non di rado quesl' arte sottile ; conio sarebbero a mo 
d' esempio gli scrittori del cinquecenio, i quali sacrifi- 
carono ia materia alla forma, e riuscirono a far paga- 
na la stessa persona di Gesù Cristo. 

Ancora io stimolo di cositfatla paura, e la viva lotta 
che fra le due parti via via cresceva, indusse a trascu- 
rare quell'accorgimento degli epici classici, di congiun- 
gere insieme la storia e ia tradizione; e quindi ogni ten- 
tativo riusci alla magra verseggiatura a" una istoria , 
senza osare scostarsi d' un passo dalla scoria dei Van- 
geli. Sedulio, Giovenco, Draeonzio , e pochi altri me- 
schinamente narrarono la vita di Gesù Cristo; ma della 
forma poetica non ebbero se non quanto veniva loro 
dalle poche rimembranze, o dalla bellezza originale di 
quello stupendo dramma della redenzione. E qui pc~ 
Irebbesi per avventura muovere una instanza; che cioè 
rispetto al Protagonista dell'epopea cristiana non sareb- 
-besi potulo così liberamente usare come con Ettore e 
con Enea; ma, supponendo anche essere ciò vero in ogni 
sua parte, chi avrebbe voluto ragionevolmente impedire 
di raccogliere intomo al sublime altare del Golgota tutte 
le memorie e tradizioni orali , che se non erano irre- 
pugnabili , non nuocevano o abbellivano e illustravano 
la scena ? Queste sarebbero servile di puntello, menlre 
staccale non porgevano materia sufliciente all' epopea ; 
essendo che la sola sorgente evangelica non dava che 
la storia, e la tradizione e i lihri apocrifi,che la leggenda. 
Questo inevitabile divorzio divideva infatti gli scrittori 
in due schiere distinte; quei tre sopraccennali, con quelli 
della loro scuola, tradussero in verso il Vangelo, e al 
difello delle fantasie pittrici sopperirono colle declama- 
zioni divole; gli altri, come a modo d'esempio floswita 
nella bastila detta Vergine,. e nel Aotcfe di Cristo, e 
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Gersonc nella sua Gtoscjfim, evitarono, per quanto venne 
fallo loro, la sloria, onde non trovarsi in con Ira Adizione. 
Fra quesle due scuole poi se ne collocò una terza più 
tìmida e più faticosa , di quelli cioè che volevano co- 
stringere i versi di Omero e di Virgilio a cantare il Messia, 
lavorando d" in tarsiai ura, e storpiando i passi più ribelli. 
I centoni, di cui abbiamo un esempio già in Sedulio, e 
poscia più ampiamente in Proba Falconia, sono da una 
parie una prova della povertà in cui sicadeva.edall'alira 
di un falso sistema di voler trovare le tracce cristiane in 
ogni parte. Era un errore insieme dell' intelletto e dell'arie- 
Queste osservazioni che vi presento in i score», o Accade- 
mici, serviranno a farvi fin d'ora presentire una delle ra- 
gioni che resero tanto caro e comune nell'evo mezzano il 
genere letterario delle leggende; essendoché , al difetto 
dell' arte nel congegnamelo delle materie diverse , si 
volesse sopperire colla fecondità delle nuove fantasie in 
quelli argomenti dove fosse loro daia copia di sbizzarrirsi 
a talento, senza pericolo di venire smentiti dalla sloria. 
Quanto più le tenebre crescevano, tanto più il maravi- 
giioso e lo strano diventavano piacevoli. 

Comunque ciò sia ( che del ciclo leggendario avremo 
in processo più abbondantemente a ragionare), e quan- 
do anche per le ragioni discorse non fosse mancato que- 
sto elemento principalissimo, 1' epopea cristiana avrebbe 
infallibilmente rotto ad un alno scoglio, cioè quello del- 
la lingua, la quale di elà in età intisichiva, morendo stil- 
le labbra del popolo sfasciato sotto il peso d' un governo 
dispotico e tirannico, e sotto il flagello di spaventose ir- 
ruzioni. E questo male venne via via così crescendo, che 
ji resto la nobile parola di Tullio e di Virgilio diventò co- 
me slraniera , quantunque pur si seguitasse a scrivere 
nella favella del Lazio. Tultavia non è vero, a rigor di 
lettera, quanto comunemente si asserì e provar si volle 
con lunghe ed inutili declamazioni, che fin anche la me- 
moria dei classici andasse perduta, o ciò almeno avven- 
ne più tardi ; mentre a persuadervi del contrario esisto- 
no appunto quei laboriosi centoni o accozzamenti di 
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frasi classici» per celare Y impotenza di ritrarre con pro- 
pri! colori. Allora più dolorosamente si rinnovava I' e- 
sempio sopra dialo di Costantino, che manometteva le 
opere dell età di Tito per adornarne le proprie. Negli 
ordini Ietterarii accadeva agli nomini di quel tempo ciò 
che a noi, allorché , visitando le pesanti armature del 
medio evo, ci domandiamo, se quella gente fosse d' un'al- 
tra tempra, 0 se noi siamo tanlo imbastarditi. Del re- 
sto il latino era tuttavia la lingua degli atti pubblici e 
dei pochi studiosi ; ma una lingua moria come il popo- 
lo che 1' aveva parlala e diffusa sino agli ultimi termi- 
ni del mondo allor conosciuto. Quanto alla comune del 
popolo se ne componeva un' altra sulle rovine di quella, 
e a ciò volevasi la larda cooperazione dei secoli, lanlo 
che si può col Sismondi ripetere, che l'Europa durò per 
qualche tempo senza lingua propria-e determinala, 

L' epopea socra, venuta a queste ultime angustie, non 
osò e non pole olire avventurarsi ad un lavoro superio- 
re alle forze, ristringendosi alle sbiadite leggende sugli 
alti dei martiri, sulle vite dei santi più ragguardevoli, 
dissimulando la nudità originaria colle finzioni d' una 
sbrigliata fantasia, o colle ragioni d' una pietà, la qua- 
le doveva giovarsi dell' oltranaturale per far breccia sul- 
1' animo di gente inferocita dalle disgrazie o da costu- 
manze selvagge. Senonché, ignude com' erano, anche a 
siffatte narrazioni veniva meno la forza del colorito, e 
quindi si perdevano appena nate ; conciossiachè , dove 
tallisca splendore di forma , men li paia la importanza 
della materia. Laonde 1* inutilità dei conati ingenerando 
negli animi la disperazione , faceva cader di mano agli 
artisti il pennello, lasciando prevalere alla spiegata for- 
ma dell' epica la forma drammatica ; imperocché col le- 
nocinlo dello spettacolo polevasi ancora in qualche mo- 
do nascondere la ingenita rozzezza. La narrazione, mas- 
simamenle se manchi I' arte nella scelta delle immagi- 
ni, suole parlare quasi solo alla menle ; mentre il dram- 
ma, eziandio mal condono, vi espone il fatto come pre- 
sente, e si aiuta colla illusione delle scene, col dialogo 
Cereseto Voi. Ili, 3 
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vivo, e la movenza reale delle figure, le quali studiano 
di rilrarvi lanlo nelle vesti, quanto negli atteggiamenti 
e nel suono delle parole i personaggi della storia presa 
a soggetto. Le incongruenze e gii anacronismi che oggidì 
vi notiamo per entro, per quella gente non erano sendo 
che fossero del pari ignoranti e l'uditorio e i verseggiatori. 
Questa trasformazione deli' epopea ( che drammi veri non 
erano ) si disse con vocabolo proprio Mistero, come quel- 
lo che prendeva a Irallare gli argomenti naturali dell'e- 
popea cristiana, e i misteri della nostra religione. 

E qui sarebbe soverchio , o Accademici, il ricordar- 
vi siccome questi religiosi spettacoli si moltiplicassero via 
via, e per quali ragioni anche dopo la restaurazione del- 
l'arie sì conservassero cari al popolo sotto il nome di sture 
■rappresentanze. Quantunque perciò non usciremmo d'ar- 
gomento, si dovrehbe abbracciare troppo di via , e ve- 
nire a tali spiegazioni , che voi , usi a speculare sulla 
natura degli animi e l'indole dei popoli, potete più bre- 
vemente misurare d' un guardo solo. Vi basti pertanto 
il notar meco, che il divino Poeta nostro, allorché venne 
a quella di cerare ima Ibrma nuova al nuovo e stupendo 
edilizio della Commedia , mollo avvedutamente pensò, 
die a volerla rendere popolare, era mestieri di preferi- 
re quella forma, la quale maggiormente piacesse all'u- 
niversale degli uomini, congiungendo insieme con un'ar- 
monia piuttosto unica che rara la squisitezza della sciolta 
narrazione dei classici, e la vivacità del dialogo e dello 
spettacolo, che nel medio evo sì prediligeva, Gon que- 
sto prudente accorgimento, Dante maritava 1' arie nuo- 
va all' antica, e quindi la Commedia diveniva il primo 
poema epico del Cristianesimo. Eccovi, o Accademici, 
secondo che mi sembra, la miglior via di sciogliere una 
questione lungamente discussa Ira i critici, intorno al- 
l' indole vera e originaria della forma poetica preferita 
dall' Aliighieri. Ben diceva egli pertanto, rispetto all'arte 
del colorire, di esserne debitore a Virgilio ; mentre poi 
rispetto alla materia mostrava di spaventarsene, non tro- 
vando raffronto nò cogli antichi, né coi moderni. 
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E che mate io non m' apponga nel ripetere dalle rozze 
rappresentazioni del tempo la origine primitiva della Com- 
media , non ho che a farvi osservare , non essere ella 
che un puro dramma secondo le idee dell' epoca; in cui 
vr si schierano dinanzi agli occhf tulli i personaggi an- 
tichi e nuovi, ì quali si agitano e muovono come se fos- 
sero vivi, vi narrano i loro dolori o godimenti, vi di- 
pingono la loro vita passata, e fannovi conoscere le pas- 
sioni e gli affetti che ìi commossero. La persona del poeta 
ivi ha il doppio ufficio di personaggio e narratore; egli 
o entra ne! vivo del dramma, o vi avverte via' via nar- 
rando dei cangiamenti della scena, con quella potenza 
di pittura che niuno possedette poscia meglio di lui; Del 
reslo se voi toglieste di netto la parte narrativa per la- 
sciare solo-il dialogo, non vi tornerebbe difficiledi trovare 
per entro alla Divina Commedia uno di quei gigante- 
schi Mìsteti , che abbracciavano- in una sola .azione la 
storia dell' umanità , dalla creazione all' Anticristo. 

Perdonatemi, o Signori, se di cosa- in coso, pur senza 
quasi avvedermene, vi trassi fuor del cammino , spin- 
gendovi d'un tratto- sino alla Divina Commedia. Forse io 
doveva più diligentemente farvene discoprire le origini, 
ritrarvi più a lungo la condizione delle lettere; disegnarvi 
gli esordii primi' della lìngua nostra*, e le ragioni che la 
fecero dal sommo Poeta preferire alla latina. Ma olire 
a ohe, parlando in mezzo a voi, sia sufficiente un ra- 
pido cenno a chiarirvi la mento mia cd aporgervi il filo 
per seguirmi, io vi confesserò ingenuamente di non sa- 
permi af tutto- pentire di questo- o errore o dimentican- 
za, la quale mi porge il destro di ragionarvi della prirr- 
eipal gloria dell' ftalia nostra, e di quel'Sommo che piii 
maravigliosamente sapesse far suo prò delie vergini ispi- 
razioni del Cristianesimo, il viaggiatore che traversa il 
deserto, o percorre una landa seminala di rovine, non 
è iiwraviylia se affrelti il passo come appena disccrna. 
da lungi la verdura d'una florida oasi, ole mura e lo 
torri d' una làmosa metropoli. 
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Quali aiiitiavesseDante,eachemirasse nella composizione 
della Divina Commedia. — Grandezza dell'argomento 
eli egli prese a trattare. — \. a La Divina Commedia 
i un monumento istorico. — Tradizioni classiche di Ro- 
ma imperiate, e loro influenza politica net Medio Evo, 
tanto sugli Italiani , quanto sui betrbari. — Bipri- 
stinaitone dell' impero fatta da Carlomagno, ed effetti 
dia produsse. — Differenza tra il nuovo e V antico im- 
pero cesareo per opera del Cristianesimo. — Origi- 
ne e progressi delle guerre fra il sacerdozio e [impe- 
ro. — / Guelfi e i Ghibellini. — 2." La Divina Com- 
mi'Aia (> un monumento scientifico e dottrinale. — Nuovo 
cenno sulle lettere cristiane. — Pietro Lombardo e S. 
Tommaso. — Dante volle compendiare nel suo poema 
tulle le dottrine del Cristianesimo. — Filosofia allegori- 
camente espressa nelpoema. — 3.° La Divina Comme- 
dia è un monumento letterario ed artistico. 

Allorché Dante meditava lo splendido concetto de! suo 
lavoro , e seco medesimo cosi maestrevolmente ne or- 
dinava le lila , che non senza ragione impromet levasi 
altri non avesse mai o non fosse per onorare cosi dc- 
gaauie&te una donna , come egli Beatrice sua ; io mi 
avviso che a Ire cose dovesse mirare principalmente ; 
cioè alla tradizione classica , alla dottrina nuova del 
Cristianesimo, e per ultimo alla forma e lingua che me- 
glio all' uopo si convenissero. La tradizione classica , 
comecché sì fosse per la tristizia dei tempi guasti mez- 
zo interrotta , non erasi mai del tutto perdala cosi 
che non ne rimanessero dimoile tracce; e più in Italia 
che altrove, essendo che ivi i modelli fossero più freschi 
e direi nativi , e vi si fosse sempre con qualche più sol- 
lecita cura conservato il fuoco sacro. Rispetto agli ele- 
menti epici, derivati dalla fonte cristiana, di che par- 
lammo lungamente più sopra, i soccorsi erano molti, ben- 
cUà gli esempì fossero scarsissimi dì chi ne avesse sa- 
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nulo usare; ma un ingegno polente come quello deTAI- 
lighieri poteva far suo [irò dei lampi sparsi qua e !à per 
ingemmarne il suo lavoro. E per fermo, cominciando dai 
fatti più autenticali dalla storia, fino alle voci più va- 
ghe, alle superstizioni più volgari e ai pregiudizi più grossi 
della plebe, Dante non trascurò alcun sussidio, quando 1 
crederselo atto in qualche, modo a recar lume al suo con- 
cetto. Alla vostra penetrazione, o Accademici, certo non 
è sfuggila queir arte sovrana del poeta nel congegnare 
cosi avvedutamene le parti, che I' una servisse all' allr* 
di spiegazione, e tulle insieme componessero un quadro 
armonico, dove la vila del lempo suo si vedesse mira- 
bilmente dipinla. S'egli avrà d'uopo (per discendere 
ad un esempio qualunque ) d' un paragone , onde soc- 
correre air intelligenza del lettore, gioverassì di un'opi- 
nione corrente fra 'I popolo, d* una verità del senso co- 
mune, di una reminiscenza geografica, d' una tradizione- 
scolastica; e lutti questi piccoli frammenti che sembrano 1 
sparsi a caso, servono al postutto come ultimi traili di 
pennello a compimento dell'opera. E infine ri spello alla 
parte puramente dottrinale, Dante aveva dei sussidi! più 
grandi ancora, che egli non Irascuro, come vedremo più, 
sotto. Per ultimo quanlo alla forma e alla lingua, io vi 
ricorderò ciò che vi dissi pur dianzi, ossia , che Dante 
senza riuegar l' antica si vide nella necessità di crearsene! 
una nuova, onde non dar negli scogli centro i quali ave- 
vano già rollo i suoi predecessori, e proporzionarla alla 
smisurata grandezza deiP impresa , rendendola popolare' 
il che pareva difficilissimo, avuto riguardo alla sublimili 
della materia. 

Da questi rapidi cenni, o Signori, che mi porgono un 
vastissimo argomento di ragionare , voi comprenderete 
perche io consideri la Divina Commedia , come 1' epc- 
I«a sacra per eccellenza in Italia, la più nobile ispirazione 
artistica del Cristianesimo, anzi l' impresa poetica più ar- 
dila che mente d'uomo giungesse mai a concepì re. Omero C 
Virgilio fra gli antichi, per citare due sommi, scelsero dei 
nobili .falli onde rilrarre due epoche diverse; e ciò pareva 
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loro sufficiente ad usarvi ogni forza d' ingegno; i poeti 
didattici della Grecia e del Lazio esposero in versi o i 
dettali d' una scienza, i precetti d' un' arie , ovvero te 
dottrine di una setta qualunque, e parve □nino lavoro; 
ma niuno come Dante ordì una tela poetica enciclopedica, 
che riassumesse insieme Y interesse della vita attuale e 
le più sottili investigazioni della scuola; che si sollevasse 
a contemplare F ordino e l' armonia dell' universo, e i de- 
stini dell' umanità, senza dimenticare anche le più piccole 
gare dei munìcipii ; che vi guidasse sulla scena Dìo e 
Lucifero; il re nello splendore della sua corte e il ladro 
che muore sul patìbolo; che ci dipingesse 1' amore più 
sublime, e la più schifosa libidine; che meritasse le più 
accurate disquisizioni del filosofo, e lusingasse i brevi ozii 
della volgar femminella; e che finalmente fosse degno delle 
dotte veglie di Marsilio Ficino e dell' accademia platonica, 
e tuttavia rallegrar potesse le officine dell' umil fabbro 
di Firenze, e menomasse le noie del villico che correva 
dietro al somiere, cantandone i versi maravìgliosi. Per 
le quali cose non vi prenda stupore, o Accademici, se in 
un discorso che abbracciando tanta materia, non dovrebbe 
se aon toccare i principali lavori per sommi capi, io spen- 
derò maggior tempo e pai-ole intorno alla Commedia , 
considerandola sotto il triplice aspetto di monumento isto- 
rico, dottrinale e letterario. 

E per fermo , a chi ben guardi, come opera storica 
ini portantissimo è il poema di Dante, imperocché vi tro- 
vate per entro ampiamente disegnata tutta quanta la que- 
stione polìtica che agitò l' evo mezzano e la generosa ma 
torbida eia dei Comuni. La quale questione, quanto più 
la natura dei governi era fluttuante , e sanguinose le 
tracce dell' anarchia quasi secolare, pareva ed era infalti 
vitale; quindi le esorbitanze da una parte e dall' altra; 
quindi le ire tenaci, le guerre sterminatrici, gli esigli, 
le morii. 

Quantunque il governo imperiale di Roma abbia una 
storia che negli annali dell' umanità vuol essere maledetta 
per la feroce tirannia esercitata sui popoli, nè ragione- 
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voìmcnte potesse desiderarsi; tuttavolta le irruzioni bar- 
bariche che lo sfasciarono, riuscirono Unto impetuose e 
piene di paura, che i vinti usarono di volgersi all' epoca 
(lei!' impero, come ad un tempo di lunga pezza più felice 
e quasi invidiabile. La distanza degli anni cancellava la 
memoria del dispotismo sfacciato e bestiale , mentre la 
vista dei molteplici monumenti, ancorché frullo di una 
lunga servitù, la ricordanza della vastità dei confini, le 
L'adizioni del lusso che abbaglia, delle feste e dei giuo- 
chi, duravano ancora e si abbellivano da quelle fantasie 
scombuiale dalle attuali miserie. Le orde poi che avevano 
scalzalo questo superbo- ed i fi zio, erano composte di genti 
senza nome, dì selvaggi usi al sangue, poveri di ogni luce 
di civiltà, soventi senza leggi, fuori queir unico intento di 
distruggere, come se fossero guidali da una rabbia istin- 
tiva e cieca, che li spingesse a ricacciare il mondo nel 
caos primitivo. Una conquista splendida suole affascinare 
T animo dei meno veggenti; un irruzione selvaggia come 
era quella li percuote di terrore, e impedisce di misurarne 
le conseguenze felici che ne possano indi per avventura 
derivare. Per la qua! cosa Roma, principalmente in Italia, 
cominciò a parere ognora più la città per eccellenza, la 
città divina; e il governo degli imperatori il più perfetto 
e quasi l' ideale dei politici ordinamenti. Voi non potevate 
muover passo in Italia, senza incontrarvi nelle classiche 
reminiscenze della metropoli dei Cesari ; quel poco dì 
grande e di utile alla vita, che, sfuggilo alle distruzioni 
barbariche , consolava tuttavia i superstiti , era dovuto 
all' antica regina; i barbari lasciavano dietro a sé la soli- 
tudine e la morte , e distruggevano per impeto sema 
curarsi di rifare comunque tosse i danni prodotti dalla 
guerra. Ma in ciò non erano i soli indigeni , mentre i 
barbari medesimi non osavano rinegare questo f — : -~ 

della tradizione. Anch' essi per una lur 

vano appreso a rispettare e 
e ad uomini usciti dalle i; 



>aavano nnegare questo lascino 
ssi per una lunga esperienza ave- 
re e a temere Te aquile di Roma; 
3 ispide foreste del Settentrione, 
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divennero pertanto eziandio per toro sacri nomi, tanto 
che, siccome voi ben ricordate, non ardirono per lungo 
tempo avvicinarsi alla grande metropoli, quasi che le sue 
muro fossero fatale, o non si potessero senza sacrilegio 
\ itila re colle armi. Il suo nome fu per più arni palladio 
vero di Rorna. 

A quella quasi cicca ammirazione si aggiunge il be- 
nefizio reale della civiltà, conciossìaché al governo im- 
periale, malgrado tulli i suoi difetti, clie potevano sosti- 
tuire quei barbari, usi a vivere nei boschi, e regolati 
da poche ed orali convenzioni? Essi peliamo, altorchè 
pensarono di stabilirsi fermamente nelle provincie roma- 
ne, conservarono quanto venne fatto loro dell' antico ; 
ritennero buona porte dei nomi delle magistrature ; la- 
sciarono ai vinti le leggi, aggiungendovi quel lanlo di 
proprio di cui non potevano far senza, o a cui per una 
inveterata usanza non avrebbero sapulo rinunziare. E 
questo non accadde senta grande onore della romana sa- 
pienza, essendoché da' vìnti si attribuisse quanto di buo-' 
no rimaneva agli antichi padroni, e il cattivo ai presenti; 
ingenerando negli animi dì tulli un desiderio e un ri- 
spetto più appassionato dell a grandezza e prudenza di Doma. 

Cosi falle opinioni che s' ingigantirono colla miseria 
universale, basteranno a chiarirvi dell' enlusiasmo e delia- 
sacra venerazione eccitata nei popoli del medio evo per 
la restaurazione di Carlomugno e l'avvenimento della sua 
coronazione in imperatore * Occidcole. Leggendo le cro- 
nache del tempo, e considerando la figura di Carloina- 
gno, quala ci venne dipinta net romanzi che avremo in 
seguito da esaminare pi fi lungamente, non vi sarà gra- 
ve il comprendere che 1 popoli tennero queslo fatto come 
ii princìpio . felice di un' èra migliore, ed ammiravano 
re Carlo, impromettendosi da h» la ripristinazione del- 
l' antica gloria imperiale ; e die, massimamente in Ila-' 
lia, fu consideralo come un eroe nazionale essendo co- 
ti divenuto e designalo come il naturale sovrano di Ito-' 
ma cesarea, la città del destino, dalla quale uscir dove- 
vano i. nuovi ordinamenti per lutto il mondo. Roma era 
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il centro a cui era diritto facessero capo lulti gli altri 
governi, come a naturai principio loro; e l'imperalorc, 
un' immagine di Dio, che regola e lien fra mani i fali 
umanità. Tuttavia questo arbitrato supremo (e vuoi- 
si di ciò tener conto ) non escluderà I' autonomia dei 
governi parziali, le franchigie dei Comuni , gli statuii 
dei municìpii, le prerogative dei regoli minori ; doveva 
liensì dar norma a lutti, decidere senz' appello nel caso 
d' un piato, e vegliare all'ordine universale. 

Senonchr; all'assoluta supremazia del governo impe- 
riale, qua! era sotto la verga dei Cesari, il Cristianesi- 
mo poneva un nuovo e benefico temperamento, che ne 
avretilì? impedito o spuntato il dispotismo, infrenale ie 
>re bestiali, e punite air uopo anche le colpe, quando 
il bisogno del popolo avesselo richiesto ; cioè il pontifi- 
cato o la podestà ieratica, rifatta dalle dottrine del Van- 
gelo. Durante il paganesimo l' impero laicale aveva as- 
sortilo il sacerdozio ; r imperatore era divenuto ad un 
tempo pontefice ; e il popolo trova vasi a così enorme di- 
sianza, che poteva a lalenlo d' un uomo essere mano* 
messo e conculcalo, senza che egli avesse modo di far 
udire un lamento, o altri il diritto e il coraggio di op- 
porsi comunque fosse. A questo uopo non ho che a ri- 
cordarvi gli annali di Roma durante la dominazione ce- 
sarea, e la storia di quella tirannia che non ha nome 
valevole a designarsi. 

Il Cristianesimo pertanto, che, mentre pareva venuto 
ìn terra a correggere solo i morali, cangiava in meglio 
eziandio gli ordini civili , per una naturai conseguenza- 
separò di nuovo le due potenze moderatrici, armoniz- 
zandone le diverse attribuzioni, cosi che 1* una soccor- 
resse all' altra, entrambe vegliassero alla custodia dei loro- 
confini, e da siffatta concordia nascesse il ben essere dei 
popolj soggetti. Dei resto le attribuzioni delle due po- 
destà parevano tanto ben disegnate e di lor natura di- 
vise, che, giusta le dottrine del tempo, che i due signori 
potevano, anzi dovevano abitare nella città santa, solle- 
vata a fatila altezza di. gloria e di maestà appunto per- 
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ciò Hai voleri divini. Tale fu F opinione delle scuole del 
medio evo ; e Dante poetando , vi dice, che, se Enea 
ebbe già licenza di scendere per grazia speciale agli elisi, 
ciò non avvenne se non ìn vista de' grandi effetti clie 
da questo fatai andare ne dovevano negli ordini civili 
conseguitare. Allora divenne famosa e comune l' allegoria 
del sole e della luna, raffiguranti il sacerdozio e l im- 
pero, ovveramente queir allra dei due soli, esposla nelle 
famose terzine dell' Àllighieri; le quali si citarono e com- 
mentarono in latte le controversie, senza mai dubitarsi, 
tanto ne erano persuasi , che potessero giudicarsi arbi- 
trarie. 

Ma la moderazione in queste due potenze affini era da 
desiderarsi piuttosto che sperabile; conciossiachè per una 
parte la natura umana sìa avida ed insaziabile , e per 
L' allra i limili non fossero poi (come a prima vista sem- 
brava) cosi chiaramente disegnati, che l' una non potesse 
invadere quelli dell' altra con un' apparenza di ragione. 
A questo primo pericolo inerente alta stessa loro natura, 
se ne aggiunse un secondo derivalo da esterne cagioni, 
come sarebbero le invasioni barbariche, le quali ruppero 
le tradizioni imperiali e distrussero quasi affatto il go- 
verno laicale ; mentre per una ineluttabile conseguenza 
crescevano smisuratamente il secondo. Allora il mondo 
romano, massimamente la parie occidentale, trovossi per 
così dire, senza governo; e l' oriente per invidia del pa- 
pato ne osteggiò la influenza, tentando collo scisma di 
retrocedere all' epoca pagana, riassorbendo il jxmtificato 
colla primitiva usurpazione. Per la qual cosa i papi con- 
siderarono come imbastardito il ramo orientale, e abban- 
donando la speranza di ricongiungersi e armonizzarsi , 
accarezzarono il pensiero di ricostituire, quando il con- 
sentissero i tempi, l' impero d' Occidente. Senonchè in 
questo mezzo , errando i popoli senza termine fisso, il 
sacerdozio raccolse, per cosi esprimermi, lo scettro ca- 
duto dalle impotenti mani dei Cesari , e cominciò mo- 
mentaneamente ad esercitare i due uilicii, facendo, giusta 
la frase dantesca, camminar di pari la spada e i! pasto- 
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rale. In quella prima epoca quest' arbitrato sacerdotale 
era non solamente benelico , ma necessario e indispen- 
sabile; e quindi i papi ebbero a buon diritto nominanza 
c gloria d aver campalo ]' Occidente da una maggioro 
barbarie. Ove ciò non fosse accaduto, i popoli sarebbero 
precipitati,, quasi senza speranza di rilevarsi, fra le brac- 
cia della forza bruta , e il mondo nella civile oscurità 
]a più perfetta. Il sacerdozio colla sua morale influenza 
allontanò tanto estremo , trovò una parola di consola- 
zione per gli oppressi, un freno per gli oppressori, e un 
vincolo alio a ritenere tanto quanto gli animi congiunti, 
lincile la luce di un nuovo giorno spuntasse a rallegrare 
il cuore dei caduti in tanta lilla di tenebre. 

Ciò nullameno, allorquando l'impero si ricostituì nella 
persona di Carlomagno, le due potenze in quella di ri- 
sceverarsi , trovaronsi lin da principio naturalmente » 
cozzo, 0 i germi della di Esenzione, erano già tali e tanti, 
che non avrebbero quandochessia mancalo di amplilicarsi . 
I pontefici avevano per piò secoli tenuto un ditiaiorato 
quasi assoluto, ed erano essi stessi che richiamavano a 
vita l'impero; quindi o la memoria del dominio eserci- 
tato o la pretesa di un credito troppo grande, faceva si 
che si avvisassero di tener l' impero come sotto una tu- 
tela perpetua , incompatibile collo natura degli uomini 
e le tradizioni di quella dignità. Il sacerdozio per una 
vicenda singolare , ma non nuova, in quei giorni pre- 
tendeva a proprio favore quella miscela dei due reggi- 
menti che aveva vittoriosamente disfatta sotto f impero 
pagano. Allora esso lece, valere la comune allegoria del 
sole g della luna, dicendo che questa, siccome non ri- 
splendeva di luce propria, e sottostava al sole, cosi per 
minoranza di dignità dover V impero sottostare al sacer- 
dozio. Gli imperatori e gli imperiali rispondevano di rin- 
contro, essere bensì vero che il potere spirituale era di 
sua natura più sublime dell' altro; ma che pure tanto 
quello, quanto questo derivavano immediatamente da Dio, 
e doversi a vicenda soccorrere , non dominare. Perloc- 
chè Dante e con lui i Ghibellini , modificavano 1' alle- 
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poria, paragonando entrambi i poleri a due soJi rotanti 
di pari passo e ambedue neccssarii al buon governo del 
mondo. 

Soleva Roma che 1 buon mondo feo, 
Duo Soli aver ohe Y una e Y altra strada 
Facén vedere e del mondo e di Deo. 

L' \in l' altro ha spento, ed é giunta la spada 
Col pasturale; e Y un e t' altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada. 

Perocché, giunti, 1' un I' altro non teme. 
Se non mi credi, pon mente alla spiga, 
Cb' ogni erba si conosce per lo seme. 

Quindi scaturiva la gran contesa dei Guelfi e dei Ghi- 
bellini che agitò il medio evo; e quindi ebbero origine 
e forza le dottrine politiche che 1' Allighieri sviluppò 
scientificamente nel trattato De Monarchia , e con più. 
grande splendor di forme e di concelli nella Divina Com- 
media. Tulle le altre questioni non erano e non sì mo- 
stravano agli occhi del Poeta , se non come parziali e 
dipendenti da questa vitato e pniici^lbsimo. Sei tedi 
Francia , e d' Inghilterra , se i principi di Spagna e i 
signorotti d' Italia forviavano e parevano degni delia male- 
dizione del poeta , ciò non proveniva tanto da proprio- 
difetto, quanto dalla lotta dei due soli, che si contende- 
vano il dominio, e traevano seco le stelle minori, em- 
piendo il mondo di tenebre e di rovine. Se con questo 
intento, e dietro le più eminenti figure istoriche del papa 
e dell' imperatore voi ordinale mano a mano gli iniiniti 
personaggi annoverali nella Commedia, scoprirete un' ar- 
monia maravigliosa e un quadro generale di tutta quanta 
1' epoca de! Poeta. La Commedia , se mi consentite il 
paragone, potrebbe somigliarsi ad una di quelle gotiche 
cattedrali dell' evo medio, dove sovrabbondano dipinture, 
bassorilievi, statue, rabeschi e fregi d' ogni maniera, sì 
che alla prima veduta vi trovate confusi e non sapete 
scoprirne il concetto principale; ma come appena vi au- 
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siali! a discernerc i quadri di fondo e giungiate ad af- 
forcare il Ciò, voi scopri re le la segrcia e maestra armoni:! 
die governa il lutto; così I' una cosa serve all' alira di 
aiuto e di commento. Questo avveduto pensiero si fu 
quello clie guidò per l'appunto il pennello del Vogel (1), 
quando si avvisò di riprodurre in un quadro solo tutto 
quanto il concetto dantesco. Egli figurò la faccia d' un 
tempio gotico sormontalo dalla croce , torreggiarne su 
tutto P edilìzio ; poscia sulle altre due cime delineo le 
figure del papa e dell' imperatore; e di sotto a loro mano 
a mano i diversi fatti della Commedia, che ne sono come 
un' immediata dipendenza, e che via via si esplicano di- 
nanzi all' estatico sguardo del Poeta, seduto nel centro, 
e ispirato dalla memoria di Beatrice o la scienza sacra, 
che è la musa del terribile Ghibellino. 

Eccovi, o Accademici, le storiche dottrine, che rni parve 
di vedere per entro le pagine dell'epopea sacra di Dante. 
E qui forse laluno di voi vorrà rimproverarmi d' essenni 
soverchiamente dilungalo, di che vi chieggo perdono, 
ingenuamente confessando d'essermi lasciato vincere dalla 
dignità e importanza dell' argomento. Pregherovvi per 
altro a rillettere che niuno prima di Dante aveva mai 
pensato di dare tanta grandezza all' epopea, e che niu- 
n' altra nazione può vantare un lavoro così vasto come 
è la Divina Commedia. Se noi Italiani, usi d' antico a 
tanto riso di gloria, e caduti oggidì non per manco d'in- 
gegno, ma per colpa dei tempi e degli uomini in fon- 
do d' ogni miseria, ci compiacciamo nella memoria dei 
grandissimi nostri , chi si ardirà di volercene male ? 
Del resto quanto a molli altri lavori posso ben conten- 
tarmi di accennarne con brevissime parole ; ma ì epo- 
pea dantesca vuol essere diligentemente esaminala, sic- 
come quella che in se medesima riassume tulio quan- 
to si squaderna per 1' universo. Difatti, considerandola 
come istorici) monumento, io non toccai che una parte. 
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sola dell' immensa Ida, e mollo più ancora reslami a 
dirvi prima che possa improrn eli ermi di avervi delinea- 
to i principali tratti che la caratterizzano. 

E per rimederei senza altro io cammino, vi dico che 
con queli' accorgimento medesimo con cui venivagli fatto 
di raccogliere dcnlro i limili de! suo lavoro le questio- 
ni politiche e la storia contemporanea ; Dante volle air- 
che comprendervi tutto lo scibile , e massimamente (e 
dottrine restaurate dal Cristianesimo, non che quelle af- 
fatto ignote per lo innanzi, poeticamente riproducendo 
qnjii pr ìij1Ì!-.'it>!|;H1;i maravi-lin ;<;ìì.:nNIÌi.:;i At-ìhi Smu- 
nta Theologica di s. Tommaso d'Àquino.Come già ci ven- 
ne in acconcio di osservare, per una ragione di circo- 
stanze la cristiana letteratura o patristica somigliò nella 
prima epoca ad una polemica filosofica, coneiossiadii il 
Cristianesimo si vedesse in quella di smascherare Y er- 
rore combattendolo da una parte , e dall' altra diffon- 
dendo la luee del vero. Vinta questa prima battaglia, 
non mancarono nemici nuovi e tanto più formidabili- in 
quanto _ che rampollavano dal suo seno medesimo, secun- 
dochè i dubbi che avevano tormentato le antiche scuole, 
■erano recali a campo come armi contro le (mali sareb- 
be» del pori spuntala la .livina filosofia del Vangelo. Le 
eresie, o, giusta l'espressione di Cristo, gli scandali era- 
no nccessarii e inevitabili. 

I dottori della nuova Chiesa non rifiutarono qoesl ? a- 
perla disfida, e successivamente risposero alle inslanze 
che erano proposte e che sgorgavano a misura die un 
altro punto era dilucidalo, come le ultime materie fec- 
ciose di una piaga che veni vasi lentamente rimarginan- 
do. Leggendo cronologie; mie- me gii scrini dei Padri, e 
ordinandone le questioni capitali da loro discusse, oller- 
iebbesi senza dubbio una storia istruttiva e dilettevole 
del cammino percorso dalla cristiana filosofia ; ma sic- 
come tali studii sono sparsi e confusi per entro a molti 
volumi, e l'errore è combattuto qua di fronte e là per 
isbieco, secondochè affacciavasi più o meno manifesto, 
perciò non è cosa tanto leggiera il seguirne il lilo seu- 
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za smarrirsi nel laberinto delle questioni accessorie. So- 
vente un errore smascheralo, poco dopo ricompariva sot- 
to nuove forme ed apparenze peregrine ; sovente ripul- 
lulflvd forte dì nuove armi e di non prevenuti sofismi; 
e allora era mestieri rifarsi addietro, ripetendo le vec- 
chie dilèse, puntellate di nuovi corollari!. Ognun sa che 
l'errore è di sua natura sofìstico e cavilloso; ma qual- 
che volta sulle slesse apologie tallivano dei gravi dubbi 
pei venturi, costretti pertanto a rinvenire sulle dottrine 
anche meglio stabilite. 

Ora essendo le cose in questi termini , a quelli uo- 
mini, ai quali, oltre al credere ingenuamente, piaceva 
eziandio formarsi un' idea razionale e scientifica dello di- 
pendo edificio del Cri sliane sin io, il valore riusciva lun- 
go ed arduo. E poniamo che 1' amore del vero bastasse 
ad aggiunger lena, ben pochi avrebbero potuto vincer 
la prova, essendoché alla minor parte soccorresse l'in- 
gegno a tanto, o il coraggio di faticose veglie, o final- 
mente il temp e il dispendio. Col decadere poi degli 
sludii, coli' ignoranza delle lingue e colla stessa ma- 
teriale difficoltà di procurarsi i libri necessarii all' uopo, 
le malagevolezze crebbero cosi a dismisura che niuno 
sarebbe riuscito nell' intento, o la scienza sarebbe di- 
venuta il retaggio degli intelletti più privilegiali dalla 
tbi tuna. Anzi, qualunque fossero i conati dei buoni, il 
l'atto non mancò di verificarsi che troppo pienamente. 

Voi sapete, o Accademici, che i nemici della Chiesa 
con una acrimonia sragionevole accusarono il sacerdo- 
zio d' avere allora tentato per sé il monopolio della scien^ 
za, mentre sui popoli aggravavano ìe tenebre dell' i- 
gnoranza; e mostrarono di sconoscere, essere stato que- 
sto un acerbo frullo dei tempi guasti , e non doversi 
saper male ad un ordine di persone, le quali adopera- 
ronsi alla meglio di serbar vivo il fuoco sacro o ebbero 
agio bastante di consacrarsi agli sludii; mentre la uni- 
versalità degli uomini non volevano, o volendo non po- 
tevano. Ma comunque ciò sia ( che ce ne passìam vo- 
lentieri ), gei'lo è ghe per le ragioni testé discorse, co- 
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minciossi allora a sentire la necessità dei manuali, dei 
riassunti e dei compcndìi, ì quali, se furono in seguilo 
nocevoli agli studii più larghi, parevano in quella st rolla 
1' unico provvedimento per menomare il peso della ca- 
duta. Ad ogni modo , o fosse coscienza di frastagliare 
cosi la scienza o memoria dell'antica larghezza, questi 
riuscirono ancor tali, che a petto de' nostri devono aver 
iiotninanza di lavori giganteschi. Pietro Lombardo fu 
per avventura, se non il- primo, almeno il più felice nel 
ridurre in piccolo volume a compendio quanto crasi fino 
al tempo suo ragionalo più ampiamente; ed espose con 
ordine dottrinale tutto il sistema dei dogmi cristiani 
sparsi per entro le sacre pagine, alle decisioni dciCon- 
cilii e ^i ponderosi volumi dei Padri; ottenendo perciò 
come per eccellenza il nome di Maestro delie Sentenze. 
Non molto appresso Tommaso d' Aquino nella Summa 
con più larghe proporzioni perfezionò il lavoro di ridu- 
zione, dando alle scuole il più completo, e, direi, en- 
ciclopedico manuale; siche non saprei citarvi un dise- 
gno più ardilo nel concello , e una mente più arguta 
della sua noli' eseguirlo. E veramente é a stupire che 
quell' opera, scritta per accordar la fatica dei discenti, 
dovesse poscia da noi, usi pur Iroppo a shocconcellarc 
la scienza considerata come un pelago immensurabile , 
e da non adoperarsi che per sommi capi! 

Ma Dante con un pensiero più vasto ancora, imma- 
ginò di chiudere nella Commedia, senza impaurarsi né 
della grandezza del tema, ne della novità della lingua 
nascente, nò infine della inceppatila del numero poe- 
tico, oltre la prie isterica, tutta la dottrina e scienti- 
fica; anzi di lar precedere questa a quella, essendo che 
la questione politica fosse una derivazione dei princìpi! 
razionali ; e T armonia civile divenisse più facile, dopo 
l' accordo della scienza , e dopo aver conosciuta quel 'a 
dell' universo , di cui la politica doveva rendere imma- 
gine. Infatti la monarchia , quale nell' evo mezzano si 
jiensò , e quale fu dall' Aìlighieri stabilita , non è die 
una riproduzione in piccolo della celeste. La potenza dei 
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due soli, ilei quali sopra discorremmo, siconcentra in cieb 
nell'Eterno, il quale alla foggia d'un monarca senza supe- 
riori (conte quello che, senio il bene e la verità assoluto, 
non possa errare), governa e regge tutte cose per forza 
propria e pel ministero delle divine gerarchie; che dispen- 
sa i premi i e !e pene, e guida !a umanità decaduta nel suo 
viaggio lungo lo spazio della vita sino alla perfezione, che 
è il possedimento di quel bene medesimo. La parte dottri- 
nale del poema pertanto, come avvisò Dante medesimo 
precede la isterica; laonde mal si consigliarono quei chio- 
satori che vollero disconoscerla, studiandosi di ricercamo 
l'allegoria solo nei politici avvenimenti.eontemporanei, 
rinegando l' autorità del buon senso e quella dell' au- 
tore medesimo , il quale ne contraddice troppo manife- 
stamente le parole, e rompe a mezzo, con formali in- 
dicazioni, il iìlo delie loro fantasie. Restringere il con- 
cetto poetico della Commedia alle piccole passioni d'un 
municipio; supporre uno spreco tanto immane d' inge- 
gno pel trionfo d' una fazione, per le ìruzze d' una fa- 
miglia, sarebbe lo stesso che svisare profanamente l'in* 
tendimenlo dell' ingegno più sovrano d' Italia, e legare, 
per così esprimermi, ad uno scoglio Prometeo, in quella 
che spiega il volo per librarsi sino al cielo, e rapire al 
sole un raggio di luce. 

Ossia che nella persona del poeta, che é il protago- 
nista dell' epopea, piacciavi, o Accademici , raffigurare 
tutta quanta l'umanità; ossia che sembrivi più acconcio 
l' immaginare in quella d' un solo la storia di tutti, voi 
verrete sempre ad una conclusione, e troverete che sotto 
l' allegoria del mondo futuro Dante volle significare e di- 
pingere ìa vita presente c il viaggio dell'umana famiglia 
colle sue gioie e dolori, desiderii e pentimenti, virtù e 
delirili; pene e conforti. 

Quantunque il cielo inizii dentro di noi i primi mo- 
vimenti, e non conosciam bene onde venga lo intelletto 
delle prime notizie e l' affetto dei primi appetibili, certi 
siamo pero essere l' uomo creato libero ; imperocché do- 
ve queslo non fosse, giusto non sarebbe aver letiaia-pw 
Ceresio Voi. HI. A 
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bene, e luLLo per male. Siccome 1' anima poi esce dalle 
mani di lieto Fattore , così tende naturalmente a quel 
bene sommo da' cui lietamente si é dipartila. Quindi co- 
me appena entro nel corpo, cerca di lui, e muove disio- 
samenie in traccia di qualunque oggetto le paia dilet- 
tevole ; tendenza e desiderio che la traggono spesso, e 
si trarrebbonla per la corruzione originaria sempre ad 
errare, se non l'ossele dato il lume delfa ragione, per 
cui apprende a discernere il bene ed il male, e chia- 
risce gli oggetti che devono o no amarsi. 

Amore pertanto, che è il piegamento dell' anima ver- 
so un oggetto, e per cui entra essa in desiderio ; se- 
condochè prende maleria buona o vizioso , diventa lo- 
devole o cattivo ; è dentro noi principio di bene e di 
male. Quindi si piglia cagione di meritare o demerilare. 
La virtù che consiglia, come dicemmo, e deve tenere 
la soglia dell' assenso, ossia la ragione, è- innata negli 
uomini; e quand'anche questo amore sorgesse di ne- 
cessità, rimarrebbeci sempre il potere di ritenerlo, ov- 
veramente il libero arbitrio. 

Senonchè questo lume dell' intelligenza essendovi per 
malignità della colpa, e per la corruzione che ne con- 
seguitava ottenebralo , ne venne la necessiti delle leg- 
gi e dei governi; che fossero come segnacoli a guidarci 
nella via della vita. Ciononperlanlo questo non era an- 
cora bastante, e ad onta dei sussidi! fornitici dalla na- 
tura e dalla ragione una triste esperienza dimostrava, 
che F uomo abbandonalo a se medesimo sarebbesi ad 
ogni modo perduto nella gran selva dell' errore. Tale 
appunlo si Cu la condizione ikì\' limami famiglia, dal gior- 
no della prima colpa lino al fortunato avvenimento del 
Cristianesimo. Si moltiplicarono gli sforzi , si acuì la 
mente degli uomini componendo sistemi sopra sistemi, 
si scopersero dei lampi di luce nuova, s' indovinarono 
dei veri fecondi di civiltà, ma non si valse a stenebrare 
il mondo, il quale dopo lunghi esperimenti ricadeva co- 
me preso dal sonno, e senlivasì fallire la lena per sa- 
lire il dilettoso monte, principio e cagione di tulle gioia. 
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Virgilio, ossia la mente illuminala dal benefico Taggio 
della filosofìa , giusta 1' espressione dantesca , fu mare 
d' ogni sapere , ovveramente seppe quanto da umana 
mente si poteva ; e tuttavia quando presentasi all' uomo 
combaltuto sulla fiumana che minaccia di travolgerlo , 
pare fioco j)er lungo silenzio; conservando cioè appe- 
na tanto di lume che basti a conoscere il male, senza 
trovare all' uopo un rimedio efficace. Egli può ben sa- 
pere !e vie d'inferno, misurare la gravezza delle pene, 
che sono dolorosa conseguenza della colpa; e sentire an- 
che il bisogno di liberarsene ; ma non avrà poi modo 
di condurvi al paradiso ; a! (jual viaggio rìcbiedesi una 
scorta ben più valorosa. Ora la conos.<:n?.:i à'I im'.i pre- 
Sentì che può valere, mentre la scritta di coloreoscu- 
ro vi avverte di lasciare ogni speranza ? Forse era men 
penosa la oscurità intiera, che una dubbia luce, la quale 
non serve se non a svelarvi dei mali disperati d' ogni 
rimedio. E pure la filosofia lasciata sola, non seppe cor- 
rere oltre al limbo, dove, secondo l'allegoria del Poeta, 
siedesi appunto tutta l'unlic-Li (iiofc/icu famiglia, scarsa- 
mente rallegrala da una lumiera , che dirada la densa 
notte del tenebroso emisperio. 

In cosiffatta condizione di cose , a cui dunque con- 
senti vasi di aggiungere penne all'umana intelligenza per 
trascendere i cieli, e riparare sulla vetta del monte di- 
lettoso ? Ed eccoci , o Accademici , alla seconda parte 
delia dentesca allegoria. Questo nobile ufficio é serbalo 
a Beatrice, la donna dell'amore, fornita di tale virtù 
cìie dietro a lei l'umana spezie eccede ogni contento 
dei cieli più bassi. Ella sarà lume pienissimo tra '1 ve- 
ro e 1' intelletto ; elfa scioglierà quanti dubbi tenzonino 
nella mente del Poeta ; ella potrà scorgerlo sino alla 
con tempi a / ione del sommo vero, dove s'acqueti ogni de- 
siderio, e la mente soddisfalla riposi. 

Amore, clic, sìccouìu già diremmo colle parole di Dan- 
te, è principio di qualsia o buona o cattiva operazione, 
ripiglia qui la sua pi ima e originaria potenza ; d' inna- 
morare ciac del vero bene, clie'è Dio. Quindi è elio 
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il Poeta trova nel sorriso di Beatrice un intiero stene- 
bramenio della pigra ragione, la quale ondò errando tul- 
tavoltaché giacquesi dimentica di quel primo amore ; 
quindi a misura che la guarda o solo ne pensa sente 
addoppiarsi il coraggio, e diventa più leggiero al cam- 
mino ; quantunque non gli manchino ancora di gravis- 
sime liilìieollii. lìiinlrico T: Inscienza rilevala, la scienza 
di Dio, !a quale si oscurò per la colpa e si rinnovò pel 
Cristianesimo; la quale aiutò la intelligenza e le segnò 
una via da salvarsi, dacché miseramente all'umana schiatta 
era diniegato il corto andare verso il monte. Senza la 
■ rolpa gli uomini avrebbero con tutta agevolezza toccata 
ipiella cima di perfezione alla quale volevansi ora lunghi 
dolori e aspri tormenti di espiazione. 

Quesl' ultimo cenno porgeci, o Signori, l' addentellato 
a chiarirvi perchè nel!' allegoria poetica non accada che 
Beatrice, mossa una volta in soccorso dell'Alighieri, non 
diagli subito tanto dì forza da vincere le Ire fiere, ma 
facciagli si conoscere la* necessità di correre lungo l' in- 
ferno, e cosi via , prendendo tanlo di cammino prima 
di toccare la cima , che pur vedeva già chiara in sul 
primo destarsi del mortifero sonno. La inaspettata ap- 
parizione di Beatrice può bensì nel!' amoroso poeta ri- 
svegliare il desiderio di porsi quando che fosse in liber- 
tà, ma questa non si ottiene senza sforzo ; o quando 
abbiasi iinalmente, 1' effetto e il beneficio non sono su- 
bitamente tali che non siavi mestieri d' una larda espia- 
zione. Una tale dottrina voi la trovate eziandio leggia- 
dramente descritta nel!' allegoria di Catone, il quale aven- 
do per la libertà civile fatto gilto della vita, che è quan- 
to di piò grande possa farsi, rappresenta mollo al vivo 
la libertà morale della mente, che uscendo fuori della 
notte, abbia superato il cieco impeto di Acheronte. 

Senonché i travagli del purgatorio sono ben diversi 
da quelli dall'inferno, comecché apparentemente si so- 
migliano. Laggiù sono guaiti feroci, e qui canli di spe- 
ranza ; laggiù non udite che parole disperate, qui cen- 
ni d' amore, e cortesi imitazioni a procedere ; laggiù a 
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misura che v' inoltrate crescono le tenebre e la stanchez- 
za, qui non v' ha passo senza compenso , non sospiro 
senza premio, non fatica senza riposo. Olire a che gli 
aiuti soprannaturali sovrabbondano, e la luce via via si 
moltiplica ; finché Beatrice discende in tutta la bellezza 
sua, facendosi guida manifesta e benigna dell' innamo- 
rato Poeta. Allora il suo viaggio diviene somigliante ad 
un leggerissimo volo, ad uno splendido trionfo ; le neb- 
bie si dissipano grado a grado tanto che 1' occhio sgom- 
bro d' ogni nebbia, penetra sino a Dio, accanto al qua- 
le stede la ben avventurata condottiera. 

Per dichiararvi meglio il concetto dottrinale della di- 
vina Commedia, io so bene che si vorrebbe discendere 
a minuti particolari, rinforzati all' uopo dalle opportune 
citazioni; ma per 1' inlento nostro, o Signori, forse il 
detto- da noi è anche soverchio ; e bastami F avervi di- 
segnala la tela, perchè voi colla vostra fantasia sappia- 
le colorirla, o compierla dove manchi la povertà della 
mia parola. Anche nudi questi cenni valgono a giusLi- 
fìcare quanto in principio venivarni ili.'ll.o; iiìuno avere 
come Dante condotto 1' epopea a cosi vaste proporzioni, 
di descrivere, giusta il dettato di lui, tutto quanto per 
F universo si squaderna. 

La Commedia è la storia dell' umanità. Nel!' inferno 
avvi la prima epoca da Adamo a Cristo ; quando il ge- 
nere umano perdendo continuamente del lume primiti- 
vo si aggira sonnolento nella selva dell' errore, e cade 
sotto lo sforzo impotente della filosofia, la quale non può 
disnebbiarlo, benché aneli alla luce del vero. Nel pur- 
gatorio vi è delineata la nuova èra dopo la rivelazione 
della Beatrice dantesca o della scienza sacra, che aiuta 
1' umana gente a rompere te catene del vizio , e l' av- 
via pai monte dell'espiazione. L'erta non è senza tor- 
menti, ma questi sono alleviati dalla speranza, e dal sen- 
tirsi via via cancellare i P sanguinosi dalla fronte, come 
dalla vicinanza di quella perfetta civiltà, che deve infio- 
rare la terza epoca dell'umanità, ossia il paradiso. Al- 
lora la faccia di Beatrice sarà cosi sovranamente trasm.u- 
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tata che l' nomo non troverà altro bene migliore fuori 
«□ellobi bearvisi; ossia, per lasciare il velo allegorica, 
il progresso dell' umanità sarà tanto solenne e perfetto 
da ottenere tutta ìa contentezza possibile alla mente uma- 
na, mentre e impedita dai legami del corpo. Questo è 
il termine supremo a cui può condurre il progresso, e 
a cui t umanilà tende perpetuamente , purificandosi e 
acquistando lena lungo la montagna sacra, che raffigura 
la vita; questo in una parola é Y ideale della perfettibilità. 

Ora, o Accademici, siccome vi piacerà scusarmi dal- 
l' entrare nella minuta indagine delle molteplici e par- 
ticolari dottrine filosofiche del Poeta, dopo averne accen- 
nato soltanto per sommi capi, cosi non vi parrà ch'io 
manchi al proposito, passandomi assai leggiermente del 
terzo punto di veduta ; cioè il merito puramente lette- 
rario sotto il quale io diceva doversi considerare la Divina 
Commedia. Rispetto alla forma originale dala dal Poeta 
all' epopea, mi occorse di far più sopra un brevissimo 
cenno, ma più che sufficiente ad uomini quali voi siete, 
]>er farvi comprendere come e perchè fossevi principal- 
mente condotto. Rispetto poi all' armonia maraviglmsa 
delle parti si vorrebbero delle lunghe parole, senza avere 
speranza di aggiungere cosa nuova o che non aveste già 
innanzi almeno presentita. E finalmente rispetto alla per- 
fezione artistica del lavoro io correrei a rischio di smar- 
rirmi in una infinità di citazioni, le quali ritarderebbero 
il cammino che mi rimane a percorrere; e che mi sento 
in obbligo di ommeltere, quantunque lusingherebbero i 
vostri orecchi, compensandovi per avventura della noia 
che durate, tenendo dietro al povero mio ragionamento. 
Jl canto delle muse, e delle muse che ispirarono l' Al- 
ighieri, ba qualche cosa di fascinatore che può ammaliare 
1' animo anche degli uomini più agresti, non che il vo- 
stro , ingentilito dagli studi ed educato alte soavi im- 
pressioni del bello. Mun libro poteva mai come la Divina 
Commedia innamorare i lettori d'ogni età, d'ogni tempo.; 
I,o storico lo consulta con avidità, onde cercarvi per en- 
tro le memorie contemporanee e le ragioni politiche del 
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medio evo; io statista gli chiede e vi trova gh' ammae- 
slramenli della più alta scienza; il maestro in divinità 
sa rinvenirvi lo dollrine teologiche; e finalmente F artista 
domanda a! poeta della Francesca, di Sordello, di Ugo- 
lino, di Piccarda , di Beatrice le più nobili ispirazioni. 
Michelangelo dopo aver consumata la matita sui margini 
della Commedia, disegnandovi le diverse figure ivi de- 
scrìtte , saprà tradurre sui muri della cappella Sistina 
}' epopea del giudizio finale. 

Il poema dt Dante pei contemporanei, oltre il merito 
artistico , che vale per ogni età, fu caro e profittevole 
perchè ne ritraeva al vìvo le passioni, le credenze, gli 
avvenimenti. Quando poi la vita politica per le influenze 
straniere miseramente venne meno in Italia; e il popolo 
cercò di consolarsi e di consumare l'attività ereditata dagli 
avi, primeggiando nelle lettere e nelle arti, Dante, mas- 
simamente rispetto alla forma, fu ancora letto e studiato 
con amore, come il poeta più ricco di dottrina e d' im- 
magini pittoresche; come ìf poeta dell' umanità. Quando 
finalmente di tempo in fempo gli Italiani mostrarono di 
svegliarsi dal lungo letargo in cui erano caduti; rivolsero 
subito gli occhi alla stella del terribile Ghibellino, chie- 
dendogli le forze rispondenti ai segreti desiderii e alle 
fallile speranze d' una vicina redenzione. La poesia quale 
ci viene porla da lui nella Commedia, è quel tipo di poesia 
cittadina, tanto confacentc ai popoli culli e gentili. Dante 
è il poeta civile per eccellenza che non ha Torse il secondo 
in ogni altra letteratura; e noi nella nostra vicenda di 
cadute e di risorgimenti, allorché gli stranieri c'insul- 
tano, quasi per istinto o per quella naturai rettitudine di 
buon senso che non cì falli mai, mostriamo loro con un 



il vero, o Accademici; quel popolo che ama con tanto 
entusiasmo la maschia poesia dell' Alighieri , che sente 
commuoversi al suono di quei versi pieni di magnanim'ira, 
sia pur caduto in fondo d' ogni miseria; domani potrà rile- 
varsi più forte dalla sua tomba! 




dio il volume della Divina Commedia. É valga 
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Injluenta di Dante sulle lettere italiane. — Studii clas- 
sici del quattrocento.— Il cinquecento. — Paragone tra 
questo secolo e l' epoca dei comuni. — Incuranza e 
scostumateiza del popolo. Sfaccialo abuso deff arie r 
e ritorno al paganesimo.— Savonarola. —Politica ro- 
vinosa, e tirannia dei principi. 

Per quanlo però fosse smisurato il piano della Divina ' 
Commedia, una parte della materia epica del Cristianesimo 
rimanevasi inlatta; conciossiachè Dante avesse nel pro- 
ponimento suo fermato di trattare principalmente la mo- 
rale e scientifica, siccome provammo, ed 'egli medesimo 
ci avverte nella famosa epistola allo Scaligero. Essa era, 
a vero dire, la più ribelle alle forme poetiche, ma tutta- 
via la più confacente ed utile all' epoca del poeta; nella 
quale da tin canto la quistione politica occupava tutta 
Europa, e dall'altro, essendosi le scienzeavvolle nell'astruso 
e sottile linguaio di-li sadistici, pareva, ed era opera 
prudente (a volerle trar di tutela) il propagarle nel linguag- 
gio volgare e sotto forme amene, accessibili e dilettevoli 
al popolo. Lunghe ed ostinate lucubrazioni da una parie, 
Stupida incuria dall'altra, confinavano le scienze nei pochi 
e radi gabinetti degli studiosi, nei banchi delle scuole, 
e il difficile cullo di esse avrebbe tramutalo in una spezie 
di vero ed arrogante monopolio, ciò die era da prima 
una fatale necessità di tempi, se altri non avesse osalo 
presentarle alle plebi, facendo loro toccar con mano, es- 
sere esse il retaggio di tutti, e lutti più o meno avere 
il diritto di sedersi al banchetto della sapienza ; quesla 
universalità essere appunto nella natura della sapienza 
medesima. Quindi, secondo la frase biblica, questa sa- 
pienza non chiama solamente gli studiosi, ma grida in 
mezzo alle piazze e alle vie, invitando tutti senz'eccet- 
tuazione di persone; quindi Dante gloriatasi d'avere es- 
posto il libro suo in quei sermone con cui' si esprimono 
Jl vulgo e le femminelle. Perciò egli rendevasi somma- 
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mcnle benemerito della scienza , esponendola in quella 
sua lingua mirabilmente siringata e piana ; e insieme- 
mente alla nuova letteratura, spingendola per acque non 
corse mai prima di lui, affinchè sì usasse a viaggi più 
arditi, né consumasse le forze dalla sua giovinezza nelle 
Sterili illutazioni dei Provenzali. 

Vinla la prova, e dato una volta, il primo passo non 
é a maravigliarsi dui nipkli [.h'oìit'issì,' die fili studii uscis- 
sero cosi d' un tratto fuor d'infanzia; che si ritornas- 
sero in fiore le dottrine classiche; che si prendessero a 
modello i libri venerandi dell' antichità , per l'inforzarsi 
nel nuovo cammino. Un esempio cosi fortunato non po- 
teva a uiuno di produrre dei mirabili effetti: Dante non 
aveva egli detto di dover tutto quel fascino di poesia a 
quegli antichi maestri ? Senza di luì le lettere nostre 
avrebbero per avventura lungamente bamboleggiato , 
qua udo non sì fossero spente (come era accaduio nella 
Provenza ) in vane ripetizioni o non avessero fuorviato 
nelle sottigliezze della teorica sull'amore, senza cimen- 
tarsi ad entrar nel vivo , e ad abbracciare tutta la 
scienza. Panie non si arrestò finche non venne a rag- 
giungere quest' ultima cima; il che vi parrà manifesto 
ogni volta che vi facciate a considerare le diverse tra- 
sformazioni, di Beatrice sua. Finché i! poola non è che 
l'erede della scienza legala a lui dai padri, finché egli non 
é che il discepolo dei Provenzali e della corte di Fede- 
rico, Beatrice è una creatura perfetta, è un Angiola 310- 
vanissima; ma è mortale e peritura. A misura poi ch'egli 
vien facendo tesoro di scienza, e aggiunge penne all' ali 
sue, Beatrice si trasmuta nella filosofia, come si vede 
nelle sottili pagine del Convito, per diventare poi nella 
Commedia la scienza delle cose umane e divine, la don- 
na di quella virtù, per cui 

L'umana spezie eccede ogni contento 
Di quel ciel ch'ha minor Incerchi sui; 

quella donna, eh' egli non abbandonerà più finché non 
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ve l'abbia mostrala nel suo glorioso seggio, quasi in 
alto di bearsi nella contemplazione di Dio. 

Senza risponder gli occhi su levai, 
E vidi lei {Beatrice) che si Iacea corona. 
Rinvilendo da sé gli eterni rai. 

Da quella region che più su tuona 
Occhio mortale alcun tanto non disia, 
Qualunque in mare più giù s'abbandona, 

Quanto li da Beatrice la mia vista: 
Ma nulla mi facea, che sua effige 
Non discendea a me per mezzo mista. 

0 donna, in cui la mia speranza vige, 
E che soffristi per la mia salute 
In inferno lasciar le tue veslige; 

Dì tante cose, quante io ho vedute, 
Dal tuo potere e dalla tua nomate 
Riconosco la grazia e la virtute. 

Tu m' hai di servo Iratto a liberiate 
Per tutLe quelle vie, per tutti imodi 
Che di ciò fare avcan la palesiate. 

La tua m;i!inilk'ijnza in me custodi, 
Si che l' anima mia, che fati' hai sana, 
Piacente a le dal corpo si disnodi. 

Cos'i orai; e quella sì lontana, 

Come parca, sorrise, e riguardommi: 
Poi si tornò all'eterna fontana. 

Tale è l'altezza acuì l'Alìighieri avea condotto la poe- 
sia, tale l'eredità che egli legava ai venturi. 

Tuttavia 1' epopea cristiana non ebbe più per lungo 
tempo chi la tentasse appunto per quella naturai ragio- 
ne, che essendo gli occhi di tulli i valorosi conversi alla 
veneranda e troppo dimenticala antichità, ponevasi da 
banda I' elemento del Cristianesimo , quantunque fosse 
come ii soffio vivide» degli studii antichi. Da questo er- 
rore non andarono immuni anche i sommi. Cecco d'A- 
scoli nelia disgraziata Acerba; Fazio degli Uberli nel suo 




CAr. I. EPOPEA sacra: 55 
più felice DUKmando, mal s' immaginarono d' emulare 
Dante, senza averne compreso lo spirilo; Petrarca nel- 
1' Africa; e Boccaccio nella Tuseìde, riprodussero le clas- 
siche impressioni senza avvedersi che, ad oata del grande 
ingegno loro, non darebbero anima e vita a quei morti 
argomenti, che il popolo non amava e non intendeva. 
Quanto non si volle a persuader loro che la gloria alla 
quale anelavano non sarebbe venuta loro né dai pon- 
derosi trattati, né dalle rapsodie foggiate sugli immortali 
versi dell' Eneide P Petrarca , già vecchio , dolevasi di 
non aver dato all' Africa l'ultima mano, e il Boccaccio 
vergognarsi delle prose volgari ; mentre il popolo si 
ostinava a recitare i versi del Canzoniere, e si compia- 
ceva delle libere pitture del Decamerone. L'Africa e la 
Teseide erano già morte all'epoca dei lóro autori; per- 
chè ogni grande soggetto non può essere materia dell'e- 
popea, come ogni fallo tragico non é soggetto di tragedia. 

Questa smania e quasi idolatria del Classicismo crebbe 
via via nel quattrocento, e trasmodò affatto nel secolo 
seguente. Tuttavolta parecchi eletti ingegni non manca- 
rono nel cinquecento di avvedersi dello errore, e allora 
ripensarono ali' argomento naturale dell' epopea cristia- 
na, cioè alla vita di Gesù Cristo, facendosi a tentare quel 
campo che anche dopo il monumento dantesco, rispello 
alla parte storica (come già osservai) poteva dirsi ancor 
vergine. Senonchè l'effetto non corrispose alle speranze 
e al desiderio degli autori; ma principalmente per l'in- 
dole propria del secolo, che io non sento in debito di 
ritrarre, per raccogliere in uno le osservazioni, le quali 
a più riprese verrebbermi poscia in acconcio, e senza 
un online fisso mi strascinerebbero involontariamente 
fuor del sentiero. 

Un valente scrittore dei giorni nostri panni che assen- 
natamente ritraesse ed al vero la condizione dell'epoca 
della uuale ci facciamo brevemente a ragionare con un 
semplice, ma calzante paragone. « L'Italia del cinque- 
cento (dice egli) si potrebbe paragonare alla lieta brigala, 
cantante eamorcggianle in mezzo alla peste del Boccaccio», 
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Allorquando infatti si considera l'Italia nell' èra ope- 
rosa dei Comuni, scopresi che una sovrabbondanza di 
vita serpeggiava dentro le vene di tutte le classi del 
popolo; che in esso eia una potenza d'azione armoni- 
camente rispondente a quella non meno gagliarda del 
pensiero, una potenza elle ha tuttavia, se volete, del- 
l' agreste e del selvaggio , ma feconda ed attiva ; un 
amore di patria talvolta esclusivo ed egoista, ma caldo- 
sempre e iinalmenle una religione ed una pietà non di 
rado superstiziosa e Iwiiaplìera , ma robusta e scevra 
di basse intenzioni. Qualunque siano di ciò le molte- 
plici cagioni, fermissima ed irrepugnabile è quesl' una 
che un popolo senza fede nell' opera a cui intende, può 
ambire il grande , ma non mai raggiungerlo ; mentre 
ad un popolo credente voi potete diicduie, e con fonda- 
mento sperare l'eroismo del valore e della virtù. 

Per chiarirvi di quanto vi dico, interrogale quei su- 
perbi edi.lzi consacrati al culto di Dio , quei ricoveri 
spaziosi della mendicità, quelli ospedali destinati a rac- 
cogliere 1' umanità languente , fabbricati colla pompa e 
la prodigalità delle reggie: risvegliate quei guerrieri dalle 
forme atletiche, coperti della grave armatura segnata col 
riverito emblema della croce , quali sodo scolpiti sulle 
tombe delle venerande cattedrali: penetrate nei gigan- 
teschi monumenti, ultimo asilo della morente, e primo 
focolare della moderna civiltà : introducetevi nei bruni 
castelli dei signori feudali, e domandate qual mano pal- 
leggiasse quel!' asta irruginila, su qual fronte si abbas- 
sasse quell'enorme visiera di ferro; e voi troverete la 
traccia di un popolo che si risente ancora della passata 
barharie, mentre si apparecchia e già merita di primeg- 
giare sulle nazioni moderne. Che se vi basii la fanta- 
sia , e siavi per un momento conceduto di ripopolare 
col pensiero le sale dei consigli comunali, le chiese, le 
piazze e le mura di quei magnanimi magistrati che giu- 
ravano le alleanze di Ponlida, e meditavano le giornate 
di Legnano; di quella plebe che sbucava in armi dalle 
officine dietro al carroccio o al gonfalone del quartiere 
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per salvare la patria; che adunavasi a folta schiera per 
deporre le lunghe ire alla intimazione d'un povero fiale; 
che richiudeva la spada ((rondante di sangue , perchè 
suonava 1* ora della tregua di Diu ; che sacramentava 
sulle reliquie d' un santo, e dava il bacio di pace al vec- 
chio nemico, e con lui si univa in ordinale processioni 
per implorare la misericordia di Dio, e allora voi avrete 
un' idea di quell'età religiosa e potente; allora compren- 
derete come e quanto la poesia dell'azione e della Tede 
si trasfondesse in quella delle parole. 

Il cinquecento ha un' apparenza e una sostanza del 
tutto diverse; la coltura primeggia sulla originalità; il 
lenocinio dell' artifizio sulla forza; l'eleganza della frase 
sul merito del pensiero; mentre l'idea pagana, studiata 
e accarezzata col dolio entusiasmo del quattrocento suf- 
foca la vergine poesia del Cristianesimo , cresciuta ed 
abbellita dal genio dell' Alighieri. Il popolo anch' esso 
mirabilmente trasmutato , essendo oramai tutto dedito 
al commercio ed ai suoi traffichi, lasciossi a poco a poco 
governare e reggere da una fallace politica dì gabinetto, 
alla quale non sapeva e non voleva partecipare. La po- 
litica che mirava al nobilissimo scopo dell'indipendenza 
nazionale, e operatrice dei suaccennati prodigii della lega 
lombarda rispetto al campo dell'azione, come in quello 
del pensiero ispiratrice del solenne trattalo della Mo- 
narchia di Dante; sviala dal rello e principale cammino, 
per un corto tempo non dimenticava almeno la libertà; 
ma nel cinquecento trasmutatasi in politica lulta pro- 
vinciale , sofistica , ingannatrice ed immorale. La gran 
quistione dei Guelfi e dei Ghibellini, che agitò, come 
vedemmo, la nazione , s' immiserì nell' angusto ambilo 
d' interessi di famiglie, le quali si oonicndevano il do- 
minio di un piccolo Sialo coi tradimenti e coi delitti più 
nefandi. I papi a vicenda già cuslodi e tutori del fuoco 
sacro, consumavano la forza loro nella cerchia malau- 
gurata del patrimonio; largheggiavano colla rendita as- 
sottigliata di qua e di là, a misura che si spegneva l'in- 
fluenza morale r che pur era il segreto dell arbitralo 



Digilized by Google 



58 dell' epopea ra Italia 

avuto poco tempo innanzi. A clii non sia nuovo nella 
storia degli uomini non recano ni maraviglia, nò scan- 
dalo le i:oJ[je gravi di Alessandro VI, le guerre profa- 
ne di Giulio !l, lo prodin-alilà spensierate di Leon X, 
le stolte doppiezze di Clemente Ul, le quali erano un 
amaro, ma naturai frutto della stagione ; tnltavolla è 
cagione di profondo dolore il veder converso a danno 
ciò che pareva un dono conceduto dai cieli benigni per 
salvezza ed onore della nazione. 

Intanto il popolo olire le suindicate cagioni che lo te- 
nevano lontano e lo alienavano dalla cosa pubblica, si svi- 
goriva, inebrialo per soprassello dalla gioia lìttùia dipro- 
lani festeggiamenti, mascherale; carnesoial escili , senza 
curarsi di sapere per quanti delitti fossero mantenuti sul 
irono i principi regnanti, o da qual parie fossero esuli - 
ti, da quali impure sorgenti venissero lami tesori per 
comperar loro un ventoso titolo di Mecenati. Che dove- 
va allora importare se il Moro con un infame tradimen- 
to s'impossessava del ducalo di Milano; se Carlo Viti 
chiamalo da lui, passava come in trionfo per tulla Ita- 
lia, gitlatagli a pie del trono ; se gli Spagnuoli e i Tur- 
chi devastavano con pari ferocia le nostre provineie ? 
Tuttavia i Borgia, i Medici, gli Estensi, i Visconti, il 
Moro e gli Aragonesi erano 1 prolellori delle arti belle 
e 'delle lettere, e si contendevano a vicenda il pennello 
di Raffaele, di Michelangelo, di Leonardo da Vinci ; la 
penna del Poliziano, del Bembo, del Sadolelo, del Casa, 
ili Machiavelli, di Guicciardini e dell' Ariosto, per lace- 
re d'infiniti altri, che troppo lungo sarebbe noverarli ad 
uno ad uno. Da Pericle e da Ottaviano in poi non cra- 
si mai più veduto un periodo di politica più invinosi! u 
di coltura più splendida. Se non che gli elìcili della pc- 
Jitica esser dovevano, per cosi dire, attuali e sinistra- 
mente fruttiferi per 1' avvenire, mentre la coltura era la 
conseguenza dell impulso dato in un'epoca che più non 
era, e a cui si toglieva per lungo tempo la speranza di 
rinfrescarsi e di progredire. La libertà è produttiva e 
magnanima, mentre, la servitù è di sua natura steri- 
le e gretta. 
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Difatti farle o alterava o smarriva i lipi cristiani e 
religiosi: alle caste ispirazioni (iella seuola dell'Umbria 
succedeva il naturalismo sfaccialo e ribaldo; la poesìa si 
vergogni va di essere la scarsa interpetre della virtù, per 
lusingare il gusto corrotto delle corti, riprodurre ser- 
vilmente, olire le auliche forme anche gli scandali e le 
impudicizie, insultando alla virtù slessa con una licenza 
che avrebbe stomacalo anche i gentili; e riporre sugli 
altari divinità da lungo tempo cadule. il connubbio d'una 
letteratura molle e licenziosa eon un popolo forte c ge- 
neroso potrebbe considerarsi come un sogno da fanciulli 
e meriterebbe la derisione dei saggi, se non fosse uno 
sperimento troppo pericoloso e degno di pianto. Quali 
le lettore, tale suol essere il popolo. Siccome parmi d'a- 
ver accennalo di volo , la lingua stessa cosi potente 
armoniosa e pittoresca sulle labbra di Dante, di Petrarca 
e di Boccaccio, era ne! quattrocento avufa in non ™ie 
e dimenticala; e non mirandosi poscia più oltre !■ 



prendere anche ad imprestilo dagli ; 
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invano strumento di lusso, da ammirarsi quanto più dif- 
ficili. La lingua di Dante non aveva più il solenne uffi- 
cio a cui era consacrata nei canti del profugo Ghibel- 
lino, il quale voleva parlare al popolo, e commuoverne 
i più nobili alletti ; essa non si volgeva che al magna- 
nimo Ippolito ed Alfonso Estensi, a Leone e a Clemente 
de' Medici; quindi azzima vasi con tulle le fogge più lu- 
singhiere, nò più riè meno d' un' avveduta cortigiana, ma 
o non curavasi o si vietava- quell'impeto- terribile con 
cui stigmatizzava Filippo il Bello e l ottavo Bonifacio. 
Pertanto, sebbene toss'ella tanto franca e maneggevole 
trattata dui!" Ariosto e dal Machiavelli, non si potevano 
Tra breve evitare le ampolle dei Seicentisti, e il vuoto 
degli Aicadid, perche il tarlo rodeva le più vitati raditi. 

1 Mecenati trovarono il loro conto a lasciare addor- 
mentare giianiraidi quel popolo capac-: ancora (quando 
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non fosse cosi sinistramente traviato ) d" una magnani- 
ma risoluzione col Caconi , d' una disperala difesa coi 
Piagnoni, se talvolta si rammentasse deli' amica polen- 
za, o si stancasse delle lascivie d'un padrone bastardo. 
Vittime inghirlandate di fiori, ubbriacale di feste e di 
spettacoli, non erano più al fatto di risentirsi senza una 
stretta troppo villana; quindi è che giocondamente as- 
sistevano insieme ai pontefici e agli altri principi alla 
rappresentanza dell'oscena Calandra e della Mandrago- 
ra, e applaudivano ai convitti di Leone, dove il Tar'ra- 
scona, il Baradello e il (Jnerno si abbandonavano a sconce 
giullerie , in quella che tutti venivano incatenali dalla 
bieca politica di Carlo V, e Lutero rapiva mezz'Europa 
alla cattolica unità. 

Un finte osò proclamare in mezzo all'italica Atene, non 
essere vera gloria di arti e di lettere, ove non siano one- 
sti costumi e vigoria di animo generoso; questa fulgida 
aureola somigliare ad un baglior passaggiero, e le let- 
tere imbastardirsi fra le mani di un popolo che non ha 
patria. Quel frate fu arso pubblicamente come uno sco- 
municato, e ìa memoria sua coperta n" in lamia, affin- 
chè si abbominassero con luì o dimenticassero i senti- 
menti destali dalla sua parola. Che montava se le de- 
pravazioni giungessero a tale da scandalizzare Io sles- 
so Aretino? fo mi ricordo che scrivendo egli a Miche- 
langelo si doleva della immoralità delle dipinture collo- 
cate sugli altari. Forse, tale era l'Aretino, scherzava 
e bestemmiava anche dicendo il vero ; ma il vero per- 
chè passi per una bocca immonda non è meno irrepu- 
gnabile e santo. 

Tuttavia comprendesi di leggieri come e perchè gli 
nomini fossero ;iiì';i.ii:in;ili al lume di tanta pompa, e per- 
chè il secolo di Leone tacesse così lungamente dimen- 
ticare quello di Dante.- Pochi sono che si curino di pe- 
netrare oltre la prima corteccia, e che guardino con oc- 
chio spassionalo e indagatore all'avvenire. D' altra par- 
ie se rammentale quanto di grande sì raccogliesse alla 
corte di questo glorioso principe, il quale citiamo non 
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perche solo, ma perchè ii più celebralo, non potele ra- 
gionevolmente condannare chi se ne mostra maraviglia- 
lo, c non trova che una parola di lode e un sentimen- 
to di entusiasmo. La magnificenza delle corti, le adu- 
lazioni dei letterali, che, perduta l' indipendenza, hanno 
mestieri d' una splendida e ricca protezione, le iperboli 
dei relori e dei panegiristi 0 prezzolati o vili , impon- 
gono alla moltitudine. A questo si aggiunga, che se un 
verme interno e segreto minacciava quel sontuoso edi- 
lìzio, era cosa ben malagevole ad avvertirsi in mezzo a 
tanti miracoli dell' arte , a tanta gentilezza dì Torme e 
grazia di modi. Qual altro secolo potrebbe mostrarvi rac- 
colti insieme Raffaello d' Urbino , Ariosto, Machiavelli, 
Guicciardini, Bembo, Sadolelo, Calcagnili], Della Casa, 
e cosi via ? Non si stupisca perciò se il Savonarola era 
maledetto come un Fanatico e un profanatore delle arti, 
quando faceva ardere le immagini se once, di struggere qua- 
dri e libri sotto l'ingiurioso vocabolo di anatemi. Gli ar- 
tisti e i letterati che avrebbero dovuto vedere più adden- 
tro , tulli assorti nelle gare del primato , in disputa e 
rivalità interminabili ed accanite , applauditi e paga- 
ti con scialacquo , compatiti e scandalosamente dilesi 
nei capricci e nello spaventoso libertinaggio del vivere, 
0 non avvertivano o non volevano prevedere le funeste 
conseguenze di tanta spensieratezza. Cionondimeno ben 
pensando alle sorgenti vere di questo trionfo delle arti, 
e che che siasi detto e ripetuto sino al fastidio, io mi 
persuado sempre meglio che i Mecenati non han creato 
mai nulla di duraturo, e che alla vera grandezza dell'arte 
vale assai meglio, ed è più feconda una gloriosa ed in- 
temerata sventura, d' una opulenla servitù. 

Le guerre, le discordie , gli esilii dell' epoca dei Co- 
muni, le rapide e così spesse vicende di dominazioni , 
differivano lunga pozza dalle molle ed egualmente feroci 
avvenute nel cinquecento; imperocché quelle agi lavano 
bensì, ma davano segno d' una rigogliosa vitalità ; men- 
tre queste non erano più elio contese principesche, in- 
differenti ai popoli tatti stranieri ed incuriosi ; benché ai 
Cereseto Voi. III. 5 
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postutto il peso ricadesse sopra di loro, e ne consumas- 
sero le forze. , dividendo ognor meglio i governati dai 
governanti , usando il volgo alla più stupida inerzia , i 
letterali a piaggiare quei grandi che recavansi a mano 
esclusivamente il freno della pubblica cosa. Gli uomini 
rozzi e batlaglieri della prima età sotto ruvide apparen- 
ze, secondo ebe dicemmo pocanzi, nudrivano delle ani- 
me capaci di eroici sentimenti e sacrifizi!, di amori pro- 
fondi e fruttiferi, e se volele, dì odii anche fieri e sel- 
vaggi ; ma gli uomini del cinquecento, anche sotto miei 
sorriso e quella gr*ùa attica, potevano celare le passioni 
più abbommcvoli, le inclinazioni più codarde, e propi- 
nare il veleno, o freddare d' un colpo, cui avevano poco 
prima dato il bacio fraterno. Quando lo sventurato Car- 
magnola fu chiamato a Venezia, e presenlossì al Sena- 
to , il Doge che era stato a consiglio , e ne aveva coi 
dieci decretata la morte, accolselo sorridendo, e sorriden- 
do gli disse : Messer Carmagnola, questa notte parlam- 
mo a lungo di voi ! li bene, il giorno dopo quello sven- 
tura lo lasciava la testa sul patibolo. L' età di Dante po- 
teva sostenere, benché fremendo, l' immane tirannia dì 
Ezzelino ; "ma il cinquecento che trovava un pugnale per 
disfarsi del dissoluto duca Alessandro, non sapeva difen- 
dersi dall' infame petulanza dell' Aretino. Quesl' uomo , 
pessimo cittadino, mediocrissimo scrittore, vile coi forti, 
indipendente c sfacciato coi timidi ; che canta dei salmi 
e delle lodi alla Vergine, e vomita le più nauseose osce- 
nità, die arrogantemente loda o biasima per danaro, che 
ora sogna un cappello cardinalizio, ora siede alla mensa 
delle prostitute, che viene ammesso a vicenda nelle più 
oneste brigale e al bacio del santo piede, che gode il pen- 
sionato dei più gran principi, e ne deride la vita, e clic 
finalmente muore, ridendo sulle vergogne delle proprie 
sorelle ; voi lo troverete nominalo in tutte le storie let- 
terarie, e in tulle le narrazioni dei cinquecento , dagli 
uni per arte, dagli altri per uso, ma insomma da lutti 
per un lacilo pensiero dì avere in lui un tipo del secolo. 
LUÌ uomini d' lina depravazione cosi superlativa sono piut- 
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tosto unici che rari ; tuttavia, se ponete ben mente alla 
vita della maggior parte di quei letterati «1 artisti, li ve- 
drete quasi lutti impegolati del medesimo vizio. L' ono- 
rata povertà di Jacopo Nardi é un esempio raro ; ma le 
agiatezze che Paolo Giovio comperava colla penna d' oro, 
sono comuni a quasi tolte ie famiglie dei (etterati. 

Non crediate però, o Accademici , che io disconosca 
la grandezza letteraria di questo secolo maravigiioso. Po- 
eanzi vi ricordai parecchi nomi che basterebbero soli alla 
gloria d' un' epoca, e dopo questi maggiori ne viene una 
schiera d' infiniti altri minori , ma grandi ancora , dei 
quali dobbiamo ragionevolmente gloriarci, ma che laccio 
per amore di brevità. Dall' epopea omerica fino al più 
Breve epigramma; dalla storia politica sino alla lettera 
famigliare ; insomma in ogni genere di letteratura vi ha 
qualche grande. E i Ottavia ciò non distrugge, anzi non 
inforsa solo, se non mi inganno, una delle nostre os- 
servazioni; o, per ripetere e chiudere col paragone del 
Balbo, il cinquecento somigliava alla novellante brigata 
del Boccaccio. 

§v. 

Con questi costumi del secolo un'epopea cristiana era 
ella possibile ? — Vida e Sannazaro. — Talenti poetici 
e studii di questi due scrittori. — La lingua Ialina 
nel cinquecento. — In qual modo la lingua nuocesse 
aW idea cristiana. — I poemi loro mancarono perciò 
di popolarità. — Funesta influenia della educazione 
e dell idea pagana. — Come e quanto Dante usasse 
dei tipi pagani. — /( difetto è più del secolo che dei 
poeti. 

Perdonatemi la prolungala digressione; essa ci accor- 
cerà da un'altra parte il cammino, facendovi anticipata- 
mente conoscere con quali vedute e eon quali soccorsi 
fosse in questo tempo ritentato il campo dell'epopea cri- 
stiana. Al qual uopo , senza che io entri a parlarvi <JÌ 
piccoli e ingloriosi tentativi, che ridurrebbero il discorso 
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mio ad un catalogo arido e noioso per me e per voi, 
consentitemi di accennare soliamo dei principali; e mas- 
simamente del Sannazaro, del Vida e del Ceva {benché 
di tanto posteriore ai One primi ) come quelli che ab- 
bracciarono tutta intiera !a parte i storica del divino Pro- 
tagonista. 

Da nessuno, eh' io sappia, meglio che dai due primi 
dei snccilali autori era da im promettersi un esilo felice 
nella poetica impresa. Educati allo squisito gusto del 
cinquecento, profondi conoscitori dei classici, essi pos- 
sedevano quanto era necessario per abbellire la religiosa 
narrazione della vila di Cristo. L'esempio di Danle aveva 
del resto dimostrato come si dovessero espilare le bel- 
lezze più pellegrine dei libri antichi, e come infiorarne 
un soggetto nuovo senza aver F apparenza di lavorare 
d' intarsiatura e comporre dei centoni ; il quale speri- 
mento fortunato dovea nel cinquecento riuscire anche 
più agevole , essendo che lo studio e ia conoscenza di 
quei libri medesimi fossero per una parie più generali, e 
per T altra la delicatezza del colorile il vanto principa- 
lissimo a cui mirassero di quel tempo più singolarmente. 
Per la qual cosa adunque rispetto alla potenza del crea- 
re, a cui sarebbe per avventura fallita la vena dei Cin- 
quecentisti, abbondevolroenle sopperiva la ricchezza della 
storia evangelica; e rispetto alla forma gli aiuti avreb- 
bero loro dovuto soverchiare. Arrogi che, prescindendo 
eziandio da questi esterni soccorsi , tanto il Sannazaro 
quanto il Vida erano forniti di non comuni talenti poe-. 
liei e d'una ferace fantasia; al qual uopo voi non avete 
mestieri che io vi chiarisca, citandovi degli esempi troppo 
noli , e rieondandovi come quello slesso stupendo in- 
gegno di Torquato Tasso incorporasse nella Gerusalemme 
suo alcuni e lunghi brani delia Crisliade. Ma senza ve- 
nire ad altri esempi , quando uno scrittore trova nel- 
1' ingegno suo tanta potenza di farvi quasi rivìvere una 
letteratura e una lingua che più non esistono, vi dà tal 
cenno di virtù, che ingiusto sarebbe il negargli un largo 
tributo di lode. Leggendo i versi latini degli antecessori,. 
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còme sarebbero appunto Dante, Petrarca e Boccaccio , 
non duriam fatica a chiarirci della famigliarità loro coi 
classici, benché sentiamo insieme ancora lo sforzo che 
duravano-,- maneggiando una lingua caduta ; ma pren- 
dendo a mano i latinisti del cinquecento non di rado 
ci sembra di respirare i profumi degli orti di Sallustio, 
e sogniamo di essere condotti come per incanto alle ceno 
di Mecenate e di Augusto, e ai lellerarii convegni dove 
si raccoglievano Orazio e Virgilio, Vario e Floro, Fusco 
e Pollione. 

Cionullameno se queslo era un pregio, che, mal per 
noi, ci lasciamo oggidì sciaguratamente rapire, rispetto 
all'argomento dell'epopea cristiana divenne anch'esso una 
prima sorgente di errore. La forma pagana che difficil- 
mente poteva scompagnarsi ilalla parola, coropenelrandosi 
a poco a poco coìl'idea religiosa terminò colf imbastardir- 
la, facendole cosi frattamente smarrire la originaria fiso- 
nomia da non lasciarle di proprio altra cosa, tranne il 
nome. Allora Cristo fu pareggialo ad Enea, la Vergine 
a Didone, il Calvario al Parnaso. I tipi del politeismo 
erano, come ragion voleva, passati nella lingua per di- 
ventare modi comuni del parlare; in quella slessa gui- 
sa che a poco a poco e per un lungo uso certe locu- 
zioni tropologiche fannosi quasi proprie e naturali. E 
ciò non che essere difello é una pellegrina bellezza del ■ 
te lingue, le quali pel fortunato maritaggio acquistano 
maggior vita e venustà, mentre duri il popolo e la lin- 
gua sia in il ore ; ma cangiandosi religione, dottrine e 
costumanze, o perdono affatto la primitiva significazio- 
ne, o diventano anacronismi che non é lecito senza scon- 
cio adoperare. Nel primo caso la bellezza è smanila : 
nel secondo l' uso ne divcnla vizioso. 

Se il Sannazaro ed il Vida nei poemi loro avessero usato 
la lingua volgare, quantunque paganamente educali, avreb- 
bero evitato queslo primo ditello, se non nell'impasto e 
ordinamento della favola , almeno nella fraseologia ; la 
quale o era composta di elementi nuovi, o degli antichi 
nun aveva che l' uso popolare senza l'involucro delle dotte 
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reminiscenze. La Commedia, se fosse stala proseguita in 
latino , come era probabilmente incominciata , sarebbe 
rimasta un monumento senza vita, quando anche 1' au- 
tore avesse posseduto il latino meglio dei Cinquecentisti; 
in quella guisa che il Furioso, se P Ariosto avesse dato 
ascolto alla classica pedanteria dei Bembo, non sarebbe 
consultalo che da qualche erudito. 

Quest' ultima considerazione ci apre il passo ad una 
seconda, die cioè, per quanto il latino fosse nel cinque- 
cento eoimmo, era pur sempre la lingua dei dotti; laonde 
1' epopea cristiana dei due poeti , mentre riceveva gli 
sbardellati elogi dei Mecenati e degli studiosi, era ina- 
cessibile al popolo, il quale oslinavasi ad accorrere alle 
sacre rappresentatimi , foggiate sui Misteri del medio 
evo, o leggeva con avidità i Reali di Francia e le devote 
leggende di frate Cavalca. Ora togliete alt' epopea la po- 
polarità, e non potrà quindi avere significazione istorica 
rispetto all' arte, come rispello all' autore parrà v vi sem- 
pre un esercizio reltorico. Se oggidì un valoroso poeta 
scrivesse l' Iliade o T Eneide , avrebbe fama fra i dotti 
d' uomo maravigliosamente privilegiato dalla natura; ma 



grandi poemi non troverebbero luogo nella storia del- 
l' arie, fuor quello che si conviene ad una bella reliquia 
d' un monumento , di cui non sapreste segnar f epoca 
e il filosofico inlendimenlo. Ciò varrà eziandio a spie- 
garci perché dei cento poemi di che abbonda !' Italia no- 
stra, non poveri di concetto, di forma e di poetico splen- 
dore , tre o quattro appena ottengano nominanza uni- 
versale. 

Sciaguratamente , e per vergogna ben maggiore , al 
primo difello dei due epici che rampollava in loro dal- 
l' uso e dalia scella della lingua, se ne aggiungeva un 
secondo derivante dalla mancanza di religione , di che 
abbiamo accennato abbozzando il rilratlodel cinquecento- 
Quel naturale buon senso che i popoli non perdono mai 
del lutto , e del quale gli Italiani, per singolare privi- 
legio dei cieli , sovrabbondano, suggeriva ai due poeti 
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T argomento più ovvio e più felice dell' epopea; ma F arie 
non sapeva poi sopperire al ditello della Tede e della re- 
ligione; e le muse non rispondevano alle fredde invoca- 
zioni, se non, per così dire, palleggiando coi divoli, e 
consentendo loro di mutare i nomi ma non le cose. Quindi 
ne sgorgava quella poesia bastarda metà cristiana e metà 
gentilesca ; quel perpetuo anacronismo di reminiscenze 
aniiclie e di nuove dottrine , quel dubbio etemo dello 
scrivente, che loLlava fra l' ammirazione degli idoli vec- 
chi, e i fatti recenti , nei quali non aveva fidanza , o 
non gli commovevano la fantasia. 

Scorrendo gli armoniosi versi del Sannazaro voi vi 
sentite sempre a disagio, né più né meno del poeta; il 
quale dalia prima air ultima parola si dibalte coli' ap- 

rente umiltà, dell' argomento, ed invoca timidamente 
aonie sorelle , come se fosse un sacrilegio ( e certo 
era una profanazione) il chiamarle in aiuto per celebrare 
un eroe nato in una stalla, e a cui è serbato un pati- 
bolo per trono. Se il poeta vi guida lungo le sacre rive 
del Giordano, non saprà radunarvi insieme le ombre de- 
Profeli, perché nella storia delle arti classiche non han 
nome; ma studierà di Irarvi a forza i Tritoni e gli altri 
Dei marini della favola ; mentre il Giordano medesimo 
personificato vi narrerà profeticamente 1' ascensione di 
Cristo, quale vennegli udita dall' omerico Proteo. Errori 
così grossolani , e tuttavia lodati a furia dai dotti del 
tempo, non bastano soli a chiarire che non avevano sen- 
tito 1' argomento , e non erano al fatto di riprodurre 
negli altri le impressioni che essi medesimi non prova- 
vano? Il critico Francese, che citammo altrove, quan- 
tunque trovi nel Sannazaro dei pregi che lo rendono 
superiore a' suoi coevi , é costretto anch' esso a chiu- 
dere con questa severa sentenza: n Sannazaro e i poeti 
della sua scuola non capivano il ridicolo quasi sacrilego 
di questa miscela di idee diverse. Preoccupali dei loro 
studii antichi , essi sdegnavano di parlare il semplice 
linguaggio del Vangelo , che pareva loro grossolano e 
«Cornilo.,, Ecco come Io studio deh" antichità forviava 
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i poeti deì rinascimeli lo, ecco come a furia di belle pa- 
rola e frasi davano nel ridicolo e fallivano alle leggi del 
buon guslo , appunto in quella che credevano di con- 
formarvisi meglio. » 

Queslo mio è meno apparente nella Crisliade de! Vi- 
da, perché appunto seguiva di più l'impulso di un cuore 
religioso , se non aveva più ricca vena del suo ante- 
cessore. II Vida sentiva molto bene che se al poeta del 
Cristianesimo era necessario studiare la forma classica, 
l'ispirazione doveva cercarsi nei fondi naturali da cui si 
derivava la religione medesima; e parlando del re David 
osò dire con una parola , che cerio suonava durissima 
a quei classici orecchi: 

Facessite kinc vani poetantm greges 
Auferle veslra hinc somma. 

Tuttavia l'indole del tempo era più forte dell' uomo , e 
la Crisliade, benché piena di nobili versi, di magnifiche 
descrizioni, risenlesi dei medesimi vizii: perlocché l'e- 
popea cristiana e ancora ben lungi dalla grandezza a cui 
fu da altri condotta, e a cui aveva voluto sollevarla l'A- 
lighieri nella Commedia. Inaili vi confesserò candidamene 
che, riandando col pensiero tutta quanta !a Cristiane, io 
non saprei ora citarvi un passo dove il divino Protago- 
niste sia dipinto con quella nobiltà di colori che vi riveli 
ad un tempo 1' uomo e il Dio; e malgrado qualunque 
sforzo facciate, voi sentirete sempre fresca l'impressione 
del pio Enea, che tanto e immeritamente gli somiglia. 
Paragonale il Calvario del Vida a quello di Klopslock; 
e vi formerete un'adequala idea di quanto io venni sino 
a qiieslo punto accennando. Il Vida non iscrive che una 
elegia, egli non vede che l'uomo soffrente, l'uomo delle 
ignomìnie, senza quasi mai rammentare il Dìo espiato- 
re. Se gli Angeli sono chiamali a quello spettacolo dolo- 
roso e sublime, anche gli angeli cadranno nell' errore 
del poeta , e simili ai venti dell' Eneide manderebbe- 
ro il mondo a soqquadro per far vendetta dell' of- 
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fesa ; scena vivamente descritto, ma che impiccolisce il 
sacrifizio dei Golgota. Anche re Clodoveo, quando la pri- 
ma volta vennegli udita la storia della Passione, con in- 
fantile semplicità osservava che s'ei fosse slato presen- 
te avrebbe ben egli colle picche dei Fianchi suoi fatto 
pentire quel codardo di Pilato e quel malto popolo di 
Giuda. Senonchè Clodoveo era un Barbaro ignorante, e 
il Vida era un vescovo illuminato e buono, e un dot- 
tore in Israele. II Calvario di Klopstock in quella vece 
più dignitosa meni e si converte in un aliare di espiazio- 
ne: tutto il Cielo compreso di meraviglia sia presente al 
solenne mistero; e quel Divino che pende sul legno co- 
me l'ultimo dei morlali, ben si pare nel medesimo tempo 
il sovrano della natura. Le basse ire del volgo cieco scom- 
paiono dinanzi a quella scena per cui si commuove il 
paradiso, l'inferno e la lerra; e l'impressione che ne viene 
al lettore ha qualche cosa di soppranna turale, conveniente 
al fallo dell'umana rigenerazione. 11 Vida vuole intene- 
rirvi alla vista di un uomo che soffre; Klopstock pensò a 
sublimarvi dinanzi ai Dio che lava i peccati della fami- 
glia di Adamo. 

n Avvi (cosi il critico succila lo ) nel xv secJo fra 
i letterali d' Dalia due maniere di politeismo, uno che 
impresta al Cristianesimo le sue parole , le sue imma- 
gini, le sue idee e quasi i suoi sentimenti: si è quello 
del Vida nel suo poema e ne' suoi inni; l'alleo che pi- 
glia ad imprestito le idee e i sentimenti del Cristiane- 
simo: questa ultima maniera dì politeismo è la più cu- 
riosa, e mostra la strana confusione eh' era di quei giorni 
accaduta nelle menti. Vi aveva dei poeti che nell'entu- 
siasmo loro per l'antichità, erano d'un salto venuti sino 
al paganesimo letterario il più assoluto, e che cantavano 
Giove, Giunone, Minerva, Febo e Venere, anziché la Ver- 
gine e iSanli: tale é per esempio, Manilio; ma giunti 
a queir ultimo termine, i poeti di questa scuola davano 
addietro anche loro malgrado verso le idee cristiane, e 
mentre che il Vida negli inni suoi avvicina Gesù Cristo 
a Giove e il Santo Spirito ai primo Amore, Manilio nei 
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suoi accosta di rincontro Giove a Gesù Crislo, l'amore 
mitologico all' amor divino. Vi basii all' uopo una sola 
dilazione presa dall' inno a Giove: 

El rerum auctorem dominumque agnoscimus aetrae, 
Quem non principimi, non ulta extrema fatiganl, 
Expertem orlus alque obitus; qui cuncta gtéernas, 
Xeniiw impv.ru, lutusi/ue in le. ipsc vicesque 
Jkspicis aelcrnas et tempora su/fteis aevo: 
L'nigenani sancto proietti compkxm amore 
Aeterno aelernam el perfeclam, labe carentem, 
Cui rerum Ulte custodia eredita cessil. 
Et regni tutela tui consorsque potestas 
Temperai acceplas sine fine el tempore ìtabenas 

Cosi nel xv secolo con un perpeluo scambio d'idee, 
Crislo è pagano e Giove cristiano, tanto le due ispira- 
zioni del Medio evo e dell' amichili si confondono nello 
spirito dei poeti di quel tempo, che e' non sanno indursi 
nè a rinunziare alla sublimità delle idee cristiane , an- 
che allora che celebrano il paganesimo , nè all'eleganza 
e alla bellezza della poesia antica, anche quando pren- 
dono a trattare un tema cristiano. » 

Malgrado la severità della critica che Taccio, non vo- 
gliale credere, o Accademici, che io disconosca il me- 
rito singolare dei due epici, dei quali vengo cosi som- 
mariamente accennando. La colpa è piuttosto del secolo 
clie loro; di qualità, che se mancarono all'altezza del- 
l'argomento, ciò non devesi che al pregiudizio dell'età 
non religiosa; che traeva in falso anche gli uomini più 
pii come era il Vida. La poesia pei Cinquecentisti non 
ora una religione, un sacerdozio, come per l'Alligbie- 
ri, si'bbene un argomento rettorico, dove fare sloggio 
d' ingegno e d' arte; perlocchè il Sannazaro ed il Vida 
cantalo avrebbero le imprese degli Aragonesi e dei Me- 
dici, come la storia della redenzione, se i Medici e gli 
Aragonesi l'avessero meglio desiderato. Essendo la scella 
fortuita o imposta , l'ispirazione corrispondeva rimessa- 
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menle al pensiero. Per contrario al poema S3Cro di Danlc 
secondo 1' espressione del poeta medesimo, pone mano 
i! cielo eia lena, d'argomento scello ha qualche cosa 
di I ala le die misteriosamente congiunge l'opera alla vita 
dell' artefice. Quindi il lavoro non é più un esercizio da 
letterato, ma, come dicevo, una vera religione, a cni 
il poeta sentesi in debito di consacrare tutte le veglie 
di una vita stentata. Dante prima di scrivere non chie- 
derà a se medesimo, come fallo avrebbe un Cinquecen- 
Usta, se questa o quella scena potrebbe abbastanza e 
senza offesa rallegrare gli ozi di Leone e di Clemente 
se il Bembo e il Sadoleto troverebbero d'oro schietto que- 
sto oquel vocabolo; se il Giovio scriverebbe dell'opera 
colla penna d'oro o di ferro; ma in quella vece si fa- 
rebbe coscienza di tacere un rimprovero, perchè ai coevi 
suoi saprebbe d'amaro o parrebbe difficile a digerirsi; 
e finalmente stimerebbe una colpa il non seguire fedel- 
mente il sovrano dettatore, che via via gli suggerisce 
]e parole e i concelti: 

Vien dietro a me, e lascia dir ie genti; 
Sta come torre ferma che non crolla 
Giammai la cima per soffiar di venti, 

E Cacciaguida cosi nel Paradiso io incora: 

Coscienza fusca 

0 della propria o dell' altrui vergogna, 
Pur sentirà la lua parola brusca. 

Ma nondimen, rimossa ogni menzogna. 
Tutta tua vision fa manifesta, 
E lascia pur grattar dov'è la rogna. 

Che, se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vita! nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 

Questo tuo grido farà come vento 
Che le più alle cime più percuote; 
E ciò non fìa d'onor poco argomento. 
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Che monta se l'ira delle fazioni , se le insidie e le ni- 
micizic dei grandi semineranno di triboli la via del poe- 
ta? Gl'interessi del vero stanno al disopra dei domestici, 
e la religione della poesia non è un vano trastullo da re- 
tori, e una codarda lusinga dei vizii potenti e coronati. 
Per ciò solo essa fu considerata ed ebbe nominanza di 
sacra, e la memoria dei grandi poeti fu conservata ne- 
gli annali dei posteri , come quella di uomini che più 
davvicino parteciparono alla natura divina: 

Ingenium cui sii, cui mens divinior, aique os 
■ Magna sonalurum, des nominis hmus honorem'. 

§ VI. 

Di Tommaso Ceva e del suo poema U Puer Jesus. — 
Perchè fallisse al suo scopo. — Ragioni di ciò dedulie 
dalle condizioni privale deW autore, e delia politica 
contemporanea. — False idee intorno alla poesia. — 
Pregi e difetti del poema del Ceva. — Perché i Pro- 
testanti riuscissero meglio di noi neW epopea cristia- 
na. — La riforma e la BilMa. — Milton e Klopslock. 

Il Sannazaro ed il Vida compresero nei due poemi tutta 
la storia evangelica da Betel em al Calvario; ma, secon- 
do che dicemmo in principio , avvi un tratto di essa , 
dall'infanzia alla vita pubblica di Gesù Cristo, della quale 
viene nei libri santi misteriosamente taciuto. Questo lun- 
go spazio di tempo esercitò la pia curiosità o l'imma- 
ginazione dei fedeli, i quali si allattarono d'interrogare 
la tradizione per ritrarne qualche lume e notizia pere- 
grina. Quindi ebbero la prima origine loro le leggende 
o vangeli apocrifi, che furono da noi considerali come 
una delle sorgenti poetiche dell' epopea ; sendoché quei 
-cenni erano tenuti come gl' interpreti dalla opinione po- 
polare, e, quantunque incerti, utilissimi alle storiche in- 
vestigazioni. I due poeti summenlovati non toccarono di 
essi, tranne qua e là brevissimamente, credendosi abba- 
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slama ricchi delle evangeliche dovizie ; ma un terzo , 
Tommaso Ceva, feccne argomento di un apposito poe- 
ma, che volle per f appunto inliiolare dell'infanzia ili Ge- 
sù, o più brevemente il Puer Jesus. 

Né qui, o Signori, è mestieri eh' io vi renda ragione 
perchè io taccia di tanti altri poetici lavori sulla vita di 
Gesù Cristo, antecedenti o forse anche più letti di quello 
del Ceva ; perocché voi non ignorate che mentre non vin- 
cono di pregi i due già nominati, non cercarono quella 
novità di argomento, che renderebboli, ancorché imper- 
fetti, più consentanei alla natura del nostro ragionamen- 
to. Per lo contrario il Ceva col Puer Jena, qualunque 
sia, compì la parte storica dell'epopea cristiana ; tanto 
che con lui dirsi potrebbe, averne l' Italia nostra corso 
il campo per intiero : ossia la parte dogmatica e morala 
colla Divina Commedia ; Y isterica col ftp-io della Ver- 
gine, il FanciuUo Ge*it e la Cristiade, 

Senonchè per disavventura anche al Ceva nuocevano 
le cagioni [ulte per le quali gli altri due fallivano alla 
mela gloriosa, coli' aggiunta di altre per soprappi ù, de- 
rivategli dall' indole peggiorala dell' età sua e dalle con- 
suetudini della domestica convivenza. Siccome noi cre- 
diamo fondandoci sui fatti più sopra discorsi, che nella 
storia delle lettere abbiasi quello della società, cosi non 
dubitiamo di asserire che questo sia lo scoglio princi- 
pale contro a etri andò a rompere massimamente iiCeva, 
malgrado; 1' ingegno potente e la robusta fantasia , che 
avrebbtìo francheggiato nel cammino arduo pel quale si 

Egli cominciò la carriera degli studii, allorché già per 
una parte disgradavano le ampolle dei Secentisti, e per 
l'altra !e svenevoli freddure degli imitatori del Petrarca ; 
senza però che alcuno avesse il coraggio o la potenza di 
romperla d' un tratto , schiudendosi una via nuova , e 
rinfrancandosi alle primitive e salubri sorgenti della poe- 
sia. Il Ceva era nato bensì parecchi anni prima del Gre- 
scimbeni ; ma la poesia arcadica era già bella e forma- 
ta dalla scuola epigrammatica del Lemene e del Maggi, 
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e più aliti, primacchè i nuovi pastori avessero o imma- 
ginalo o avuto agio di raccogliersi alle ombre placide del 
bosco Parrasio, e li.Tmaia la lósrgc cardinale di tìngere eoi 
nome, usi, costumi, polria, religione ed affelli. Nei canti 
del Ptier Jesus ne trovale dappertutto le tracce manifeste. 
Riandando col pensiero le civili condizioni di quel tem- 
po, non durasi fatica a comprendere, che ciò era' tan- 
to consentaneo ai poeti, quanto ai reggitori della cosa 
pubblica, essendoché con questo vezzo la poesia conver- 
livasi in un trastullo innocente, atlo a figliare quella ba- 
starda tranquillità, che nel linguaggio degli uomini li- 
beri si chiama morie o solitudine , in quello dei servi 
o prosperità o pace. Quindi ben decadeva di pregio quella 
primitiva forma cristiana, suggellala col pianto e il san- 
gue dei martiri , educata dal senno e dalla potenza di 
Dante, la quale sarebbe panila disdicevole ad uomini evi- 
rali dalla lunga inerzia e dalla pessima delle schiavitù, 
cioè quella che perseguita il pensiero. La tirannia a mo- 
do suo suo! essere logica, terribilmente logica, dacché 
senza curarsi di onestà nei mezzi, appunta gli sguardi 
intenti ad un fine unico , studiandosi comunque sia di 
raggiungerlo. Perciò con buon fondamenlodi argomenti 
suoi abboniva quella poesia talvolta. un po' scapigliala, 
ma sempre formidabile ed importuna ispiratrice di no- 
bili pensieri, come quella che vive della vita attuale dei 
popoli, e sa trovare una voce sonora ed efficace per ra- 
gionare e commuovere il cuore degli uomini. Un popolo 
che disputa per un sonetto , che si accapiglia per una 
frase, che foggia con serietà un codice per le sue ra- 
dunanze poetiche, ha qualche cosa d'inlantile da rassicu- 
rare gli animi pi fi inchinevoli a punì. 

Sulle stesse norme e principii erano foggiate e con- 
dotte le scuole, che sono la prima palestra, dove s' in- 
formano le giovani inculi il, -li scrittori. Siccome il Sci- 
cento aveva fuorvialo dietro alle ampolle, cosi l'età se- 
guente per una naturai nazioni; \enivj faiii:o-a:m:i]li' ri- 
condotta alla sublime semplicità dei classici, facendosi te- 
sero degli scritti greci c latini e dei migliori nostri; ma 
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correggersi solamente ia forma, senza porre la scure 
iilhi radice più velenosa e mortifera del male. Quindi se 
abbondano gli arguti imitatori, maravigliosamente scar- 
seggiano i poeti che ci esaltino. Più tanti un retore, for- 
molanJone insieme la satira e la condanna, definì la poe- 
sia , un' arte di verseggiare per fine di ditello. Quanto 
e bruite cose non si celano sotto la semplieilà. di que- 
ste parole ! Il Gravina poi, che nello studio dei classici 
vide per avventura ben più addentro dei coevi suoi, o 
fosse arroganza di modi o impazienza di giogo , o fi- 
nalmente dissomiglianza di pensieri, appena si avvisò di 
gridare al sacrilegio, la ruppe col gran pastore, e non 
visse senza sospelto di avventato e temerario. . 

Con un tate congegna mento di opinione e di dottrine 
letterarie, l'impresa d un lungo lavoro, qual era un poe- 
ma epico, doveva parere d' un peso incomportabile , e 
da non ìmpromet tersene un esito fortunato ; come av- 
venne 3ppun!o del Puer Jesus, malgrado che 1' autore 
congiungesse insieme, come dicevamo, un vasto patri- 
monio di scienza, una e non comune agevolezza di co- 
lorire, ed una pronta e vivida fantasia. Versato negli slu- 
dii più astrusi, quali sarebbero quelli delle matematiche, 
perito nelle indagini ragionali, nulla perdette eglidi quei 
brìo che dovevano farcelo amare come poeta. Tuttavia 
se ciò era bastevole per vincere le dìllicoltà deli' esporre 
in versi la filosofia dei tempi suoi ; di congegnare le mi- 
niature delle sue Selve : non poteva valergli all' orditura 
di quella tela epica alla quale si perigliava. Che anzi tale 
era la diversità dei prini dall' ultimo argomento, che in 
esso i pregi medesimi si convertono in diletti , o per 
sovrabbondanza vengono in fastidio. Paragonate la gen- 
til pittura del Concilio dei Topi, del semplice Anacoreta 
coi demoni del Puer Jesus, e colle puerili e grottesche 
immaginazioni sparsevi per entro a piene mani, e avrete 
un saggio della verità del mio detto. L'epigramma, quan- 
tunque arguto , cessa di piacere appena che venga so- 
verchiamente prolungato ; e una miniatura sia pur va- 
ghissima non risponde all'occhio del riguardante , ove 
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siale costretto di collocarla o a troppa disianza, o so- 
pra una lela troppo vasta. Ora il poema del Ceva somi- 
glia per l'appunto ad un ampio quadro composto di ri- 
denti miniature, di graziosi paeselli, di scene rustiche, 
alle quali non mancano nè colori, né vivacità, nè_ can- 
dore ; ma sono condotte sopra proporzioni tanto piccole 
clie spariscono o a vicenda si confondono, non lascian- 
do nell'animo dello spcltalore che una leggerissima im- 
pressione. Neil' epopea vuoisi maggior larghezza di for- 
me, e quella risoluta maniera di colorire che faccia ezian- 
dio da lungi risaltare le figure dei vari personaggi , e 
i fatti illustri che vengonsi mano a mano ritraendo. Se 
voi pigliate ad esempio gli epici maggiori, come sareb- 
bero Omero e Dante, che in ciò mi sembrano singola- 
rissimi ; in mezzo a quel popolo di eroi da lor presen- 
tali sulla scena, non é pericolo che cadiate mai in er- 
rore; conciossiaché al maestro pennello degli artefici non 
falliscano quei tratti vibrali, che d' un colpo improntano 
una figura, e ve la fanno discernere fra mille. Ma que- 
sto genere di poesia gagliarda, come or or dicevo, non 
GÌ attagliava al genio della scuola arcadica del Ceva, scuo- 
la minuziosa, rimessa e timida ; scuola che riesce mi- 
rabilmente nei hrindisi, nei complimenti, nell' iddio de- 
scrittivo , nell" epigramma ; ma incapace e indocile ad 
argomenti più gravi. Se, per renarvi anche all' uopo al- 
cuni esempi, il Geva vorrà descrivervi il ritorno dall' E- 
gitto d' un condottiero di camelli, il quale rechi novelle 
della profuga e sacra famiglia, sì dimenticherà di farvi 
un cenno sui costumi, sulle leggi e cosi via di quel lon- 
tano paese ; ma non lascerà di significarvi, che egli avea 
sete, e non potea parlare a lungo, perché avea mangialo 
delle cipolle : 

tiam erudii caepte vox aspera faucibus kaesit. 

Egli spenderà lunghe prole par ragionarvi della insti- 
luzione del Rosario, della processione del Corpus Do- 
mini , delle rappresentazioni .teatrali che soglionsi fare; 



Digitized by Google 



CAP. I, EPOPEA SACRA 77 

nei collegi; vi descriverà, senza lasciarne un pelo, due 
o tre fanciulli che vanno a cacciare i nidi di usignuo- 
lo , e trovano la Madonna che medila uno scherzo ai 
contadini di Nazaret; vi narrerà come le donne caccias- 
sero il diavolo a colpi dì sandalo; vi dirà che la con- 
tadinella Giuditta, divenne maravigliosamente leggiadra 
dacché erasi consacrala aGesù; senza mai entrare nel 
sodo dell'argomento e farvi presentire la grandezza vera 
di quel divino Fanciullo. Le slesse cose più solenni, co- 
me sarebbe a mo' di esempio, F istituzione dell' Euca- 
ristia, per questa furia del concettoso diventano ridico- 
le. Gesù regalato d 1 un bel grappolo d'uva vi fa mira- 
colosamente spuntare di mezzo una spiga, e poscia dice 
in segreto all'orecchio della madre, essere questo il se- 
gno d'un mistero futuro; 

-Hoc olim gemina mb fruge, cruento 

Jam proprior letho, instituam sotmnia sacra, 
Atqtte tUroque tegam Nume» mirabile velo. 

Vaga di questi vezzi e immagini puerili, la poesia aveva' 
ragione di allontanarsi dalle bolgie oscure dell' inferno 
dantesco, per ricrearsi all'ombra dei boschi , e al lena 
susurro delle chiare, dolci e fresche acque. Senonchè in- 
tanto, come ognun vede, da questa scuola al manieri- 
smo più increscevole, il passo è breve. Alla smania dì 
ritoccar sempre il lavoro, dì tornire scrupolosamente le 
figure, che la spesso perdere di vista il principale, suc- 
cede l' affettazione e lo stentato; alle grazie delicate si 
sostituisce il belletto, al tragico il grottesco, e cosi via 
dicendo. Cionullameno non sarebbe giusto il dimenticare 
i pregi qualunque siano e i beneficii della scuola arca- 
dica e della poesia del Ceva, che in molte parli è senza 
dubbio commendevole. L'errore non é nell'ingegno dello 
scriverne,, ma nell'educazione letteraria; e l'autore slesso 
non ebbe il coraggio di negarlo. Infatti e' non si avven- 
tura di dare il titolo di epico al poema suo, piacendo- 
gli piulloslo di denominarlo eroi-comico , per iscusarsi 
Cereseio Voi. HI. f' 
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anticipatamente presso i lettori, se alcune scene pares- 
sero sconvenienti alla nobiltà dei personaggi, e lo stile 
poco acconcio alla gravità dell' epopea. 

Rispetto poi al religioso desiderio e proposito di avan- 
zare, poetando, nel cuor degli uomini la divozione verso 
Gesù, ed abborrimento al demonio, come egli si esprìme, 
la pietà dell'autore non puossi bastantemente encomia- 
re. Lascio poi ad altri la cura di conciliare la divozione 
colla parte comica del poema; (manto a me penso, che 
Ja religione del Ceva debt.a e ragionevolmente sembrarvi 
minuziosa, quanto il modo da lui tenuto nel dipingere, 
desiderandosi si nell'una che nell'altro maggiore avvedu- 
tezza nella scelta dei falli. Forse il tempo non dava di 
più e l'educazione spigolislra facevagli scambiare il sodo 
colle pratiche esteriori e colle divozioncelle , che pos- 
sono bene andar di pari con una vita molle e anticri- 
stiana. All'eia di Sannazaro e del Vida noi. rimprove- 
rammo la mancanza del sentimento religioso ; a quella 
del Ceva polrebbesi rimproverare la religione degli in- 
chini e delle altre esteriorità che non toccano il cuore. 
Insomma, per dirvi tutto in uni parola, il cattolicismo 
maschio e generoso dell' Al ligb ieri dista lauto da quello 
del Seicento, quanto la poesia della Divina Commedia 
dai sonetti degli Arcadi. 

Le cose sin qui dette, o Signori, mi scusano bastan- 
temente dall' entrare in lunghi ragionamenti, per rispon- 
dere a quella ovvia inchiesta che vienci dal fallo mede- 
simo suggerita; come cioè accada che gli stranieri acat- 
tolici, quali sarebbero Milton e Illopstock, riuscissero 
nell'epopea sacra a preferenza degli Italiani, i quali sono 
podi per natura, e religiosi per sentimento P 

Non avvi di noi chi ignori che la riforma o rivoluzione 
religiosa del Cinquecento, preparala dagli errori di lun- 
ghi anni , tanto per la sua natura dogmatica , quanto 
per la rabbia del suo nudo purismo, non che giovare 
ail' arti bolle, sarebbe loro naturalmente riuscita di non 
lieve nocumento. Essa rivolse tutti gli spirili alla pole- 
mica ; combattè quanto di poetico aveva il Cristianesi- 
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mo , e sì studiò di collocare la debole ragione privata, 
ove dovea sedere la fede colle sue vergini ispirazioni , 
colla pacata ma generosa rassegnazione, colla sua no- 
bile obbedienza; o almeno tentando d'indebolire il felice 
connubio della fede medesima colla ragione, preparava 
F indifferenza e lo scetticismo dei giorni venturi. Se la 
riforma non uccise le arti, ciò non prova che di natura 
sua, e forse senza quasi avvedersene, non tendesse a 
questo estremo , si bene che il cuore degli uomini ri- 
negava in pratiea la teoria , e cercava eoi fatto di ral- 
legrare colle creazioni della fede il deserto da cui avrebbe 
voluto circondarsi la ragione ribellata. La poesia del cuore 
distruggeva o temperava le fredde astrazioni della mente. 

Oltracciò quei primi riformatori, i quali 0 non vede- 
vano o si spaventavano delle ultime conseguenze a cui 
erano mano a mane strascinali, e che altri più rigorosi 
pensatori avrebbero immancabilmente dedotte dalle pre- 
messe, porsero un libro ai credenti nuovi, e dissero loro 
questa é la legge; voi non ne conoscerete altra; ma vi 
è concesso d' inLLTpeirarla a talento. Traducete queste 
parole nel loro più ampio significato, e vengono a ri- 
spondere all'ordinazione di quell'antica regina del Poeta 
nostro, 

Che libito fé' licito in sua legge; 

e voi sapete meglio di me quali funesti effetti dovessero 
indi rampollarne. 

Ma comunque ciò sia che non è di questo ragiona- 
mento il cercarne , fermo sia che gli animi si volsero 
con ardore allo studio delle sacre Scritture; le studia- 
rono quindi e mediarono con una cura ostinata, e nu- 
drirono le menti ed i cuori di quella sublime poesia di 
che sono ripiene. In Italia il cardinal Bembo scriveva al 
Sadolefo (inteso di quei giorni a ehiosare 1' epistola ai 
Romani ), essere indegno cosa il consumare un grande 
ingegno intorno a quelle baie: papa Leone ne' suoi brevi 
ciceroniani chiamava in testimonio gli Dei immortali di 
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Marco Tullio; e il Bembo succitato, come più lardi il 
gesuita. Maffei, o non recitavano o recitavano in greco 
il loro breviario per non guastarsi la frase co! barbaro 
latino della Bibbia. Miserabili! Intanto in nome dello Bib- 
bia i popoli si ribellavano; e l'Italia dopo quella clas- 
sica ebbrezza destavasi ai piedi dei morti altari di Giove 
Olimpico, mentre l'erta sacra del Golgota erasi trasmu- 
tala in un'arena di combattenti! 

Al postutto la Bibbia era pure la naturale sorgente 
dell'epopea cristiana. Nella poesia dei salmi, nelle calde 
aspirazioni dei profeti, nella semplicità delle narrazioni 
scritturali erario a cercarsi le immagini acconcie a can- 
tare degnamente di Cristo. 11 Dio dei Cinquecentisti non 
i'i maggiore del Giove omerico; Cristo «Direbbe a fatica 
itinIci'si più perfetto di Baceo, di Ercole, dì Teseo; mentre 
il Messia di Klopslok, dinanzi al quale gli Angeli depon- 
gono le corone d'oro prima d'inluonare il trisagìo, e 
le stelle popolate di spirili danzano esultando, e il Dio 
terrìbile del Sinai, il Dio placato de! Vangelo, il Dio del- 
l' Allighieri. L'Arcangelo del Sannazaro die discende 
nella cellctta di Nazaret, è forse superiore al Mercurio 
che reca il nunzio ad Enea? Comparatelo al sublime Eloa, 
all'angelo delle sacre canzoni, che apparecchia colf arpa 
il cuore degli immortali a ricevere gli oracoli del Santo 
dei santi, e voi farete ragione delle diversità delle ispi- 
razioni e degli sludii. Parlate ad un Cinquecentista del 
Paradiso terrestre, ed egli non saprà ricorrere col pen- 
siero se non alla favoleggiata età dell'oro, al regno di 
Saturno e alla Lessala Tempe; ben lungi dai sospettare 
che dalla semplicità dei primi versetti del Genesi si po- 
tesse ricavare una stupenda epopea come quella di Milton. 

L' esperienza ha dimostralo che gli anelli non si tin- 

fono, e che alla fede non si sopperisce colla forza del- 
immaginazione. Un poeta che non sente 1' argomento 
proprio riuscirà sempre freddo, sia pur fornito di qua- 
liiiiijue dote più prestarne. Quando io leggo i versi del 
Sannazaro e del Vida, ne ammiro l'armonia, la frase, 
la proprietà ; ma quando mi vengono a mano le pagine 



Digirized by Google 



C4P. I. EPOPEA S^CftA 81 

immortali della Messiade, veggo da ogni parola raggiar 
la lede del poeta e sgorgarne quelle immagini sublimi 
quelli slanci affettuosi , qucgl' inni che hanno alcunché 
di celeste, e mi trasportano in una regione più alta, in 
un aere più sereno. KlopstocK somiglia agli ispirati pro- 
feti ; egli è tanto pieno dell'argomento suo, che si ab- 
bandona sull' ale della fede, e compie il suo viaggio sen- 
ra osare di vantarsi di sé medesimo , come se avesse 
scritto dietro la scorta di un sovrano dettatore. Quindi 
è che ogni altro poeta, contemplando 1' opera propria con- 
dotta a termine, si compiace , e grida con Orazio : Io 
alzai un monumento più duraturo del bronzo : ma Klop- 
stock termina pregando e rendendo grazie al Redentore 
di averlo eletto ed aiutato a cantare i giorni della nuova 
alleanza ; la poesia è la religione della sua mente e del 
suo cuore. Quand' egli ha compiuto ì' opera si volge in- 
dietro, misura il «animino percorso ed esclama : 

« Io sono giunto a termine ; sì bene, io sono giunto 
a termine, e ne tremo di allegrezza. In simil guisa (per 
esprimere, umanamente celesti cose ) saremo commossi 
quando un giorno ci troveremo dinanzi a Quello che mo- 
rì e risuscitò per noi. » 

0 mio Signore, o mio Dio ; la tua mano possenie mi 
condusse lungo una via seminala di avelli, tino a que- 
sta mela. Tu mi hai dato lena e coraggio contro la morie 
vicina. Il poeta difeso dall'egida celeste superò gli sco- 
nosciuti, ma tremendi pericoli. » 

h Io sono giunto a termine; il canto della nuova alleanza 
é compito : la terribile carriera é percorsa. 0 celeste Me- 
diatore, da le solo, da le solo io sperava tanta grazia! » 
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Perchè si entra a parlare del Paradiso perdalo e della 
Messiade. — Che Gesù. Cristo è il protagonista di am- 
bedue i poemi. — Cenni sulla vita di Milton , e cor- 
rispondenza con essa delta sua poesia. — Armonìa e 
bellezza del suo poema. — /( Tasso e le selle giornate 
del mondo crealo. — Erasmo di Valvasone e f Ange- 
leida. — La Messiade di Klopsiock è la continuazione 
del Paradiso perduto. — Diversità dei due poemi. — 
Pittura e carattere di Cristo, e arte usala dal poeta 
per dar risalto aW azione. — Abbaaona: ragione di que- 
sto carotiere. — Effetto che produce la lettura di questo 
poema. 

Io aveva meco medesimo fermalo, o Accademici, di re- 
starmi scrupolosamente denlroi limiti dell'argomento preso 
a trattare; ma oramai dovetti a tante riprese, per chiarirvi 
meglio delconcelto mio, toccare quaelù dei due grandissimi 
lavori poetici di Milton e di Klopstock, che mi sento quasi 
in debito di raccogliere in un sol punto tutte le osser- 
vazioni, anche a costo di doverne ripetere alcuna. E ciò 
panni potere con tanto più di sicurezza, in quanto che 
per via mi verrà Tatto di toccare di alcuni poemi di se- 
cond' ordine, che appartengono alla storia dell'epopea ila- 
liana , i quali altrimenti non avrebbero luogo nel qua- 
dro che disegniamo a larghi tratti, dove non possono no- 
tarsi che le Ligure più eminenti e singolari. 

E innanzi a lutto pregovi di ricordare ciò che venne- 
ro! detto a modo d' esempio fin dal principio del mio ra- 
gionamento, che la Messiade del poeta Sassone, benché 
disgiunta di .due secoli dalla storia d^l Paradiso perduto 
dell'Inglese, non ne è che una naturale continuazione, 
o diciamo anche il secondo canto dell' epopea cristiana. 
Quanto al terzo ed ultimo, che deve chiudere quesla ma- 
ravigliosa istoria poetica, religiosa ed umanitaria ad un 
tempo , noi ci riserbiamo a ragionarne più particolar- 
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mente a modo di congettura o di volo nelle ultime pa- 
gine del nostro discorso. 

Gristo, come io vi diceva, è il Protagonista delle due 
grandi epopee. Fin dai primi unti del Paradiso perduto, 
mentre non abbiamo ancora che una confusa idea della 
caduta degli Angeli ribelli, e della creazione dell' uomo, 
noi siamo trasportali dal più basso (teff inferno al som- 
mo dei cieli, dove fra il silenzio attonito dei cori an- 
gelici, l'eterno Padre e il Figliuolo ragionano insieme de- 
gli eventi futuri dell'umanità incipiente, la quale sarebbe 
tutta infallibilmente dannata per la colpa , quando una 
vìttima corrispondente all'offesa non espiasse il primo pec- 
cato. Ma quale avrebbe potuto farsi mediatore fra Dio e 
l'uomo, se non Dio stesso? 11 Figliuolo infatti si offre; egli 
darà vita per vita, e richiamerà sulla terra il perdono. 

Eccomi dunque, io per lui m'offro, e vita 
Per vita dò, sulla mia testa cada 
Lo sdegno tuo, m' abbi qua! uom, per lui 
Il sen paterno io lasciar vo*, partirmi 
Dalla tua destra gloriosa e pago 
Son per lui di morire : in me rivolga 
Morte sua rabbia, e tutta in me la sfoghi. 
Non rimarrò sotto il suo buio impero 
A lungo io già ; tu posseder mi desti 
In me medesmo sempiterna vita : 
Si, per te vivo, ancor eh* io ceda a morte, 
E quanto in me potrà morir, sia lutto 
Di sua piena ragion ; ma poiché reso 
Quel tributo le avrò, tu me sua preda 
Non lascerai, né dell' immonda tomba 
Entro gli orrori soffrirai ette sempre 
L' alma mia pura ed immortai soggiorni. 

Dopo questo colloquio misterioso avvenuto nei cieli, la 
figura di Cristo non devesi perdere più di veduta, co- 
mecché non comparisca indi che a rari intervalli, e sem- 
pre ad una certa lontananza dai personaggi che primeg- 
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giano e prendano tanto di campo nell'azione dell' epo- 

r. Cristo non è accora che il raggio lontano il qua- 
lissipa le tenebre dell' inferno, e rallegra di qualche 
gioia la vicina caduta dell'uomo. Infatiinol vediamo ri- 
comparire visibile sulla scena che nel racconto della bat- 
taglia degli Angeli ribelli, i quali dopo aver durato tre 
giorni contro 1 oste del cielo, sono dalla potenza di lui 
messi a sbaraglio. Senonchè egli é ancora ben diverso 
da quello che dovrà infine mostrarsi nei giorni del suo 
solenne olocausto ; egli non é ancora 1* umile figliuolo 
del Fabro di Nazaret, ma il Dio che 

In mezzo a innumcnibili migliaia 

Si Santi s' avanzò. Splendea da lungi 

lì suo venir. ISen vciilimiln carri 

( Già il numero ne inlesi ) a destra e a manca 

Schierati 1' accompagnano : sublime 

Su trono di Zaffiro e sulle penne 

De' Cherubini assiso, ei vien fendendo 

Con immenso fulgore i cristallini 

Celesti campi 

Malgrado però questa prima vittoria, la creatura bella, 
che fu chiamata a riempiere il vuoto lasciato nei cieli 
dalla terza parte degli Angeli caduti e fulminati, è cor- 
ro! la dalie arti di Satana. Allora il poeta ci richiama alla 
mente 1' offerta di Cristo ; e mentre F nomo umilialo sot- 
to il peso della propria colpa piange sui mali venturi, 
noi rivediamo la figura del divino Riparatore, il quale 
se e sempre il Figliuol dell' Eterno, che negli al I ri canti 
ci viene dipinto nella gloria dei cieli, e poi trionfatore 
fra le migliaia dei Santi, è ora già mirabilmente tra- 
sformato, quantunque anche cosi debba conquidere i due 
più forti alleati di Satana, la colpa e la morte. 

In mezzo agli odi, all' ire. 

All' onte, alle bestemmie ei vive, e ceppi 
Soffre e giudizio rio eh' a morie il danna 
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Obbrobriosa e cruda. A dura crocè 

Dal suo medesmo popolo confino 

Ei muore: e muor perchè la vila arreca. 

Cosi cogli ultimi versi del Paradiso perdnlo siamo (ras- 
pollali sino ai giorni che si celebrano nella Messiade, 
ai giorni della redenzione. Tulli Ì dolori dell' umanità 



nista ; ma chi saprebbe ravvisarlo sotto le apparenze umili 
e nuove ? Il poeta slesso ne sembra spaventalo, e per 
bocca del re David si esprime cosi, allorché lo vede pen- 
dente sul legno della croce : 



E non un uom' tu sei, cui fanno oltraggio 
Molti d' intorno a le ringhiosi cani. 
La ina fidanza in Dio venne derisa 
Dalla genie del mondo, e la tua vita 
SÌ disperse com' acqua. Oiml già pesle 
Gli son 1' ossa dai colpi, e il cor si fende 
Siccome cera all' appressar del fuoco ! 
Come vaso di creta in mille cocci 
Si sfrantuma, così le rotte forze 
Delle lacere membra ; irrigidita 
Ricusasi la lingua alla parola 
E tu, morie, fra poco entro la polve 
Lo deporrai del desiato avello! 
Ben Io vegg' io, quei dispietali e fieri _ 
Clic ti sleser sul legno, e mani e piedi 
Ti lacerar di ferrei chiovi ai colpi. 
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Uomini no, ma son belve selvaggie! 
Soffcenie, moribondo altri polria 
Compassionando noverarti 1' ossa 
Ma quei feroci intorno a lo non sanno 
Che insanir nel furor d' un' empia gioia ! 

Cerne il poeta abbia poi saputo rammemorarci anche in 
mezzo a sì raaravigliose umiliazioni , quel Polente che 
nel Milton fulminava i ribelli, noi vedremo fra poco; per 
ora ci basti 1' avere notata questa continuazione del sog- 
getto, che congiunge le due epopee. 

Cionullameno, quantunque la storia biblica sia la sola 
sorgente di ambedue le ispirazioni poetiche, è ben facile 
a prevedersi che il luono e P armonia dei due lavori sarà 
diverso; il che dipende nella massima parie dalla diver- 
sità slessa della scena e del tempo, e mollo anehe dalla 
varia indole dei due poeti. Nel Milton Cristo è lontano, 
e chiuso ancora sotto f ombra del mistero; nel Klopsiock 
é presente, ancorché V azione sua non sia meno arcana 
e nascosa agli occhi degli uomini : nel Milton il mondo 
é tuttavìa nel riso della sua prima giovinezza , i due 
paii:nli sentono ancora freschissimo il soffio creatore di 
Dio , quand' anche disubbidiscono alle sue leggi ; nel 
Klopsiock la terra è invecchiala sotto il peso di colpe 
innumerabili, e la razza umana è passata attraverso quel- 
le vicende dolorose che ne hanno alleraLa la fisonomia, 
sottoponendola a lutti quei mali, che pur veduti da lungi 
e per visione facevano piangere Adamo ed Eva, prostrali 
ai piedi dell' Arcangelo Michele negli ultimi canti del Pa- 
radiso. A questa diversità dell'argomento, siccome iodissi, 
aggiungasi quella non meno grande dei due poeti e della 
vita loro, e si potrà far pienamente ragione della natura 
dei loro componimenti poetici. Noi abbiamo sempre ri- 
cordalo e dovremo farlo indi più volte , che un' opera 
d' arte non vuol essere considerata, prescindendo dalì'ar- 
lelice e dai tempi suoi , mentre al contrario devono a 
vicenda rischiararsi. Queslo principio che potrà difficil- 
mente smentirsi ci aiutò fin qui nelle nostre ricerche, 
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e ci gioverà in seguito moltissimo, massimamente trat- 
tandosi di poeti che ebbero una parte attiva nella storia 
politica dell' età loro, come sarebbe appunto il caso ilei 
cantore del Paradiso. 

Vi sono degli uomini solitari! che passano sulla terra, 
come in un paese straniero; dei poeti grandi c melan- 
conici che effondono l' anima affettuosa in nobili ma ro- 
mite aspirazioni, simili agli augelli che rallegravano le 
vergini foreste del nuovo mondo , dove non erasi mai 
udita una voce umana. Allora quei canti e quelle aspi- 
razioni trovano un eco in tutti ì cuori, senza che sia 
mestieri di conoscere da qual labbro e in qual tempo siano 
usciti. Niuno chiederà da qual monte sia venula la foglia 
della quercia che dalla forza dei venti è portata a cento 
miglia dal bosco nativo. Ma un' epopea non è il canto 
d'un sol uomo; essa è la storia di un grande avvenimento, 
è un patrimonio di tutti, vi sono Te tradizioni, le cre- 
denze, le leggende, le superstizioni di tutta una nazione; 
e allora per formarsi un' idea esatta dell' opera dell' ar- 
tefice, noi dobbiamo cercarne il nome e la vita. 

Quando vi ricordate quella di Milton cosi agitata fra 
le turbolenze politiche dell' Inghilterra; quando lo trovate 
accanto ai formidabile protettore; quando assistete con 
lui all' ostinate veglie durate scrivendo la difesa del re- 
gicidio; quando lo seguite nella sua povera casetta, dove 
cieco , abbandonalo ed inviso lotta da solo a solo col- 
1' avversa fortuna senza patteggiar mai coi nemici che 
vorrebbero umiliarlo; e poi vi fate a leggere le prime 
pagine del Paradiso perduto, voi comprenderete di leg- 
gieri da qual tipo sìa ricavala quella terribile figura di 
Satana che vi primeggia per entro, e non somiglia ad al- 
cuna pittura antecedente. 

Ma la giovinezza di quest' uomo era trascorsa Ira le 
gioie d' una vita lieta e poetica; egli aveva visitata l' Ita- 
lia, dove erano ancor calde le ceneri di Torquato Tasso; 
era entrato nel gabinetto dì Galileo , aveva assistilo ai 
convegni poetici di Roma, tentando di cantare nella lin- 
gua sonora dell' Alighieri e dell' Ariosto i suoi primi a- 
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mori. Queste antiche e gioeondereminiseenze ritorneranno 
alla mente del poeta, quando provato dal Cuoco di tante 
sventure non troverà altre consolazioni ed altri amici che 
gli studii e !a Musa di Sionne, che verrà la notte a con- 
solare la sua solitudine: 

Ma no, solo io non son, mentre tu vieni 
Nel notturno silenzio ì sonni miei 
A visitar, celeste Musa, quando 
L' aurora mostra 1' oriente 

Milton cominciò a scrivere il suo poema dopo la morte 
di Cromwell , allorché caduto in disgrazia della nuova 
Corle, non aveva più speranza di rilevarsi, e non avrebbe 
voluto, quando pure gli se ne fosse porto il destro. Per 
maggior gravezza di mali , la diuturni là degli studii e 
delle veglie 1' avea fatto cieco. Così da una parte le per- 
secuzioni degli uomini e la povertà , dall' altro preme- 
valo la infermila del corpo che lo gittava in unanolla 
perpetua. Ma la forza deli' animo suo hi sia contro a tutto, 
e la poesia consola il suo cuore. Da questa condizione 
dell' animo, da questa interna battaglia rampollano quelle 
potenti creazioni , quelle descrizioni tanto più vive in 
quanto che la privazione desia più fortemente la sua im- 
maginazione. Niun poeta salutò con più. affetto mai la 
bellezza della luce, il sorriso dei cieli, come niuno seppe 
descrivere le tenebre visibili dell' inferno e la paura della 
casa di Satana. In quel punto egli o ricordava i bei soli 
d' Italia in cui erasi nella giovinezza inebbriato, o pen- 
sava alle sere passate al fianco di Galileo nella contempla- 
zione del firmamento, o finalmente non dipingeva che 
gli effetti presenti della sua cecità: la notte e il silenzio. 

Paragonale la mente e il cuore, gli studii e la vita 
di questo uomo, con quella 'lei poeti laureali e pagani 
del Cinquecento, e saprete subito F origine delle diverse 
ispirazioni poetiche. Questi pensavano all' accoglienza che 
sarebbe fatta ai versi loro nelle Corti, al sorriso dei Me- 
cenati , agli applausi dei cortigiani ; Milton non aveva 
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altre Muse che la religione e la fede; altra lusinga che 
un lontano avvenire. Simile a Dante nostro egli era in 
otlio a Latte le parti, e presentiva I' ingiusto disprezzo 
che avrebbelo accompagnato nella Lomba. Ma la poesia 
era anche per lui , come per Dante , una religione, e 
però segue costante la via segnala , benché non possa 
piacere che ad un piccolo numero de' suoi contemporanei. 

0 Musa, or segui 

A reggere il mio canto; un scello e degno 
li' ascoltatori, ancor che picco! stuolo, 
Tu gli procura, e '1 barbaro fragore 
Lungi tìenne di Bacco e dell' insana 
Seguace turba sua, turba discesa 
Dalla schiatta crudel che mise in brani 
Il Treicio cantor, mentre a! divino 
Suo carme ebbon orecchie e rupi e selve, 
Finché il feroce urlar coperse e spense 
L' arpa e la voce, e non potea la Musa 
Salvare il figlio suo 

Lo dolorose previdenze del poeta non furono vane : il 
Paradiso perduto giacque olio anni quasi atfallo scono- 
sciuto nella bottega del libraio che aveva osato di pub- 
blicarlo. 

Primo a sollevarsi dal lago di fuoco nel quale sono 
caduti dopo la sciagurata battaglia tutti gli Angeli ri- 
belli. Satana raccoglie intorno a sé i compagni della sua 
Sventura, ordina un nuovo regno, un parlamento, una 
gerarchia, minacciando di ricominciare le ostilità contro 
il Cielo. Egli solo ardisce di avventurarsi alla ricerca 
della nuova creatura , che deve occupare il suo posto 
dinanzi a Dìo, traversa Ì regni del Caos, rivede la luca 
del giorno, e scopre ì nostri primi parenti, cui risolve 
di assalire e di perdere. Il Cielo non manca di venire in 
aiulo dei due innocenti, e f Arcangelo Raffaele visibil- 
mente mostrandosi, narra allo stupito Adamo la storia 
della creazione, la. battaglia combattuta coi ribelli, e il 
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pericolo die sovrasta a lui medesimo. Malgrado però del 
salutevole avviso, Eva per la prima cede alle insidiose 
insinuazioni del serpente, e induce anche il mariio a man- 
giare il frullo vielaio , tanto che la colpa e la morte 
«mirano per la prima volta nel mondo. Satana ottiene 
il primo trionfo, e i due parenti del genere umano sono 
cacciati dalla beala sede del Paradiso. 

Il Salano di Milton, come voi vedete, benché ne prenda 
le forme, non e il serpente del Genesi, non è il demone 
spaventoso della leggenda del Medio Évo. Il poeta noti 
ha trascuralo alcuna cosa; egli ha fallo suo prò e della 
Genesi e della leggenda, ma diede al suo personaggio 
alcun che di guerriero e di eroico che ci sorprende e 
e' interessa vivamente. Egli è il campione della libertà, 
che combatte e soffre senza piegarsi mai , e , come vi 
dicevo, un ritrailo del poeta stesso che si diballe sollo 
la tirannia di Carlo li. L' inferno medesimo, che, secondo 
l' idea biblica, è il regno del disordine, si acconcia alle 
opinioni politiche del tempo in una specie di repubblica 
della quale Satana e ìl gran protettore, come Cromwell 
è dell' Inghilterra. 

Del resto pochi versetti della Bibbia soverchiano alla 
ricca fantasia del grande poeta ,-. due sole umane crea- 
ture bastano per lui a desiare un grande interesse, per- 
che intorno ad esse egli saprà raccogliere una miriade 
d'altri personaggi, che empiono ed avvivano il quadro. 
Tuttavia non vuol dimenticarsi che la difficoltà era gran- 
de; imperocché da una parte Adamo ed Eva nello sialo 
d'innocenza primitiva non potevano presentare quel dram- 
ma lieo che nasce dallo scontro delle passioni; e Dio e 
gli Angeli sono troppo al di sopra della nostra natura 
perché possiamo prendere una parte vìva nella scena oc- 
cupata da loro , quando non vi siano degli esseri che 
ci somiglino ed ai quali apparteniamo. Per ovviare a que- 
sto sconcio, il poeta raccoglie lutle le fila intorno ai 
dne esseri umani, e quindi noi seguiamo con ansia il 
viaggio di Salana, udiamo, siccome il primo paure, eoa 
maraviglia e timore tutto il racconto di Baflaele, assi- 
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stiamo con piacere allo spellacelo della creazione, e tre- 
miamo ira il dubbio e il sospetto agli insidiosi colloqui 
del serpente, che inganna e perde la bella creatura, che 
noi amammo e seguimmo in mezzo alle aiuole de' suoi 
fiori. Senza questo congegnameuio artistico le più leggia- 
dre scene perderebbero infallibilmente una parie del loro 
effetto, e ve ne posso citare all'uopo un esempio in due 
dei nostri poeti, cui certo nessuno accuserà di aver man- 
calo di vena e di potenza poetica. 

Torquato Tasso, del quale avremo in seguito a ragio- 
nare più lungamente, negli ultimi anni della sua vita 
scrisse un lungo poema, che ha per titolo le Sette gior- 
nate a\i mondo crealo, nel quale se é lodevole l'inten- 
to, riesce assai noiosa l'esecuzione. Si disse che lavec- 
c\w:7./:,i aveva inaudita la sua vena poetica , e che egli 
perciò aveva fallilo all'altezza del suo argomento. Ciò può 
essere vero; ma io sono d'avviso che se il Tasso avesse 
avuto tutto il brio della gioventù, avrebbe bensì infio- 
rato il suo poema di più gaie descrizioni, avrebbe evi- 
late quelle aride e lunghe disputazioni teologiche, quelle 
stucchevoli ripetizioni ; ma non sarebbe riuscito ;i dissi- 
pare quella pesante monotonia , e la mancanza d' inte- 
resse, che nasceva dall'intreccio medesimo. Una descri- 
zione, per quanto vogliate fingerla viva , dove non sìa 
azione, termina sempre colla noia e vi affatica ; e la pre- 
senza stessa di Dio e degli Angeli non sarà sufficiente 
a tener desta la vostra curiosità. Ma il Tasso privossi 
ancora di quesli esseri soprannaturali, per disertare di 
più la sua scena, e ci trascina di giorno in giorno, enu- 
merando quelle meraviglie che mano mano si operaro- 
no sotto lo sguardo di Dio, facendo un lungo catalogo, 
e convertendo la poesia che parla per immagini, in un. 
sei-mone morale, nè più né meno di quello avrebbe fat- 
to ',m arido chiosatore del Genesi. Milton corse ìa me- 
desima via, descrisse le stesse maraviglie ; ma la scena 
é di lunga mano apparecchiala, e fa una bella parte del 
dramma. Voi sedete con Adamo dinanzi all' Angelo nar- 
ratore ; voi godete con lui 1' aura del Paradiso terrestre, 
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il profumo di quei vaghi boschelli, e assistete con gioia 
a ijuelle descrizioni clic vi fanno ammirare i! benefìzio 
di Dìo. Prima di sapere come e da quando abbiano dan- 
zato nella curva dei cicli quelle miriadi di stelle, come 
e da qual lampo la faccia della terra sia avvivata da quel- 
la inlìnita varietà dì animali, Adamo ba giù cento volte 
interrogato quelle mute fiammelle , ed ha uniti i suoi 
canti al melodioso concento degli augelli del bosco ; quin- 
di é che il racconto dell' Angelo somiglia ad una dolce 
scoperta, e soddisfa ad un bisogno e pio desiderio, che 
gli farà più pienamente sentire e ammirare 1' opera e la 
bontà del Creatore. D' altra parie voi non ignorale che 
già Satana è penetralo nella chiusa del vago giardino, 
e che medita la rovina di quella coppia innocente ; e da 
questo senso di timore s'ingenera noli' animo una tri- 
stezza indefinita, e quella melanconia che contrasta cosi 
bene e poeticamente col riso ingenuo e senza nubi di 
quel primo mattino della creazione. Si rimproverò al Mil- 
ton l'abuso dei vocaboli tecnici, e sì ebbe ragione ; ma 
il Tasso nelle sue Sette giornate fece peggio ; ei parlò 
di astronomia, di geografia, di storia naturale ; e inve- 
ce di farei vedere quell'eterno Geometra che in mezzo 
alla gloria d' infiniti Angeli misura il nuovo universo , 
non ci fa udire che la propria voce, e ci conia ad una 
ad una le varie sfere , 1 mari, le piante e gli animali, 
invitandoci a lodare Iddio. Nel primo caso l' inno di lo- 
de sarebbe sgorgato spontaneamente dal nostra cuore ; 
noli' altro ci sentiamo a poco a poco venir meno il co- 
raggio , e non troviamo ali per sollevarci. Oltre a che 
verissimo è che a quella tavolozza da cui Torquato ave- 
va attinti colori vivissimi per dipingere un Lempo gli in- 
cantali giardini di Armida, mancavano le tinte, così Che 
il Paradiso terrestre e senza vita messo a paragone di 
quello della fata della Gerusalemme. La mano de! gran 
Torquato era stanca, e per un errore anche più gran- 
de aveva ordito male la tela del suo nuovo poema. De! 
resto poco monta se qua e là a' incontrano dei brani d'u- 
ria nobile poesia, che ricordano i bei tempi della sua 
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gloria ;, trattandosi d' un poeta di quel calore è a far ma- 
raviglia che abbia scritto dei versi mediocri. 

Un altro e importante episodio del Paradiso perduto 
e la battaglia degli Angeli ; il quale argomento era in- 
nanzi stato trattalo da un valoroso poeta nostro , Era- 
smo di Vahasorie, contemporaneo ed amico del Tasso. 
Uomo <li molti sludii, educalo alla buona scuola dei Clas- 
sici, Tacile verseggiatore, e dotalo di molta fantasia, il 
Valvasone o fosse errore di mente , o difetto del tem- 
po, non seppe vincere la difficoltà del suo tema, né tro- 
vò modo di avvivare la scena, quantunque non gli man- 
chi né ardimento, né forza. E qui cade nuovamente in 
acconcio quella osservazione pocanzi fatta intorno al col- 
locamento della scena, che nel Paradiso perduto punge 
la curiosità dei lettori, e ne destai' attenzione ; mentre 
nell' Angeleida il tutto è guasto a mezzo, perchè noi du- 
riamo fatica a partecipare alle passioni e all' ira di quei 
personaggi, che sono tanto diversi da noi. 

Olire a ciò il Milton, come in breve toccammo, aveva 
usato di un accorgimento lutto suo anche rispetto a quelli 
esseri sopranaturali, il quale non so che fosse imitato 
poscia felicemente da altro poeta fuori del KlopsEock. Sen- 
za togliere nulla alla grandezza dei suoi personaggi, egli 
attribuisce loro una parte di umano, che li avvicina tanto 
quanto alla nostra condizione. Un' assoluta perfezione, 
come é in Lio, siccome un' assoluta depravazione come 
ò nel demonio, esclude dalla poesia il drammatico, per- 
ché il lettore senza contrasto si decide naturalmente pel 
primo. Come personaggi poetici gli Dei pagani si pre- 
stavano quindi molto meglio al dramma, quando fossero 
presi da soli, perché avevano passioni come noi, e po- 
tevano essere sopraffatti gli uni dagli altri, non escluso 
Io slesso Giove. Tuttavia, notate bene, io sono ben lungi 
dal preferire la macchina dell' Olimpo pagano a quella del 
Cristianesimo ; ma dico che ad ovviare a quesio incon- 
veniente volevasì -un' arte nuova che a Milton non è man- 
cala. Dalla parte degli Angeli fedeli ve ne descrive uno 
che sia fluttuando ira il bene e il male, che trovasi già 
Ceresetq Voi. III. 7 
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nelle schiere ribelli, e pur riesce a vincere la prova, e 
a ritirarsi ; e fra i perduti, come accennai, rileva la per- 
sona di Satana; dandogli qualche cosa di eroico e di ma- 
gnanimo, che in realtà non poteva più avere. Quando 
Satana scopre per la prima volta i due Progenitori e li- 
vede tanto innocenti, tanto felici, poco manca che non 
sentasi vinto da tenerezza e pentimento, per poco non 
piange sulla prossima caduta dell' uomo. Millon non volle 
con ciò contraddire le tradizioni religiose, nò dare un 
interesse oltre il debito a questo suo personaggio ; ma 
non pensò allora che ai suoi lettori e al dubbio e al- 
l' ansietà che da ciò ne sarebbero nati. Del resto allorché 
Satana ritorna in inferno superbo del suo trionfo, egli 
riceve subito il castigo, ed è insieme a tutti i compagni 
suoi trasmutato in serpente. Se questa metamorfosi fosse 
seguita innanzi, la trama sarebbe guasta a mezzo, e noi 
non gli terremmo dietro con tanta cura , quando lotta 
nella confusione del Caos, quando si sforza di parere un 
angelo di luce , e quando finalmente viene all' ultima 
prova. Il Valvasone non conobbe quesl' arte. Quando gli 
Angeli ribelli sono in quella di venire alle mani, sono 
d' improvviso trasmutali nei più schifosi animali, come 
sarebbero nottole, gufi, pipistrelli, orche, pistri e balene, 
e cosi via di questo tenore, con una grande pompa di 
erudizione zoologica e di mitologia. Ma dopo quest' or- 
rida punizione, i condannati come ebbero ancora ardi- 
mento di combattere? o vero se ebbero, come può com- 
muoverci un esercito di questa natura? Da quel punto 
il dramma è terminato, e non si tratta più che di leggere 
una descrizione più o meno bene eseguita. 

Si disse che il Milton aveva copiato dal Valvasone, e 
ciò non è fuori d'ogni probabililà. Malgrado f enorme 
spreco di mitologia di cui ha lardellalo i suoi versi, come 
pareva obbligo stretto d' un Cinquecentista, il Valvasone 
ha una vena potente, ha un' immaginazione mollo ricca, 
ed é certissimo che s' incontrano molte somiglianze tra 
il Paradiso perduto e 1' Angeleida , benché non siamo 
per ciò tenuti a credere che il Milton pensasse allora ad 
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Erasmo. Ma quanci' anche ciò fesse provalo, che ne ri- 
sulterebbe? non altro, panni, se non eh' egli seppe in- 
quadrare nel suo gran lavoro alcune scene d' un poema, 
che dal massimo numero degli stessi Italiani è appena, 
conosciuto di nome. A dir vero questa è da parte nostra 
una dimenticanza troppo ingiusta. L' Angeleida è piena 
di bei versi, e non poche stanze tu le diresti uscite dalle 
penne maestre dei Poliziano e dell' Ariosto.Se questo fosse 
il tempo e il luogo di abbandonarsi a lunghe citazioni, 
io ne avrei in pronto di molte; ma valgami almeno al- 
l' uopo la seguente: 

Puro candor di maltntin sereno, 

Alfor che 1' alba al più temprato maggio 
Amoroso piacer versa nel seno , 
Non cominciò mai di con si bel raggio, 
Ch'alio splendore, al candido che avièno 
Gli Angeli in sé, potesse far paraggio, 
Allor che usciti dall' eccelsa mano 
Di Dio, pargoleggiar nel ciel sovrano. 

Ma poiché troppo in se medesmi intenti, ecc. 

Talvolta fa rassomiglianza è cosi visibile , che- anche i 

Siù sbadati lettori si rammentano le più belle pagine 
i Milton. Il principio deli' ultimo canto dell' Angeleida 
voi direste, e non senza ragione-, ehe abbia suggerita 
la prima e terribile scena, del Paradiso perduto , quan- 
do Satana si desta in mezzo ai suoi caduti compagni. 

Senz'aria, sozzo sito, informe loco 
Giace in mezzo il lerren, cupo baratro: 
Lume alcuno nan v' è , se non di foco 
Ch'eternamente coca ombroso ed atro: 
Mormora un vento spaventoso e roeo 
Per tutto il campo del mortai teatro,. 
Che 1' umido antro esala: umida suda 
Tenaco gelo la parete ignuda. 
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E perchè nulla manchi al tristo onore 
Dell' orrenda magione , aspro torrente, 
Ftegelonle fra' sassi onde sonore 
Volve, e «fuest'onde son di fiamma ardente, 
Ciò che n' è tocco incenerisce e more, 
More ciò che lonlano il fumo sente; 
Fumo crudel, che perchè uscir non puote. 
Torce in se slesso le volubil rote. 

Qui ancora, come nel Milton, Satana è il primo a riaver- 
ci dal suo sbalordimento: 

Ma l' infelice re, poi che si scorse 
Privo del ben, che il cielo illustra ed empie, 
A Fondar nuovo regno il pensier torse 
Tra quelle piagge d ogni luce scempie : 
E poi che sopra gli altri in alto sorse, 
Cimo di folte tenebre le tempie; 
E gonfio d' ira le lanose gote. 
Mugghiò da selle bocche in queste note. 

Perduto abbiamo, o già celesti genti 
Nobili e belle, or basso volgo oscuro. 
Perduto abbìam le vaghe stelle ardenti , 
Che nostra patria da principio furo, ecc. 

Nella battaglia degli Angeli del Valvasone voi troverete 
anche l' invenzione della polveree dell'artiglieria, che fu 
vini provera ta al Milton. 

Di salnitro e di zolfo oscura polve 
Chiude altri in ferro cavo, e poi la tocca 
Dietro col foco, e in foco la risolve, 
Onde fragoso tuon subito scocca: 
Scocca e lampeggia, ed una palla volve, 
Al cui scontro ogni duro arde e trabocca: 
Crudel saetta, che imitar s' attenta 
L' arme, che il sommo Dio dal ciel avventa. 

L'Angelo rio, quando a concorrer sorse . 
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Di saper, di bellezza e di possanza 
Con l' eleroo Fatlor, perché s' accorse 
QueQ' arme non aver ebe ogn' arme avanza, 
L' empio ordigno a compor 1' animo torse. 
Che ferir può del folgore a sembianza: 
E con questo a' di nostri orrido in terra 
Tiranno, arma di folgori ogni guerra. 

Ma queste ed altre molle somiglianze non valgono ad ac- 
crescere la gloria del nostio, nè a sminuire la fama_ del- 
l' Inglese. Ninno prima di lui seppe fare suo prò di tut- 
te queste religiose tradizioni; ninno seppe rivelarci gli 
arcani di queir amore che abbellì la culla del rnoiido ; 
ninno guidarci fra le innocenti bellezze di quel giardi- 
no incantalo, per sollevarci poco dopo fino al Santo dei 
santi , e farci assistere ai colloqui di Dio a cui Dante 
stesso erasi credulo impotente ; o impaurarci cosi colla 
vista delP abisso e dei suoi malvagi abitatori. Dio e 
Satana, gli Angeli e 1' uomo, il Paradiso terrestre e l'in- 
ferno, tulio ha parte e si armonizza nel grande poema, 
ci* va mano a mano crescendo d' interesse sino a quel 
punto estremo in cui i due primi uomini caduti dalla 
originaria innocenza, volgono lespalleal Paradiso perduto. 

Sia quella scena melanconica , come gii ultimi anni 
del poeta, è illuminala da una luce lontana, che tem- 
pia , se non dissipa il dolore. Quando noi abbandonia- 
mo Adamo ed Eva nella terra dell' esiglio, noi misuria- 
mo, raccolti nella mente nostra, le prove e le sventu- 
re a cui deve essere sottoposta questa misera umana raz- 
za, e simili ai due Progenitori appuntiamo 1' avido sguar- 
do alla seconda parte di questo dramma della vita, quan- 
do Cristo sul Golgota, richiamerà il perdono di Dio ; co- 
si che dove cessa la impressione dalle ultime pagine di 
Milton, incomincia il canto di Klopstock. 

Fra la poesia dei due scrittori avvi la medesima dif- 
ferenza che fra t Antico e il Nuovo Testamcnlo. Que- 
slo annunzia la legge di grazia, quello del terrore; l'u- 
no ci mostra Iddio placato, f altro il Geova, che parla 
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fì'a i tuoni e che cammina sull'ali delle tempeste. Cosi 
delia poesia di Milton e di Klopstock. Nel primo domi- 
na il terribile, nel secondo spira queir anca di perdono, 
che senlesi leggendo la narrazione evangelica. Tuttavia 
non è difficile a vedersi che il Paradiso perduto ehbe 
una grandissima influenza sulla Messiade, anche quan- 
do non sapessimo che Klopstock lo aveva spesso alla ma- 
no, e che gli si confessava debitore di molta parte del- 
la sua letteraria fortuna. 

Più sopra già ci venne in acconcio di fare cenno delle 
difficolta che parevano inevitabili nel tema della Messia- 
de, e contro le quali aveva rotto la massima parte de- 
gli autori , che eransi messi all' impresa. Da un canto 
Cristo è 1' uomo delle umiliazioni e dei dolori ; dall' al- 
tro è Dio, uguale al Padre ; tanto che fra lui c gli al- 
tri personaggi avvi tutta quella immensa distanza che pas- 
sa tra gli esseri lìniti e contingenti, e l' essere infinito 
ed assoluto. Se il Dio prevale di troppo, cessa l' inte- 
resse drammatico , e noi assistiamo con muta maravi- 
glia allo spettacolo di un' azione nella quale noi siamo 
puramente passivi ; se ci vien dipinto solamente V uo- 
mo, corriamo verso l'altro e non men pericoloso estre- 
mo di rimpiccolire la sublimità del sacrifizio espiatore. 
I Cinquecentisti senza fede , e poco versali nella dot- 
trina e nella poesia hìblica, avevano dato in questo sco- 
glio ; gli scrittori dei Vangeli apocrifi e dei rozzi Misteri 
del Medio Evo , o per manco d' arte o per sovrabbon- 
danza di fantasia non avevano saputo equamente tempe- 
rare o congiungere il sovranaturale coli umano ; men- 
tre i poeti del IV e V secolo, come Giovenco, Sedulio 
e Draconzio e alcuni altri eransi contentali di verseg- 
giare fedelmente ma con freddezza la storia evangelica, 
aggiungendovi di proprio qualche nuda moralità, la qua- 
le se rivela la religione degli autori, raffredda ogni ca- 
lore poetico. 

Ad ottenere quesl' equo temperamento volevasi accor- 
gimento e squisitezza di senso artistico, perchè dei re- 
sto era chiaramente disegnalo, e trapelava da ogni par- 
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Le della evangelica narrazione. Scegliete una qualunque 
delle scene della vila di Crislo, e voi trovate di fianco 
all' umano e puramente storico il soprana turale ; voi sen- 
tile sempre il Dio anche in mezzo alle più profonde umi- 
liazioni dell' uomo. Se ad adorare la culla di Betclem non 
si presentano che i pastori, gli Angeli dall' alto (aran- 
dovi udire il canto genetliaco ; se Cristo, come 1' uomo 
del peccato, presentasi al battesimo di Giovanni, si udi- 
rà la voce dell' eterno Padre , che manifesta la divinità 
del Figliuolo; se fugge come temente alle insidie nella 
solitudine de! deserto, egli mqstrerassi poco dopo tra- 
sfiguralo e in mezzo agli antichi Profeti sulla vetta del 
T aborre ; se pende insanguinalo sulla croce fra gli scher- 
ni delle turbe infellonite, il sole negherà la sua luce alla 
terra commossa , e le tombe si apriranno ai corpi dei 
Santi, che dormivano in braccio alla morte. « La sto- 
ria biblica ( sono parole dello stesso Klopslock ), mas- 
sime quella che entra più intimamente neh' interno della 



lì che sono accaduti ; ed ella stessa ci dice in espressi- 
va maniera che la maggior parte ( e cerio fin che sia- 
mo in questa vita ) sono per noi perduti ; altri li ae- 



di mestieri aggiungervi noi medesimi col pensiero neces- 
sarie cirrcosianze. Tali abbozzi sono ordinariamente la 
base della verosimiglianza delle finzioni. Certe verità, la 
cui piena cognizione non ci è per ora necessaria in que- 
sta vita, ci sono rivelale in modo che assomigliano ad 
altrettanti cenni, affinché ci addentriamo di più a me- 
ditarle. Le scoperte che ci vengono fatte per questa via, 
appartengono alla poesia sacra, e possono sovente ser- 
vir di fondamento all' invenzione. Alcuni critici furono 
troppo indulgenti verso di quelli autori, i quali con so- 
verchia licenza osarono fabbricare sopra la fama, quan- 
do avevano dinanzi la storia, e sopra f opinione, quan- 
do avevano sotto li occhi i principi fondamentali. Si vuol 
che 1' autore del poema sacro vada in ciò più circospetto 
di qualsiasi altro poeta. » 




bozza in cosi poche parole , che 




jpresentarceli 
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Klopslock non perdette mai di vista questo savio in- 
tendimento, e la ligura di Cristo, quale ci venne dipin- 
ta da lui , ne è una prova manifesta. Fin dalle prime 
parole del poema noi vediamo il Messia in quella di ri- 
tirarsi dal volgo, che avealo indegnamente sconosciuto ; 
e da quel momento non ce ne allontaniamo più : il poe- 
ta lien fissi al Golgota gli occhi de' suoi uditori ; e os- 
sia che nel suo volo ci guidi fino alla reggia dei cieli, 
ossia che ci conduca fin nel cupo delf abisso, non pen- 
sa e non opera se non per Cristo. In cielo Eloa, l'An- 
gelo dei canti, inluoncrà un inno per celebrare la feli- 
eiià dei venturi credenti ; a eli' inferno Satana racconterà 
quanto vennegli fatto di conoscete inlorno al Dio riasco- 
so, che minaccia il suo regno terrestre. Cionondimeno 
l' azione di Ciislo-nel poema è pochissima. Nei primi quat- 
tro e lunghissimi canti egli non muove di luogo onon 
passa oltre le tombe che sono a' piedi dell' Olivcto ; ne- 
gli ultimi quattro della prima parte attende 1' ora in cui 
sarà colla morte compiala 1' opera sua. Egli prega in 
. silenzio ; e mentre intorno a se maggiormente infuria- 
no le passioni degli Ebrei, egli o tace o mostra di es- 
sere inleso od altri e più solenni pnsamenli. Questa tran- 
quillità, o se volete anche inazione, non che essere di- 
lettosa, come altri potrebbe a prima vista immaginare, 
è un sovrano accorgimento del poeta, 41 quale non igno- 
rava che l'agitarsi e il commuoversi di Iroppoè segno di 
debolezza; imperocché quante i mezzi adoperati per giun- 
gere all' intento sono minori, tanto cresce il cancello che 
noi ci formiùmo di chi vi gkinga. Satana desta passan- 
do ire e procelle ; sì aggrava sopra un ossesso con tut- 
ti i (errori della morte, e strascinalo a forza sopra il ci- 
glione d' una rupe, affinchè si precipiti, e si uccìda di- 
nanzi a Cristo ; mentre egli 

Tranquillo il soccorrea col solo aspetto, 
E la velala maestà del Nume 
Pan a quella del Padre, allor che ascoso 
Agli occhi altrui, d' un cenno sol cancella 
Di più mondi la vita 
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Altrove con quel medesimo lampo degli ocelli col quale 
fulmina lo spirilo nemico , restituirà la vita al vermic- 
ciuolo, che moriva sulla foglia caduta in quel punlo dal 
suo ramo ; più lardi, quando gli Ebrei infuriando e be- 
stemmiando chiamerannolo a! supplizio, posponendolo ad 
un ladro insigne, egli apparecchici a, per mezzo degli An- 
geli clic lo circondano , i prodigi che debbono rendere 
memorabile per lutti i secoli la morte sua. Ma questa 
polente tranquillità non che essere inazione, è vita e for- 
za che formaci a poco a poco un nuovo concetto della 
divinità, il quale è tutta cosa del Cristianesimo, e cha 
Klopstock aveva sentilo in tutta la sua forza .Dio è sempre 
eguale a se stesso, e la diversità dell' azione non è che 
in rapporto alla diversità delta creatura che dipende da 
lui. Quello sguardo che è misericordia pel giusto opei 
penlilo, è fulmine che dissipa gli empi ; quel cenno che 
cancella lo vita di più mondi, la ritorna nel verme che 
moriva sulla foglia caduta. 

Del resto intorno a Cristo, come io dicevo, tulio è 
movimento ed azione. Le innumerevoli coorti degli An- 
geli fannogli corona, ed allendono con gioia i suoi co- 



ire il protervo Ebreo s'indura nel male; e quante cre- 
ature ha l'universo prendono più o men di parte al grande 
sacrifizio; il Padre slesso discende dal trono, e viene 
sul Taborre a giudicare il Figliuolo. La scena è piut- 
tosto nelle regioni sopranatorali che in teiTa ; ma il 
lettore che in sulle prime vien preso, per cosi csjivìmrr- 
mi, da una specie di sbalordi men lo, e s'impaura dinanzi 
a lanta ampiezza , iermina con un religioso raccogli- 
mento inlomo alla croce di Dio, che agonizza e muo- 
re. I Cinquecentisti , come abbiam notalo, non pensa- 
vanoche a destare ]a compassione, e dimenticano 1! Dio, 
Klopstock vuol farvi passare dal terrore alla meraviglia, 
dalla meraviglia all' esultanza del perdono. Io m'accorgo 
bene di cadere nelle ripetizioni, e tuttavia debbo richia- 
mare 1' attenzione vostra sul paragone della scena del 
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Golgota. In quelli vi regna la solitudine , il silenzio e 
la paura; in Klopstock vi c una popolazione cosi nume- 
rosa , che vuoisi grande forza di mente nel poeta per 
evitar la confusione. Se il lume del sole è impedito, ciò 
sarà prodotto da Uriele che vi condusse dinanzi Adami- 
da, la stella che alberga le anime dei venturi credenti: 
se udite d'improvviso vantarvi in faccia un'aura di para- 
diso, saranno le anime dei Padri antichi che discendono 
in terra dalla sfera stessa del sole: se in mezzo alla non 
più vista tenebria vi viene scorto un lume agitarsi sulla 
pina de! tempio , sarà Eloa, che medita un canto sul 
morente Messia: se finalmente un' ombra cosi nera, che 
vince la slessa oscurità di quella notte, vi passa innanzi 
gemendo, sarà lo speltro del gran traditore , condotto 
anch'esso dall' Angelo della vendetta alla vista del Cal- 
vario e della Croce. Tendete l'orecchio; quel lamento, 
che supera il sommesso mormorio delle anime oranti , 
è la preghiera di Adamo, il primo peccatore, che in- 
voca il perdono sulle passate generazioni; e raccomanda 
i figli che verranno sino alla consumazicne dei secoli. 
Cristo intanto dal sommo della croce, ora volgesi a! cielo, 
ora converte il raggio dei santi occhi sulle creature pro- 
strale a' suoi piedi, e allora piove nelle anime elette una 
dolcezza che non ha nome nel linguaggio degli uomini; 
mentre contemporaneamente fulmina Satana e Adrame- 
lech, che bestemmiano nella maledetta palude di Sodo- 
ma e di Gomorra. 11 irono dell' eterno Padre è chiuso 
aneli' esso da insolite tenebre , e non avvi più che un 
Angelo solo prostralo sui gradini d'oro; è l'Angelo della 
morie. Ed esso pure discende armato della spada for- 
midabile, ma prima di vibrare il Colpo ne chiederà li- 
cenza a quello stesso Morente, in quello slesso mentre 
che è segno agli scherni dei protervi Giudei. 

Questa é la parte maravigliosa del poema, questi sono 
gli attori principali della splendida epopea, Né a caso pren- 
dono essi tanto spazio del campo: in quelle regioni su- 
blimi dove il poeta vi conduce, egli può a talento ab- 
bandonarsi alla potenza della sua fantasia , raccogliere 
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lutle quante le bibliche tradizioni , le più ridenti im- 
magini dei Vangeli apocrifi e della leggenda, evitando Io 
sconcio O di seguire passo □ passo e verseggiare la sto- 
ria, o di smarrirvi nei sogni dei (a voi eggìalon. Allorquando 
poi e' ritorna sul campo nolo, e per così dire santifi- 
calo dalla narrazione evangelica, allora il poeta diventa 
scrupolosamente sincero e veridico, ben sapendo che il 
mutare comecchessìa talune delle espressioni in certo 
modo sacramentali, non che aggiungere della forza, smi- 
nuirebbero la credenza e la verosimiglianza al rimanente 
de! poema. Valganoli all'uopoancora le parole dello stesso 
Kìopstock. « Le verità morali della Bibbia ( dice egli ) 
quelle particolarmente che si innalzano sopra le filoso- 
fiche, debbono essere annunziale in tutta la forza loro 
ma non con ambigua oscurità ne austeramente. La ri- 
velazione é lontana dall'una e dal fai tra di queste cose; 
ossa è piena di gravità. . . I misteri sopratulto vogliono 
essere esposti colla maggiore semplicità possibile fuor- 
ché dov' essi, per cosi due, diventano fatti. » 

In quella guisa dunque che Cristo non ha grande azio- 
ne, cosi non parla molto, se non quando, faccialo Ira 
sé e sé, e dove non abbia altri intermediari! che la ca- 
sta Musa del poeta; perchè del resto egli traduce le pa- 
role medesime del Vangelo. Ognuno di voi sa bene che 
a Kìopstock furono rimproverate le soverchie lungaggini 
di non poche prlate, e i critici avevano veramente ra- 
gione: ma egli non pecca mai dove l'errore avrebbe no- 
ciuto alla fede dei lettori e alla legge della verosimiglian- 
za. D' altra parte era troppo versato nella lettura dei 
libri sacri e troppo pieno di quella inarrivabile potenza 
di descrivere, perché a modo dei Cinquecentisti volesse 
inacquare dei fatti e delle parole, togliendo loro cosi o- 
gni ellicacia. 

Oramai senza [«ricolo di riuscire interminabile, io non 
potrei entrare nei particolari di molli personaggi che fi- 
gurano nella Messiade; ma non debbo chiuderne le pa- 
gine immortali senza ricordarvi quell'uno che parve più 
strano, e in vero è molto straordinario. Sono certo che 
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vi ricorda ancora ciò che dissi iniorno al Salana di Mil- 
ton, eatl'arle usala per rilevarne il carattere, supponen- 
dolo a un certo punto anche pentito. Klopstock con quel 
inagislero che è proprio dei grandi poeti s' impadronì 
di questo fatto del Maestro, facendone fondamento d'una 
fantasia tutta nuova ed originale. Abbadona è un angelo 
caduto nella famosa ribellione, ma pentito della sua col- 
pa; è una di quelle nature malinconiche e sublimi, le 
quali quasi per una forza fatale piombano nel!' errore, 
senza aver peccato che di debolezza e di irresoluzione 
L' inferno d Abbadona è nel suo cuore ; egli potrebbe 
sostenere un tormento mille volte maggiore , piuttosto 
che i cocenti rimorsi della sua coscienza, e il pensiero 
della perdita fatta. Kd ahi! fossergli almeno mancati gli 
avvisi e i consigli dell'amicizia ; non avesse avuto degli 
esempi d'una magnanima ed opportuna ritrattazione! Ab- 
diele, suo coevo e compagno, avea corso il medesimo 
pericolo, edera tornato indietro, rimettendosi sulla di- 
ritta via. Quante volle adunque rimembra l'amico suo, 
la innocenza primiera, le intime gioie dell'animo, allora 
la sua piaga sì rincrudisce, ed egli cade nella più pre- 
fonda disperazione , e desidera ma inutilmente d" essere 
ripiombalo nell'antico nulla. Nemico al cielo , mal viso 
all'inferno, quello noi vuole, come direbbe Dante nostro, 
per non essere men bello , questo lo rifiuta , perchè i 
dannali avrebbero di lui alcuna gloria : non gli resta 
quindi altro sfogo fuori quello di piangere e maledire 
a se medesimo. È forse questa la prima volta che vi 
sentite commuovere a compassione d'uno spirito infer- 
nale. Infatti voi lo seguite con ansietà ora nell'orto di 
Getsemani, ora ai piedi della croce accompagnandolo con 
un tacilo voto , che in sulle prime non avete il corag- 
gio di confessare, ma che mano a mano diventa un de- 
siderio, e si converte finalmente in manifesta pietà. Con- 
dotta la scena a questo punto, il poeta non poteva più 
retrocedere, ed Abbadona, dopo essere provato con mil- 
le maniere di dubbi e d'angoscie, in ultimo é chiamalo 
alla gioia ineffabile del perdono. 
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Ktopstock ingigantì gli effelli della redenzione ciuci 
termini segnati dalle delirine del Cristianesimo ; ma il 
suo errore volontario non può fare inganno a chicchessia, 
essendo che 1' Abbadona sia in mano sua piuttosto un 
tipo ideale, che una real persona: tipo di cui troviamo 
la traccia nelle mitologie di quasi tutti i popoli, come 
nelle pie leggende del Medio Evo. Le Peri che piangono 
sulle porte del Paradiso sono erronee immaginazioni , 
quanto le favole del giusto Itifeo e di Traiano, di cui è 
cenno nelle cantiche dell' Alighieri, Guanto le leggende 
dell' Ebreo errante; ma non mancano d una moralità sua, 
che suol essere tanto più gentile, quanto i tempi sono 
grossi e sciagurati. Klopstock volle raccogliere nel suo 
lavoro queste sparse tradizioni volgari , mostrando col 
fallo di quale uso potessero riuscire all' artista, e come 
si avessero ad infiorare anche quelli argomenti che toc- 
cano cosi nel vivo i dogmi religiosi. « Se alcuni (sono 
ancora parole di Klopstock) per una delicatezza maggiore, 
obbietiando che non si dee mescolare colia religione nulla 
d' estraneo, dicesse: il poeta mi trasporta a tal segno 
col suo potente artificio che mentre lo leggo, ed anche 
per mollo tempo appresso, dimentico che sia un poema. 
Ha egìi da esser lecito a chiunque d' illudere cosi la mia 
immaginazione e quella di moltissimi altri , che senza 
avvedersene, s' abbiano a riguardare da noi come storie 
d' allo significato e fine, e come fatti di religione, av- 
venimenti, i quali sappiamo di certo che non sono ac- 
caduti? Se alcuno , dico, facesse daddovero una simile 
obbiezione, risponderei, che le conseguenze eh' egli de- 
duce da queste storie, da esso lui nel bollor della im- 
maginazione o del cuore tenule per vere, non sono al- 
trimenti nocevoli al proprio suo carallere morale, im- 
perocché se tali fossero , prima ancora di pensarvi , 
s' accorgerebbe che sono finzioni. « I Cinquecentisti o 
non poterono , o non seppero fare altrettanto , perchè 
non avevano dinanzi agli occhi che l'antichità pagana ; 
quindi o si tennero alla storia nuda, o vi mescliiarono 
delle immagini che erano troppo ripugnanti per non riu- 
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scire ridicole, ed offendere i lettori; essi erano increduli 
che parlavano di fede. 

Perdonatemi se ho insistito cosi a lungo sulla medesima 
corda: io non ignoro che al postutto P Abbadona non 6 
più d' un personaggio episodico nella Messiade ; m3 é 
fecondo di molte verità poetiche, che dovrebbero frullarci 
nell' indirizzo che vorrebbesi dare alle arti nei tempi no- 
stri. Del resto non è mestieri, come vi dissi, che io vi 
ricordi le inlìnitc altre figure di Angeli e di Santiche 
campeggiano nella Messiade, nò che vi enumeri quei di- 
fetti che non si potrebbero dissimulare, ma che furono 
per avventura ripetuti, esagerandoli, siili* asserzione di 
qualche critico. Fra noi tutti parlano della Messiade, e 
pochi la leggono. Noi siamo, rispetto a Klopstock, come 
li stranieri rispetto a Dante nostro; ma quando si vincano 
le prime difficoltà che nascono dall' altezza dell' argo- 
mento, dalla sublime metafìsica dell' autore, e, diciamolo 
anche, dall' avere talvolta stemperate in troppe lungaggini 
alcune scene, allora questo poema riuscirà dilettevole a 
leggersi quanto il Paradiso perduto. Certo è (almeno se 
debbo giudicare degli altri dalle impressioni mie ) che 
quando voi avete meditalo quel grande lavoro, vi sentite 
a poco a poco tenzonare nell' animo mille idee , mille 
immagini ed affetti, a cui non avevate mai pensato; voi 
chiudete quel libro con un concetto più grande e più 
sublime della redenzione. Il Calvario, non quale ci è de- 
scritto nella semplicità dei Vangeli, ma quale suol figu- 
rarsi nella mente nostra, dietro commenti meno avveduti, 
é un oggetto di terrore; per Klopstock, secondo la menle 
vera delle scritture, è un aliare di espiazione e di amore. 
Noi, ossia difetto di educazione, ossia una pietà sovente 
poco illuminata, somigliamo a quelli artisti bisantini che 
ritraevano il Crocifisso stecchito, lacero e pauroso; men- 
tre Klopstock volte porcelo dinanzi nella sua divina gran- 
dezza, come soffrente inenarrabili angoscie, ma insieme 
come Dio uguale all' Eterno suo Padre. Gli uni vi troncano 
sul labbro la parola, e vi cacciano a terra per (sgomento; 
Klopstock vi suggerisce un inno di ringraziamento e di 
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;nebre dell' ecclisse, voi 
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sono cantinati nel baratro oscuro sino a quel giorno in cui 
riameranno sulla terra per tentare ancora una prova, 
e sarà 1' ultima. In questo mezzo Grislo vincitore ascende 
all' antica gloria, seguito da una miriade A' immortali, 
che suir arpe celesti celebrano la redenzione dell' uni- 
verso, e il canlo si perdo udii: più didimi regioni del- 
l' empireo, come 1' ultime noie dell' organo, che lasciano 
ne! cuore dei devoli la vaga e gradevole impressione d'u- 
na lunga melodia. Quando si riudiranno quei canti, al- 
lora Cristo ridiscenderà visibilmente sulla terra, ma come 
giudice e re della gloria; allora compirassi 1' ultima pa- 
gina della storia dell' umanità. 
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EPOPEA EROICA. 



Ragione del metodo che si tiene nel ragionamento. — 
Ancorativi Cristianesimo considerato come iniziatore 
duna nuova èra sociale, — Clie innanzi a tutto C o- 
pera sua fa negativa, — DaW epoca di Carlomagne 
comincia C opera di edificazione. — Ritratto di Cor- 
lomagno e della sua Corte. — Come e perchè i/uesto 
imperatore diventasse quasi un tipo mitologico. — Che 
le cronaclie romanzesche sono una storia poetica della 
società. — Caratteri degli eroi del romanzo. — Detta- 

' more. — la guai modo e per qual ragione Carloma- 
gito diventasse per gli Italiani un eroe nazionale. — 
Importanza di questa epoca per la storia dettarle. 

Essendo ora in quella di venire alfa seconda parte del 
mio ragionamento, sentami, o Signori, costretto di ri- 
condurvi d' un buon Iratto indietro, e per avventura di 
ripetere taluna delle osservazioni già falle, per favellarvi 
con qualche frutto della seconda epoca dell epopea, che 
noi dicemmo seguire immediatamente alla religiosa, cioè 
)' epopea eroica. . 

torse altrui sarebbe paruto più logico procedimento 
lo esporre innanzi tutta quanta la teoria, per discendere 
poscia alle diverse applicazioni che se ne fecero massi- 
mamente in Italia, citando gli esempi all' uopo opportuni, 
che non dì segregare l" una dall' altra parte colf obbligo 
di rifare alcun tratto della via, per ripigliare il filoin- 
lerrolto, JBa codesto errore, cui non seppi evitare, per 
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quella naturata impazienza di comprovare col fatto la veri là 
delle dottrine teoretiche, e per non disgiungere per tropi» 
lungo spazio la prova di tallo dalla nuda ragione, non 
avrà, spero, recalo (auto di oscurila nel mio discorso, 
che voi , o Signori, non ricordiale ancora la primitiva 
parlizione generale, e le considerazioni che allora ci ven- 
nero in acconcio, sull' indole e I' opera del Cristianesimo; 
il quale si disse, essere complemento o termine dell' èra 
antica, e principio d' una nuova molto migliore, tanto 
negli ordini sociali e morali, quanto nei letterarii e spe- 
culativi. 

Come iniziatore di un' èra sociale (e ne dicemmo allora 
brevemente ) il Cristianesimo incominciava F opera sua 
con dei mezzi cosi apparenlemenle piccoli e dispregevoli, 
che ben si osservò, essere questa la maraviglia maggiore 
che veuissegli operila. Fin dal suo primo nascere egli 
trovavasi di fronte una società vecchia si e prossima a 
dissolversi, ma tuttavia minacciosa; la quale se non forte 
di molla vita , pareva almeno sì ben radicala per una 
vecchia consuetudine a" imperio e per augusti ordinamenti 
civili , magistrature , leggi , credenze, costumi, che le 
avrebbero impedito di precipitare del tutto, o ne pro- 
traevano ctii sa lino a quando la totale dissoluzione. La 
prima opera del Cristianesimo pertanto fu in certa guisa 
negativa nella politica, come nella letteratura, che noi, 
con appellazione nostra, chiamammo letteratura della di- 
fesa o apologetica. Il Cristianesimo doveva innanzi a lutto 
sgomberare il terreno dei ruderi antichi, onde farsi luogo 
a piantare mano a mano le radici del nuovo ; impresa 
lanto malagevole per gli impedimenti indeclinabili, quanto 
diuturna e faticosa ; imperocché la religione di Cristo 
scalzava il paganesimo e F imperio di Roma più per la 
contrarietà della sua propria natura, che per forza attiva 
che usasse. I nuovi credenti erano per legge sacra tenuti 
a rispettare gli ordini sociali e politici qualunque fossero, 
c da chi emanassero, quando ciò non avvenisse a scapilo 
della coscienza, o non rovesciassero i principii fondamen- 
tali della credenza nuova ; quindi non si peritavano di 
Cereseto Voi. Ili. S 
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combattere sono l' aquile imperiali; onoravano la maestà 
dei sovrani , anche in quella che venivano condotti al 
patibolo ; e avevano comune la vita coi pagani ( come 
disse un Apologista) fuor che nelle gioie e nei templi. 
Ciò sembrami bastevole a rispondere all' accusa d' un fa- 
moso isterico, e a spiegarvi perchè la nuova genio cre- 
scesse per un tempo sconosciuta e negletta, o considerata 
non più di «na delle usate sèlle filosofiche, che di quei 
giorni formicolavano in Roma. Il tramonto della vecchia 
civiltà era tuttavia cosi splendido, che lungamente ten- 
ne?! come ridicola cosa il dubitare in qualche modo della 
stabilità del Campidoglio, non che si potesse vivere in 
pensiero per una religione 0 spregiata per superbia, o 
calunniata per ignoranza. Le famose parole di Tacilo , 
scrittore accoralo e giudiiioso, intorno ai Cristiani, pos- 
atovi fare ampia fede di quello che diciamo. 

Cionondimeno se quella società decrepita avesse per 
opera d' uomini potuto essere in qualche modo ringio- 
vanita, ciò non era conseguibile che dal principio vitate 
del Cristianesimo , il quale, santificando il dovere e la 
coscienza, nelle decadute razze avrebbe supplito al ditetto 
del valore. L' amor della patria e 1' orgoglio nazionale 
avevano agevolalo ai Romani la conquista del mondo ; 
ma questi due stimoli erano cessali, e oggmiaì le legioni 
combattevano per una causa che non abbracciavano se 
non per un gretto interesse, o a cui servivano per abi- 
tudine e per paura. Leggendo la storia dell' impero, nella 
quale non mancano luminosi esempi di coraggio e glo- 
riosi fatti d'armi, voi vi accorgete che gli uomini dive- 
nivano forti per disperazione, non per amore; che esul- 
tavano ancora per un nome, mentre la realità della cosa 
era perduta. Cosi 1' uomo spossalo da una forte e lunga 
impressione diurna, si agita, dormendo, dinanzi ai fan- 
tasmi della sua mente. 

Gli storici avevano tentalo di sopperire al difetto, divi- 
nizzando non saprei bene qual idolo di virtù solitaria e 
selvaggia; ma lo stoicismo è la filosofia dei popoli dispe- 
rati, e non produce che degli esempi a? uno sterile co- 
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raggio, e d* una virtù convulsa, se mi consentite l'oso 
di questo vocabolo. Il vergine alilo del Cristianesimo, la 
giovinezza delia fede dei nuovi filosofi soli potevano far 
rifluire fe vita in quel cadavere. Quelli uomini che com- 
battevano pei primi nelle file dei pagani, e facevano ancora 
trionfare le aquile latine , e poi avevano il più difficile 
coraggio di lasciarsi scannare sugli altari degli idoli, cui 
ricusavano di sacrificare; quegli uomini che eonseii della 
propria potenza, pure cedevano agli urli d'una- plebaglia 
sfrenata, che avrebbero potuto impaurire,' quelli uomini, 
© Signori, erano i soli atti a: rimarginare la piaga, a 
rifare qualche poco le forze di Roma. Ma il paganesimo 
era morto per sempre, e solamente la resistenza nega- 
tiva dei Cristiani bastò ad affrettarne la rovina univer- 
sale. Solle questo aspello è verissimo quindi quel di Gibbon, 
che il Cristianesimo fu una e forse la più polente cagione- 
delia cadula doli' imperio romano. Scnonche ciò non vuoisi; 
ascrivere a colpa , mentre è una delle glorie più belle- 
e dei trionfi più luminosi ehe ottener potesse- fa- verità 
sulla selvaggia signoria della forza' materiale, 

n Cristianesimo predicò 1' uguaglianza delle origini e 
dei dirilli, la fratellanza universale dei popoli senza di- 
stinzione di schiavi e liberi, di barbari e ravilL Tutti gli. 
.uomini dovevano invocare un solo Diosotto il nome su- 
blime di Paàre Mesrro.Ora l'imperio di Roma era fonda- 
lo sovra prìncipi diametralmente apposti e così avversi, 
ehe la erogazione di quelli non era sperabile colla vita' 
di questi. Malte quando Garacalla, o spintovi da im- 
periosa necessità di tempi, o mosso da ignoranza e ca- 
niccio, concesse a tutto l'imperio il diritto delia cilladi- 
nanza r in quella che ciò parer doveva un vincolo alla 
difesa-, spense invece I' ultimo lampo della viia. e Roma 
non trovò difensori allorché le invasioni barbariche ven- 
nero a compierne la distruzione eolla spada di Dio. Que-^ 
sto editto nati armonizzava cai rimanerne della costifu- 
zione romana; e il politeismo dal canlo suo non seppe 
e non potè iàr argine, prolungando 1' agonia non per l'or- 
la propria, ma perchè i barbari oneravano dapprima sic- 
come spiali da un cieco impulso, e senza termino fisso. 
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Da questo punto incomincia V opera attiva del Crisi ta- 
nesimo; dacché, mentre i) mondo pareva abbandonato 
fra le braccia della forza bruiate, e più prossimo ad uno 
scompiglio universale, egli fece prova di ammansare le 
orde dei vincitori, piantando i semi di quel diritto evan- 
gelico dell' amore, che doveva più lardi essere fondamen- 
to d' ogni governo civile. Tuttavia, come dicemmo, le 
rimembranze antiche durarono ancora per lungo tempo, 
e si vollero dei secoli prima che le rovine del colosso 
caduto fossero sgomberate dal terreno, dove faticosamen- 
te ■ l'edilìzio nuovo sorgea. I barbari seppero distrugge- 
re ; ma quando videro intorno a se medesimi un deser- 
to, non ebbero in pronto alcuna cosa da sostituirvi. Quin- 
di con tin bizzarro accoramento lasciarono o condan- 
narono i vinti alle antiche leggi ; conservarono il nome 
di molti magistrati ; mischiarono te costumanze proprie 
agli ordinamenti degli indigeni, e composero una spe- 
zie di mostro sociale senza nome e senza colore. Voi 
avreste allora veduto alla lettera verificarsi quello del pa- 
piro dantesco, 

Che non è nero ancora e '1 bianco muore. 

Popoli diversi di costumi, di fede, di statuti, di usan- 
ze si urtavano e a vicenda si confondevano senza inten- 
dersi ; alle guerre sterminatrici succedevano indivisibili 
le carestie, le pestilenze e te morii ; le razze indigene 
spegnevansi o imbastardivano per nuovi semi, senza for- 
marne ancora una terza con iisonomia propria e ben di- 
stinta da entrambe. Ma in mezzo a questo turbinio e con- 
fusione non isterilivano i germi delle dottrine cristiane ; 
che anzi tacitamente maturavano gli ordini venturi , a 
somiglianza di quello spirito del Signore che era nel prin- 
cipio dei lempi portalo sulle acque del Caos. Nella for- 
mazione delle società accade appunto quello che nella vita 
degli individui, dei quali non sapreste precisamente indica- 
re in qualpunlopassinodalfadolescenza allagioventù,dalla 
gioventù alla virilità, dalla virilità alla vecchiezza. Voi li 
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trovale a poco a poco quasi del lutlo trasformali, ; e co- 
minciale ari accorgervi che quegli o questi c un uom 
fililo, quando P opera della natura è giù compiula. Co- 
sì neile società. Il lavoro delia loro formazione è tacito 
e lento; c tuttavia infaticabilmente progredisce, aiutalo 
in principio da piccole cause, poscia da agenti c!ie ac- 
quistano via via clic si moltiplicano delie forze ; e final- 
mente voi avete un nuovo ordine, una nuova /ìsonomia 
di società che giganteggia come sorla per impulso d' un 
incantesimo. 

Cionondimeno, se ben osservate, V opera negativa o 
di distruzione, segue e cresce fino alla grand' epoca di 
Carlomagno, ti quale disegna il più ragionevol confine 
a dividere il vecchio dal nuovo ; ossia l'èra della mo- 
derna edificazione. Carlomagno riunisce nella propria per- 
sona i du* elementi, che dovevano concoirrere alla com- 
posizione delia moderna civiltà ; cioè la tradizione an* 
tica , e la forza attiva del Cristianesimo. La tradizione 
doveva servirgli come d' addentellalo per appoggiarvi l'e- 
dilizio nascente, e imprestare, per così esprimermi, i 
nomi alle cose ; nomi già consacrali da una antica ve- 
nerazione, e quindi meno difticili a rendersi popolari. 

I grandi riformatori dei popoli d' ogni elà non hanno 
ed usar non possono diversamente ; imperocché le in- 
novazioni subitanee troppo risolute, e che non si colìe- 
gano in modo alcuno col passalo, o non talliscono che 
a forza, e corrono a rischio d' imbozzacchire per tem- 
po, 0 producono quei grandi cataclismi che non acca- 
dono mai senza rovine spaventose. Noi ne abbiamo, sen- 
za rimontar tanlo in allo, degli esempi receniì e dolorosi. 

II terrore o l'entusiasmo della Repubblica francese, poscia 
la prepolenza degli eserciti napoleonici fecero correre i 
popoli per una via nuova; ma quando alla volta loro 
e' sì riebbero da quella prima sorpresa, i popoli di con» 
serva coi principi si rivolsero indietro, per distruggere 
V opera della forza ; benché T odio degli uni e la stan- 
chezza degli altri non bastassero ad immutare ciò che 
era consentilo e voluto dal naturale avviamento della so- 
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cielà ; e non andasse perduta se non quella parie che 
era inopportuna e immatura. Ha torniamo al nostro ar- 
gomento. 

In nessun altro tempo mai, che io rieordi, eransi ve- 
dute lame immutazioni, come nelf epoca delia corona- 
zione di Carlomagno; e in nessuno per avventura rin- 
iVescaronsi con tanto amore ed entusiasmo le remini- 
scenze di Roma imperiale. Il papa che nella notte di Na- 
tale porse la corona al figliuolo di quelle orde selvag- 
gie che non avevano nome o si chiamavano barbari, ram- 
mentò il classico appellativo di Augusto, e i popoli so- 
gnarono in quel punto la vecchia Roma e gli antichi e 
venerandi statuti della Repubblica e dell' Impero. 1 bar- 
bari, scalzando il trono dei Cesari, maledissero alla co- 
daiilia dei vinti, accagionandone le lettere ed ogni altra 
Arte di civiltà ; ma re Carlo, divenuto imperatore, len- 
iti di tramutar in un ateneo la sua reggia ; divenne il 
protettore delle lettere e delle scienze ; promosse lear- 
ti belle, e già vecchio, vergognandosi di non sapere scri- 
vere il proprio nome , si pose sotto la disciplina d' un 
maestro, educando con Alenino la mascliia voce eccita- 
trice di battaglie al soave eloquio delle Muse. Pertanto 
la Corte del nuovo Cesare suonava tutlaquanta dei no- 
mi antichi ; si dissotterravano le ordinanze, le formole 
legali, e le magistrature; e i popoli, che anche di quei 
nomi avevano perduta la vera significa zi onc, pure ne giu- 
bilavano con.e se fossero ritornati allo splendore d'una 
civiltà che più non esisteva, o non poteva per forza d'uo- 
mini risuscitarsi. Carlomagno,' forse senza avfedereene, 
ingegnavasi così di farsi puntello alle riforme e alla si- 
gnoria medesima, ravvivando te vecchie rimembranze , 
parlando ai popoli una lingua inintelligibile ma sacra per 
vetustà ; imperocché al postutto e' non sapeva poi smen- 
tire la propria origine, ed era sempre il tiglio delle bar- 
lare razze , che avevano rovescialo t impero. Sotto il 
manto di Augusto egli conserva quindi le abitudini dei 
re chiomati ; salula Paolo Diacono col nome di Livio , 
applaudisce ai versi del vescovo Teodoifo, come il suo 



Digitized by Google 



CAP. II. EPOPEA EROICA 115 

predecessore a quelli dì Virgilio e di Orazio , ma non 
dimentica di far raccogliere accoratamente le canzoni de- 
gli scaldi e dei bardi, che gli ricordano la cara lingua 
degli avi , e (tli ragionano fteile foreste native. A gui- 
sa di quell'antico re della Brettagna, mentre vagheggia 
ie sue rozze capanne, quando trovasi nelle classiche vie 
di Roma , se ne mostra maravigliato ; cammina come 
stupito fra le rovine gigantesche de) Colosseo e delle ter- 
me, si arresta nel recinto artistico del Panteon ; ammi- 
ra le magnificenze del Campidoglio ; ma come appena 
gli è dalla politica consentito, rivede la reggia, e tuffa 
le membra robuste nei tepidi lavacri cV Aquisgrana , o 
prega più volonlieri sotto le brune volle delle sue go- 
tiche catlediali. 

Difetti lu diresti ch'egli abbia per feria di mente a- 
vanzalo tutti i suoi coevi, e tanto sembra maggiore di 
loro, che appena scompare dalia scena, o, per servirmi 
(iella iperbole di Herder, appena la grand attinto si parte 
da quelle membra, pare che l'opera sua si dissolva, ne 
più nè meno di quei castelli fatati del romanzo, per res- 
pingere la società in una tenebria più fitta dell'antecedente. 
Tutta volta la notte non fu allora che passaggiera, e presto 
la figura sublime del Cesare redivivo grandeggiò alla testa 
dei popoli ringiovaniti, come Saulle, il primo unto d'Is- 
raele, che dalle spalle in su , secondo la parola della 
Scrittura, torreggiava nelle adunanze del popolo di Giu- 
da. Quindi è che in quella guisa istessa che il regno suo 
diventa importantissimo, e uno di quei punti cardinali 
di cui dicemmo nel principio del nostro ragionamento, 
anche la figura sua diventa U tipo di un essere quasi 
mitologico. L'immaginazione dei popoli ne trasformo il 
ritratto e le imprese; lo circondò di personaggi che erano 
giganti al pari di lui; e non polendo farse una divinità 
siccome usato avrebbero gli antichi, lo venerò come um 
Santo sugli altari cristiani, a cui gli altri re Terrebbero 
in seguito ad ispirarsi. Il terribile Barbarossa prima di 
scendere in Italia a combatterne le franchigie , appen- 
deva una lampada d'argento alla cappella del nuovo Santo. 
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Questi pochissimi cenni, o Signori, sui quali dobbia- 
mo or ora più ampiamente rifarci, (annoti accorti cIib 
noi siamo giunti al dominio (lolla poesia romanzesca , 
a quell'istante della formazione deifepopea naturale, dì 
cui dicemmo , giovandoci delle parole del Girardin; a 
quella fantastica creazione della cavalleria, che é l'epoca 
eroica della moderna epopea. Questo è il punto poetico 
in cui ogni bardo troverà un suono da aggiungere, ogni 
pittore un tratto nuovo di pennello , ogni pellegrino un 
tatto da narrare nelle ilomesliche conversazioni , ogni 
femminella una nuova visione e a poco a poco poeti e 
pittori, sacerdoti, monaci e popolani verranno tessendo e 
accrescendo la trama della moderna mitologia. 

E a dir vero Y elemento fantastico é in essa cosi so- 
vrabbondantemente dovizioso, che non è a far maravi- 
glia, se una gran parte dei lettori giudicarono l'epopea 
romanzesca non più d'uno scherzo ingegnoso da ralle- 
grare le Corti dei principi e le sollazzevoli brigate. Sce- 
veratela dalla filosolia della storia, questa poesia non ha 
significato. Infatti che direste voi, o Signori, se venissi 
oggidì anatrarvi, esservi un popolo che vive di batta- 
glie, esservi un popolo che trova in ogni bosco un in- 
canto, in ogni castello un gigante, in ogni caverna una 
tata, un negromante, un demonio, e cosi via? Cionon- 
dimeno , a chi ben guardi col lume delle dottrine filo- 
sofiche, codesti sogni non sono lauto nuovi che non tro- 
vino un curioso roffronlo con altri somiglianti; né sono 
tanto strani chè abbiamo una ragione bea fondata nella 
condizione dei tempi. 

Quando voi leggete le battaglie degli Iddìi coi giganti 
di Flcgra, gli errori di Cadmo edì Ercole, le favolose 
ispediziom degli Argonauti, gl'incantesimi di Medea e di 
Circe, la smisurata potenza di Poli ferii 0 e dei fratelli Ci- 
clopi , le trasformazioni di Medusa e di Niobe, le ma- 
raviglie di Orfeo e di Annone, i mostri di Teseo, i voli 
di Perseo, e cosi del pari ioiinite oltre favole dello stesso 
tenore; non vi ricorsero alcuna volta al pensiero le gc- 
jila mirande di Garlomag'no e dei Paladini della Tavola 
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rotondo ? Or chi vorrebbe credere che senza altra ca- 
gione, fuori una imilazione'improbabilc rispetto ai pri- 
mi compositori di poemi e leggende romanzesche, si do- 
vessero riprodurre le medesime finzioni , le medesime 
fantasìe? Voi non ne trovate una parte sola, ma tutto 
quanto il ciclo poetico antico; ciò che non impiegasi se 
non immaginando una conformità mollo gronde delle con- 
dizioni sociali , una medesimezza singolare di errori e 
di superstizioni. In quella slessa guisa the i vecchi miti 
simboleggiano la tarda e travagliosa ricostituzione delle 
vetuste società, così la epopea romanzesca é una storia 
simbolica di quella del Medio Evo , la quale si ricom- 
pone sulle rovine della romana, caduta pvr vecchiezza 
ed insufficienza di dottrine , e propotenza d' invasioni 
barbariche. Sceverate la parie mitica, o voi trovale 
la storia intiera della civiltà nascente, fecondala dai be- 
nefici influssi del Cristianesimo, combaltuta da radicati 
pregiudizi e da barbarie nuove, ma finalmente vittorio- 
sa, quando giunge una volta a piantare la croce sul se- 
polcro di Cristo intorno al quale raccoglie i popoli sper- 
perali a guisa dei selvaggi, onde fermarvi un nuovo pat- 
to, chiarire il nuovo diritto, ampliare i commerci, strin- 
gere nuove relazioni, e cominciare una nuova vita, ri- 
gogliosa di giovinezza e di forze. 

L'epopea romanzesca non può e non deve avere periamo 
a lutto rigor di lettera unità di soggetto, se non consideran- 
dola come pittura dWepoca, il lìpo della quale è la caval- 
leria, rappresentante al vivo la libertà individuale tulla 
propria dei lempi barbari. Quei cavalieri erranti vanno 
e vengono senza un rispello al mondo dei loro capitani , 
e seguono il cieco impulso di quell'ardore selvaggio da 
cui sono spronali alle battaglie: voi li trovate , senza 
conoscerne la ragion vera, ora in questo ed ora in quel 
paese, a vicenda religiosi sino alla superstizione, o sca- 
pestrati sino alla licenza. Due parole ne governano e 
ne infrenano tanto quanto la vila nomade e spensierata 
cioè l'amore eia religione. Quando il cavaliere reggasi 
condotto ad un grave pericolo, se rammenta la donna 
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del cuor suo , slanciasi nel più fino della biltaglia ad 
ocelli ciechi, dimenticando se medesimo; quando la voce 
della fede, comunque sia minacciala, lo chiami, rompe 
Ogni maniera d' indugi, traversa infiniti paesi, e vince 
ogni pericolo per Irovarsì sotto il suo vessillo, e met- 
tere a sbaraglio colla lancia in resta le fila dell'esercito 
moresco; quando scntesi vicino a morire, pianta in terra 
ja spada, ledete compagna di site venture, e, stringendo 
la croce formala dall'elsa, spira nel nome del Signore 
degli eserciti. Nel Slargante del Pulci, Orlando che ha 
cuore di abbandonare Carlomagno in quella dì essere 
rovinato, periglia poi risolutamente la vita per campare 
alcuni monaci insidiali da tre giganti; é religioso e liber- 
tino a vicenda; ma il pensiero della donna sua, il pericolo 
della religione basteranno a ritornarlo sulla prima via. 

Laonde a chi guardi con mente filosofica questo sin* 
golare tessuto di favole, che forniscono la materia alla 
moderna epopea eroica, il difetto d' unita è al postutto 
piuttosto apjiarente die vero; mentre non vi riuscirà dif- 
ficile a discoprirvi per entro quel vitale princìpio del Cri- 
stianesimo, il quale agita e feconda questa informe con- 
fusione di clementi che si sforzano di coinporsi e armo- 
nizzarsi. Non mi chiedete se sia mai esistila la caval- 
leria, quale ci viene dipìnta nei romanzi, lo so bene che 
quelle istituzioni guerresche non furono mai che nella fan- 
tasia dei poeti, e che quando si attuarono poscia più tardi 
con forinole, riti e preghiere determinate, mentre crede- 
vano di riprodurre un vecchio originale, non imitavano 
che una fola ed un sogno. So bene che se invocale il 
sussidio degli annali non v' incontrate nel re Marsilio , 
nelle imprese di Compostila, nelle battaglie di Ferrati e 
di Orlando; e tuttavia quelle rìdenti e maravigiiosc fan- 
tasie vi dipingono il vero. 

L' amore fra gli antichi é un appetito sensuale che non 
ci differenzia dagli altri animali; e la donna non giunge 
mai a svincolarsi dall' indegna servitù in cui è tenuta. I 
Germani nelle loro selve secolari possono ben conside- 
l'arta come un essere privilegialo dai cieli, e dolalo del 
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dot» profetico; ma non per questo sapranno scioglierla 
dal mundio o tutela; i poeti ne canteranno le bellezze e ì 
vezzi lusinghieri , ina non potranno procedere olire il 
corpo. Lo scalpello dei Greci e dei Romani saprà scol- 
pirvi una Venere perfetta come quella dei Medici , ma 
non troverà il casto tipo di quella Regina che vedete di- 
pinta nelle vecchie cattedrali, circondala da un coro di 
Angeli e salutala da un numeroso popolo di altri Santi. 
Quella Regina è la moglie d'un fabbro che il Cristànesi- 
mo ha collocala sugli altari; è quella donna che santifica 
1* amore, che consacra i dolóri, che ricostituisce la fami- 
glia, e riforma la società. Quindi è che la dorma della 
cavalleria è una nuova creatura, che governa a talento la 
mente ed i cuori di quelli indomili eroi, che li guida 0 
li allontana dalle battaglie, the li premia con un sorrì- 
so, o li bandisce con un cenno. L'amore è religione, come 
la religione è amore. Quesio pensiero e queste dottrine 
che potrebbero parere sogni da infermi, lasciate die via 
via si propaghino e si saldino nei cuori di quei selvag- 
gi, e le vedrete tradursi nella vila reale. La favola del- 
I impresa di Carlomaguo in Gerusalemme, e le chiavi 
del Santo Sepolcro, diventeranno storia vera, quando se- 
guiremo la modesta mula di Pielro l'Eremita, il quale 
corre l'Europa predicando la prima crociala; quando esul- 
teremo alia presa di Antiochia , alla domata di Asca- 
lona; e 1' Occidente sentirà venir meno la paura del giogo 
di Maometto. Il cullo prestalo dai paladini di Turpino 
alla donna è certamente esagerato e favoloso; ma io pò-' 
Irò moslrarvene gli cffclti certi, guidandovi poi alle corti 
di Provenza e di Tolosa, alle mense geniali di Federico 
e di re Manfredi, a quelle giostre e torneamenti, dove 
trovate una società incivilita, nata e cpesciula come per 
l' opera di un incanto, in mezzo a quei popoli selvaggi, 
che pur teste minacciavano di respingere il mondo alla 
j>rima infanzia. Allora io potrò ripetervi che queir epo- 
pea romanzesca con tutte le sue sirene fantasmagorie 
simboleggiava la storia reale d' un' epopea nuova, di un 
nuovo incivilimento. . 
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Né crediate, o Signori, che !e fila siano però lanlo 
confuse, e le linte cosi annerile, che non si possa seguire 
questa sioria mano a mano che si viene spiegando. A mi- 
sura che la battaglia della barbarie e della civiltà, del- 
l'errore e della fede è più viva e calda, le (enebre e i dubbi 
sono maggiori; cosi del pari anche i tipi mitici sono piti 
esagerali e lontani dalle usale e vere proporzioni; per- 
ché i popoli selvaggi hanno mestieri d essere scossi più 
fortemente, tanto dalla paurosa vista dei nemici e dei 
pericoli, quanto dalla potenza straordinaria degli aiuti. 
Clie concetto aver potrebbero essi di quella semplice ma 
beala armonia che nasce dall' equo temperamento che 
lega i governanti ai governati , dalla onnipotenza delia 
leggi che affrena quelli e questi tutela e fortifica, e che 
compone la dolcezza di una ben ordinala società? Que- 
ste delizie tutte intellettuali non sono falle per uomini 
che gemono sollo il ferreo giogo della forza brutale. 
Quindi l'arie educatrice vi rappresenterà la forza vio- 
lenta sollo la forma di un drago spaventoso e non più 
visto, il quale minaccia d ingoiare una donna, e si fa- 
rebbelo, se un fatalo guerriero non sapesse immerger- 
gli la tenibile asta nella gola spalancata; vi descriverà 
re Carlo sotto forme tanto gigantesche che spaventa i 
nemici, come il Giove omerico col solo muovere degli 
occhi; vi narrerà che la spada d'Orlando é di tempra si 
fina che vale quanlo tulle le picche ci' un esercito. Quel 
profumo d' amore che spira dalle pagine sacre del Van- 
gelo, credete voi che possa per un tempo rallegrare quelli 
uomini resi feroci dalle lunghe miserie, e ancora scapi- 
gliali sotto i ruderi d' uno sfacelo universale? L'arte per- 
lanto dipingerà nel coro delle cattedrali la veduta pau- 
rosa dell'inferno con demonii e spirili di strana figura; 
e da lungi la gloria dei giusti egli angeli danzami fra 
Je nuvole cornei membri di una sola e fortunata fami- 
glia. Cosi venite via via ragionando intorno all'altro prin- ■ 
cipio evangelico della fratellanza dei popoli, che l' epo- 
pea romanzesca vi rappresenterà sotto ì poetici tipi dei 
compagni di Carlomagno, i quali stretti a falange vanno 
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a Composteli e a Gerusalemme , passano olire maro, 
viaggiano per lerre lonlane e inospitali: vincono nemici 
e ogni maniera di pericoli, per diffondere 0 Inlelare la 
religione Ji Cristo , [ier tórre un santuario dalle mani 
degli infedeli. 

Quanto poi ci avviciniamo di più alio eia civili, tanto 
questi sìmboli s' ingentiliscono- Nella pittura la famiglia 
lontana degli angeli e dei santi occuperà mano a mano 
la parte maggiore del quadro, e nell'epopea i paladini 
s' avvicineranno alia comune razza dei viventi. Ariosto 
di trailo in trailo vi avverte che egli segue fedelmente 
c per filo l' autorità di Turpino; ma se paragonate i pa- 
ladini suoi con quelli della cronaca e delle leggende, voi 
troverete la slessa differenza che corre fra gli immani 
giganti di Flegra e gli eroi dell'Iliade. Achille, è tutta- 
via il guerriero fatalo , contro a cui non avvi umana 
forza che regga; però non è più tale che medili l'au- 
dace impresa di dare la scalata all' Olimpo. Cosi nel]' A- 
rioslo a vicenda Orlando può ancora nelf impelo dell'ira 
sua sbarbicare i frassini ed i Cerri, ma non é una figura 
che oltrepassi le naturali proporzioni ; gli incantesimi 
sono irapotenti e comuni, ma si addimostrano ornati di 
gentilezza- maggiore nelle t ideali favole dell' anello di 
Angelica, nei giardini maravigliosi di Alcina; i mostri 
sono frequenti, ma si abbelliscono via via sotto le aeree 
forme dell' Ippogrifo; i demonii avversano con pertina- 
cia i progressi del Cristianesimo, ina si giovano dell' o- 
pera d' un negromante, dei vezzi e delle lusinghe di una 
maga. Quel popolo di eroi che voi trovate nell'Ariosto, 
sono i medesimi che iigurano nelle leggende , ma nel 
Furioso ne conoscete ad uno ad uno le virtù e ì vizii 
particolari , e non durale fatica a discernerli fra cento 
agli atti e al volto; mentre nelle leggende dove unica 
dote é la forza, vi appaiono confusi sotlo un tipo uni- 
forme e universale che rende il racconto noioso. La bar- 
barie somiglia di sua natura al caos che confonde tutto; 
la civiltà può pareggiarsi a quell'alto divino della creazione 
che discerne cosa da cosa, e vi fa vedere la sovrana ar- 
monia che risulta mhe dalla loro intrinseca diversità. 
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Quella medesima ragioni isterica che rende lanlo pre- 
zioso all' ocehio del filosofo il ciclo favoloso dèlie leg- 
gende e del romanzo nel Medio Evo, può eziandio ve- 
nirci in aiulo per ispiegare, come Carlomagno nalo nel 
seiienlrione diveniasse per gli Italiani un eroe nazionale, 
e la leggenda fiorisse lanlo in mezzo a noi, traducendosi 
in cento poemi romanzeschi o eroici. 

Ragionando più sopra dei principi politici dell' Alli- 
ghien ben panni d'aver accennalo alle, dolorose conse- 
guenze detla coronazione di Carlomagno, che fu princi- 
pio dì lunglii dolori per l'avvenire, e lardo pretesto fra 
noi di straniere dominazioni. Ma i popoli d'Italia che ave- 
vano regnato con Roma, e conservavano ancora tanto fre- 
sche le memorie latine nelle leggi , nelle istituzioni e 
nelle costumanze, non soffrivano che di mala voglia le 
barbariche invasioni, né sapevano accomodarsi a lar par- 
te co: nuovi padroni , raccogliendosi intorno alla ban- 
diera della Chiesa e dei papi, che li tutelarono ed aiu- 
laronli lanlo quanto a reggersi e a governarsi. La stes- 
sa aquila di Roma era diventala nemica ed odiosa, dac- 
ché aveva raccolto il volo sulle mura di Bisanzio, eia 
signoria degli esarchi a Ravenna fu tanio abbonitala 
quanlo quella dei Cimbri e dei Teutoni. Gli Italiani per- 
tanto non si affratellarono mai coi nuovi padroni, sic- 
come era avvenuto in Francia e in Inghilterra, e loda- 
rono la signoria di Teodorico non per essere uomo giu- 
sto e valente, ma perchè rifaceva gli antichi monurenli, 
vestiva latinamente, restaurava le antiche magistrature, 
e proteggeva le lettere. Del resto appena egli scompar- 
ve, ricominciarono le guerre, le sollevazioni , e i nobili 
ma vani tentativi di ricomporsi da se soli, dappoiché per- 
devasi per allora la speranza di riavere l'antico prima- 
Io. In questo mezzo discendevano i Longobardi circon- 
dati dalla paura di una barbarie tutta nuova, devastavano 
e conquistavano una gran parto d'Italia , mostrando a- 
perto il desiderio di stabilirmi più fermamenle, e di mi- 
rare ad una più assoluta signoria di quello non avessero 
fatto gli invasori antecedenti. Malgrado la paura però, 
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c per quanlo lo forze degli indigeni fossero sperperale, 
la conlesa più o meno violenta durò |ier lo spazio di 
dugenl'anni, da Alboino a Desiderio; non si risparmia- 
rono i litoii obbrobriosi di selvaggi edi leprosi ai nuovi 
padroni; gli sguardi si rivolsero alcune volle anche agli 
antichi Cesari che poltrivano Densi nelle mura di Bisan- 
zio, ma pur erano i leggitiimi eredi di Costantino , e 
ambivano la signoria dell'Italia come cosa propria; e non 
sì pensò die nello stremo d'ogni altra speranza di creare 
nna nuova dinastia, ingentilendo e santiiicando un re bar- 
baro all'ombra veneranda del Campidoglio e delia Basi- 
lica lateranense. La rupe tavpea rappresentava la tradi- 
zione romana con tulle le sue glorie, la chiesa dei santi 
Apostoli simboleggiava il principio nuovo e vitale del Cri- 
stianesimo. Fuvvi pertanto un momento che la mente 
illusa degli Italiani sognò l'antica primazia, e considerò 
Carloaiagno che sconliggeva i Longobardi, entrando in 
Roma, carico delle spoglie loro, come un' immagine re- 
diviva di quei potenti che percorrevano la via Sacra, 
raccogliendo nel tempio di Giove Slalore le ricchezze del 
mondo soggiogato. Allora dimenticossi che Carlo era il 
figliuolo dei barbari; l'unzione del pontefice cristiano a- 
veva in lui cancellala la li-accia della prima origine, e 
consacralo cosi un nuovo erede ad Augusto. Quindi lutto 
lo splendore della sua gloria, le imprese favoleggiale nei 
romanzi, diventavano un patrimonio proprio, una glo- 
ria nazionale, ne più ni meno delle antiche. Ah! chi 
avrebbe alloro sospettato che V inganno sarebbe proce- 
duto lanl' oltre sino a far credere al più grande degli 
Ilaliam, che la salute della terra nostra non dovesse ve- 
nirci o non dovesse aspettarsi che do un nipote di re 
Carlo? Chi avrebbe allora preveduto che l'immacolato 
labbro di Dante imprecar dovesse alla fronte di Alberto 
tedesco, perchè non infrenava ì Italia falla indomila e 
selvaggia, e perchè i popoli miseramente divisi si peri- 
tavano dì riconoscere le prelese del successore di Bar- 
ba rossa P 

Perdonatemi, o Signori, io non ho dimenticalo f or- 
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dine, e perduto il filo del mio ragionamento : die anzi 
queste illusioni così grossolane e funesle provano mol- 
lo bene quello che io veniva dicendovi ; cioè die ]' av- 
venimento della incoronatone di Carlomagno faceva na- 
zionale la materia propria dell' epopea romanzesca, e tan- 
to gradevole al popolo quel genere nuovo di poesia. Del 
resto per una con tradizione ben naturale e inevitabile i 
popoli rinegavano col fatto 1' errore della mente e il pre- 
giudizio delle vecchie tradizioni. In quella che i filosofi 
e i giuristi sostenevano nelle loro erudite lucubrazìonr, 
c più lardi i legulei o nelle loro decisioni o nelle as- 
semblee di Roncaglia propugnavano i diritti del nuovo 
Cesare ; i popoli difendevano col sangue la propria li- 
bertà e fremevano sotto il giogo. L' errore era tulio nella 
menle. Sui campi di Legnano combattevano le pretese che 
avrebbero poi riconosciute a Costanza; in Pavia e nelle 
altre città lombarde atterravano i palazzi imperiacene era- 
no poco dopo rifabbricati fuori le porle, per un riguardo 
inutile; ricusavano il passaggio all'esercito di Cesare, e un 
giorno dopo pagavano il tributo al vicario imperiale. Que- 
sta lolla duro sempre nuova, sempre uniforme; il fatto di- 
struggeva il principio; l'impero era pei popoli, diven- 
tato un simbolo, un mito die idoleggiavano come Dante 
in astrazione e lontano, pronti sempre a respingerlo tuL- 
tavolta che minacciasse quelle libertà che non avrebbero 
per conto alcuno voluto sacrificare. Ma il giogo era trop- 
po pericoloso , e finalmente 1' errore produsse queir a- 
marezza di Irutti dei quali, dopo lo spazio di lanli secoli, 
oggidì ancora ci risentiamo. 

Sé la contraddizione fra la teoria e la pratica erasi 
cominciata sì tardi ad avvertire, che non se ne vedes- 
sero i primi segni durante il regno dello slesso Carlo- 
magno, e degli immediati suoi successori. Voi avrete senza 
dubbio osservato che mentre i popoli fissavano gli occhi 
sul nuovo Augusto, e i pontefici si avvisavano per av- 
ventura d' avere con questo provveduto alla propria si- 
curezza ; Carlomagno non discendeva in Italia se non 
■chiamatovi da imperiose circostanze, e ne ripartiva come 
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appena gli venisse da quelle menomamente consentilo: 
Il nome di Roma e del Campidoglio era sacro' e -vene- 
rando, e tu Ha via la reggia di Aquisgrana pareva di Tin- 
ga pezui preferibile al suo sguardo. Se chiedete la ragio- 
ne di questo fenomeno alla fìlosolìa della storia, la ri- 
sposta non è malagevole a trovarsi io quello spirito de- 
gli Italiani che volevano la libertà , ma rispettavano le 
classiche memorie degli avi ; in quella nuova potenza del 
pontificato cristiano , di cui abbiamo discorso lungamen- 
te altrove , che rendeva impossibile ¥ assoluta signoria 
degli antichi Cesari, e il riprist inamento d'un impero co- 
me era quello di Roma.Ma non cercate nulla di tutto que- 
sto alle leggende ed ai poeti romanzeschi. Essi tutto al 
più avvertono il fallo, ma lo spiegano a modo loro, nar- 
rando per esempio la favola seguente. 

Un giorno re Carlo s'innamorò così fortemente d' una 
donna di bassa nazione , che non aveva modo di stac- 
carsene per cura di regno o per avvertimento e consi- 
glio dei suoi fedeli. Pertanto le cose dell'imperio minaci 
davano di andare in rovina , e più sarebbero ancora , 
sed'improvvisola malaugurata donna non fosse stala tolta 
via dalla morte. 

Lo scandalo però non venne a mancare così del tutto 
che in breve non ne succedesse uno ben maggiore, per 
crescere lo scompiglio nella Corte imperiale, conciossia- 
chè l'amore di re Carlo non che estinguersi per la morte 
della donna, s'accendesse così, che volle tenersi il ca- 
davere nelle regie stanze, parlandogli ed accarezzando- 
lo, come se fosse ancora animalo dello spirilo. Non è 
a dirsi quanto rammarico di ciò venisse al cuore dei leali 
paladini e cortigiani; e qual fra tulli lietissimo cordo- 
glio travagliasse il vescovo dì Colonia, uomo santo che 
era, e amicissimo di re Carlo. 

Ora essendosi egli adunque messo con molto fervore 
in orazione e in digiuni , finalmente un giorno fu per 
grazia superna segretamente avvertilo, la cagione di que- 
sto amore oslinaio e scandaloso trovarsi por incantesi- 
mo sotto la lingua della donna. Infatti, avuto- molo di 
Ceiìeseto Voi. [II, 9 
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chiudersi di cheto nella stanza e di visitare a sua po- 
sta il cadavere, il santo Vescovo trovò appunto sotto la 
lingua una gemina incastonala dentro un anellino, che 
e' pertossi via senza farne cenno a persona vivente. 

Poco dopo tornato l'imperatore, e riveduto il cadavere 
della donna, come se uscisse di un lungo sonno stupì di se 
medesimo, e tulio vergognoso «ornando che fosse sepolto. 
Il Vescovo ringraziò Iddio, e perchè l'anello incantato 
non riuscisse in seguito altrui di nocumento, come a- 
veva fello aCarlo, giitello in un paduled' Aquisgrana, 
dove di quei giorni Irovavasi la Corte. 

Il provvedimento non fu a dir vero felicissimo; im- 
perocché re Carlo piacqiiesi da quei giorno soverchia- 
mente di quella sede; volle che ivi si alzasse una reg- 
gia magnilica, doro in vita sua abitò di preferenza, e, 
morendo, comandò di esservi sepolto, imponendo che 
ivi si conservassero la corona e il manto imperiale, con 
cui dovessero per 1' avvenire consacrarsi lutti li suoi 
successori, 

A chi la consideri leggermente, o Signori, questa tà- 
vola non ha gran valore, ma 1' occhio del iìlosofo sa sco- 
prirvi per entro una ragione islorica di mollo conio. Lo 
scetticismo del secolo passalo si conlenlò di sorridere 
delle superstizioni del Medio Evo, e considerò a fascio le 
cronache e le leggende non più di astute fi-odi per ispre. 
mere denari ai semplici, e una cieca ubbedienza dai di- 
voti , dimenticando che le età credenti mal si possono 
giudicare da uomini senza fede; e die l' arie per essere 
sentita nella sua bellezza ha bisogno d'una credenza. Niu- 
na maraviglia pertanto che si disconoscessero le ricchez- 
ze di queir età, intorno a cui passavasì olire, dopo averle 
dato in genere l' appellativo di secoli d' ignoranza e dj 
barbarie. Eppure, come avrete veduto, senza l'adden- 
tellato d' quei secoli rozzi non si spiegano che a metà 
le maraviglie dell' epoca di Danle, e gli splendori arti- 
stici del cinquecento. E un antico adagio, che la natura 
non cammina per salti; e ciò si avvera tanto nell'ordine 
fisico j quanto nel morale ed estetico, Ponete mente a 
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quelli aridi profili dipinti nelle cattedrali del Medio Evo, 
a quei Santi accatastati insieme senza sfondo, senza ri- 
lievo; ebbene questi rozzi tentativi vi preconizzano i mi- 
racoli della Trasfigurazione. Seguite collo sguardo quelle 
statue stecchite e immobili sulle lapidi dei sepolcri , e 
scoprirete via via il magistero dell' arte fino al Mose, che 
deve sedere sulla tomba di Giulio II. Cosi a vicenda in- 
terrogate quelle rozze cronache dei monasteri, sfogliate 
quelle leggende favolose di re Carlo , e sarete mano a 
mano condotti fino alle classiche istorie di Machiavelli e 
di Guicciardini , alle poetiche maraviglie dell' Orlando 
Furioso. 

gn. 

Delle forme delC epopea romanzesca. — Che anche di esse 
bisogna cercare nella Morìa del tempo per ritrovarne le 
orìgini. — Cenno sulla vita e il carattere dei trova- 
tori e poeti dei Medio Evo. — Differenza Ira i rap- 
sodi antichi e i trovatori. — Che le forme variarono 
secondo i tempi e le circostanze. 

Giusta il metodo fin qui seguito, o Signori, ragionan- 
do dell' epopea sacra in Italia, trovata la origine ed esa- 
minala brevemente la materia propria dell' eroica, sen- 
tomi ora in debito di aggiungere poche cose della for- 
ma esterna e del carattere preso da esso, e generalmente 
tenuto. E qui pure mi è mestieri ricorrere alle storiche 
illustrazioni, comecché possa parervi piuttosto un'inda- 
gine da retore che da storico. Infatti non è diiìicil cosa 
a comprendersi, che non senza qualclie ragione propria 
venuta dalla materia slessa 1' epopea romanzesca o eroica 
sì differenziasse rispetto alle forme cosi tàttamenle dai 
classici esemplari di Omero e di Virgilio; mentre se a ciò 
non si volesse attribuire allra ragiono Inori il c.i-o a mi 
cieco capriccio, ciascun vede che il modello avrebbe resa 
più agevole l'imitazione, e meno pericolosa l'impresa. 
Questa medesima ricerca , se ben ricordavi ancora , ci 
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fece già discoprire Ir cagioni che indussero Danio ad 
immaginare la forma originale della Commedia; e questa 
ci aiuterà eziandio per quella dell'epopea romanzesca. 

A raggiungere il nostra intento è necessario appunio 
che risaliate meco a queli' epoca cavalleresca dei Medio 
livo, quando prima in Provenza , («scia in Francia e 
finalmente, in Italia, col crescere della nazionale prospe- 
rità, si molligli cavano le Corti dei principi, le fèste, le 
giostre, i lorneamcnli, e le contese d'amore e di cortesia. 
La giovinezza dei popoli è gaia corno quella degli mdi- 
\idui, avida di podere il preaenle, sperperala ed incu- 
riosa dell' avvenire. Vai infatti avreste allora veduto le 
genti ancora scapigliale |ier la recente barbarie conten- 
dere d' amore e di gentilezza, come appena veggono spun- 
tar 1' alba d' un giorno nuovo; e quei cavalieri ancor ba- 
gnali del sangue sparso sui campi delle battaglie, cara- 
collare sui palafreni per gli steccati, pavoneggiarsi colle 
assise e i colori disegnali dalla propria donna, piegare il 
ginocchio dinanzi ad una bella, e chiederle la corona o 
il premio qualunque d" una vittoria ollenula fra gli ap- 
plausi di jacifici spettatori. Né meraviglia era di vedere 
ordinarsi una di queste feste sotto le slesse mura d'una 
città stretta di assedio, o sulle rovine d'un' altra sman- 
tellala: la guerra ora un gioco terribile e comune ; ma 
di quei giorni pareva che gli uomini vi attendessero con 
tanto desiderio ed ardore per la sola speranza d'una so- 
lennità, d'un torneo, d'una corto bandita. Voi assomi- 
glieresle volontari queste nuove generazioni a quei sel- 
vaggi dell'America che dopo aver empiuto di lamentile 
foreste native, perché la luna è venuta in ecclisse, si ab- 
bandonano ad una gioia infantile, quando la riveggono 
nel trionfo della sua luce. Queir alba prima della rina- 
scente civiltà era ancora minacciosa e ingombra di nu- 
vole procellose, ma la miseria dalla quale uscivano tanto 
grande, che anche una lieve speranza era cagione di alte 
speranze. 

Le donne, i cavalier, 1* armi gli amori 
Le cortesie, le audaci imprese 
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erano adunqne, o Signori, secondo che io diceva, gli de- 
memi più naturali eli queste allegrezze giovanili; ma la 
poesia pareva poi il condimento più saporoso di lutto, e 
quel!' ultimo termine senza il quale ne la gloria né l'a- 
more parevano intieri. Quindi è che di mezzo ai va vii 
popoli vedesi mano a mano sorgere come una tribù no- 
made, che non ha per casa che il castello dei signori, 
ola reggia dei principi; che non possiede altro al mon- 
do che il suo liuto, eppure veste coli' eleganza dei re, 
Irova sempre un f>osio alla mensa dei guerrieri sotto la 
tenda del campo, come al banchetto degli sposi; che vive 
insomma come gli uccelli dell' aria cantando e amoreg- 
giando. Allorché si odano da lungi i primi suoni della 
mandòla dei giullare, i primi versi della canzone del tro- 
vatore, voi vedrete sorgere a gara uomini e donne, av- 
vivarsi le danze, rallegrarsi le brune sale del castello. 
Che vaie una donna senza il vanto della bellezza; ctiC 
un cavaliere senza amore; e una festa, un convito senza 
la sirventa del trovatore? I principi slessi colia mano an- 
cor? slanca dagli esercizi virili della guerra non ricu- 
seranno di tentare le corde vocali, e di prolungare la 
veglia, cercando le rime colle regole della t/aia scien- 
za. Raimondo dì Tolosa dopo aver respinti gli assalii 
feroci del Honforte , scherzerà la sera coi giullare .; e 
Riccardo Cuor di Leone risponderà gaiamente alle can- 
toni di Biondello , dimenticando la slealtà di Leopoldo 
d' Austria, 

A favorire meglio questa generazione di poeti, si ve- 
nivano via via componendo le nuove lingue sulla cor- 
ruzione della Ialina, improntate dei carattere proprio dì 
ciascuna nazione, e quindi mirabilmente acconcie ad espri- 
mere gii affetti giovanili dei popoli, che salutavano, can- 
tando , l' aurora del felice ^nascimento. Perlaqualcosa 
non chiedete a questi poeti memorie antiche, non li co- 
stringete a cercare le loro ispirazioni oltre le leggende 
della cavalleria, le rozze cronache dei monaci, le più 
volgari tradizioni. Che sanno essi , nati ieri , d' Ome- 
ro, di Virgilio, di Orazio? Quando una dama chiederà 
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loro un canto d' amore, non avranno ad interrogare che 
la propria anima; quando un re desidererà di udire una 
armonia guerresca, ed esempi di valore, o potranno ci- 
tare se stessi, come Bel tram del Bornio, o ricorreranno 
a Carlomagno, e alla leggenda dei dodici Paladini. Che 
se mai , per una rara eccezione si avvisino di entrare 
ne! campò dell' amichila, non vi farà maraviglia che ca- 
dano nei più gravi anacronismi, negli equivoci più gros- 
solani e ridicoli, né più nè meno dei più accurati cro- 
nisti di quel tempo. 

Richiamando alla memoria quelle giulive adunanze, e 
lo scopo per cui quei poeti o coniavano o narravano le 
cose loro, voi potete rinvenir la prima origine di quella 
t'orma epica tanto diversa dall' antica. I nuovi poeti non 
iscrivevano o immaginavano la storia poeti.» d' un grande 
avvenimento ma vi descrivevano la storia d' un' età, a 
le imprese di qualsiasi cavalière. Perlocchè da qualunque 
parte incominciassero, a qualunque termine conducessero 
la narrazione, essi erano in grado d' interrompere o di 
proseguire senza pericolo di nuocere all'unità. Dati alcuni 
punti fissi che erano Carlomagno o Arturo, Composteli 
o Gerusalemme, il papa o Maometto, i fatti si legavano 
da per se slessi per quella uniformità di caratteri, che 
non potevano ingenerar dubbi ovveramente oscurità. Voi 
sapevate già innanzi che un cavaliere cristiano, per quanto 
guasto vi piacesse di fingerlo, avrebbe rollo una lancia 
io favore d' una donna che lo chiamasse in aiuto, per 
combattere un gigante, per difendere un monastero: che 
un pagano sarebbesi mostralo arrogante, bestemmiatore, 
fedifrago: che finalmente un traditore o chiamavasi Gano 
o era della stirpe dei Haganzesi. Da qualunque parte 
adunque s' incominciasse , la donna e i cavalieri ascol- 
tami afferravano il filo; e il poeta non aveva che ad in- 
terrogare il desiderio degli uditori per variare di canto 
in canto, ora recitando una scena ci' amore, ora dipin- 
gendovi un campo di battaglia, ed ora lo scioglimento 
d'un maleficio e d' un incanto. Chi avrebbe mai chiesto 
loro perché quel Paladino si trovasse testé in Francia, 
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poco dopo in Ispagna, e alcuni versi sollo nel favoleg- 
gialo Calai? Quella Battaglia del male contro it bene, della 
civiltà contro la barbarie si combatteva in tutto il mondo 
al lo r conosciuto, e non importava se in questa e in quella 
scena i nomi dei guerrieri fossero piuttosto Carlo che 
Gradasso, Rolando che Ferrati; se venissero piuttosto di 
Mauritania o di Francia , da Barcellona o da Damista. 
DÌ qui, se io non erro, la origine di quelle invocazioni 
bizzarre, incominciando, di quelle risolute e non attese 
interruzioni sul finire. Il poeta, non sapendo bene esso 
medesimo dove andrebbe a parare, senza prendersi un 
pensiero al mondo aprivasi la via indifferentemente dalla 
descrizione dell' alba , da un saluto alle donne MI' as- 
semblea, o dalla devota invocazione di un Santo, della 
Vergine , di Dio , per chiudere poi quando tornassegli 
meglio, ora descrivendo la sera vicina, era chiedendo la 
elemosina, ed ora raccomandando gli astanti alla protezione 
del cielo. I grandi poeti romanzeschi che vennero dopo, 
e diedero artistiche forme a questi rozzi tentativi, scel- 
sero quindi da questa e da quella leggenda i medi che 
meglio loro talentassero, purché ritraessero la originaria 
fisonomia. Bernardo Tasso nei cento canti del suo Ama- 
ti gì si strinse alfa legge di cominciare sempre coli' au- 
rora e terminare colla descrizione della sera , nel che, 
veggendosi troppo manifesto il compasso , non poteasì 
fuggire la noia. Ben phi originale è il Pulci nel suo Mar- 
cante, riproducendo anche meglio i tipi da cui attìngeva. 
Egli comincerà colla traduzione dei primi versetti delvan- 
gelo di S. Giovanni, per terminare colla Satte Regina; 
talvolta prenderà 1' Ave Maria, talvolta il Credo, secondo 
che gli detta la fantasia, e spesso con non molta dignità, 
siccome (per citarvi un esempio ebe valga per lutti) nel 
canto quarto, dove comincia colla versione del Gloria 
in Excelàs, e segue con una descrizione delta primaverai 
non mollo conforme ai versi antecedenti. 

Gloria in excelsis Deo, e in lem pace, 
Padre, Figliuolo e Spirito Santo, 
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ftmedicimus te, Signor verace, 
Laudamus te. Signor, con umi! canto; 
Poiché per tua benignila li piace 
L'abate nostro qui consolar tanto, 
E le mie rime accompagnar per (ulto, ■ 
Tanlo che il fior produca aliìn buon frutto. 
Era nel lempo eh' ognun s' innamora, 
E eh' a scherzar cominciali le farfalle ecc. 

Quello scapestralo di Teoiilo Folengo nel suo Orlandino 
dirà chiaro a! Mecenate: 

Magnanimo Signor, se in te le sielle 
Spiran cotante grazie largamente 
Piovan piuttosto in me calde frittelle. 
Che seco io possa ragionar col denle; 
Dammi bere e mangiar, se vuoi più belle 
Le rime mie ecc. 

e terminerà il suo poema poco divoto, augurando un 
canchero a' suoi nemici: 

Donde ne prego Iddio che mi sovegna; 
Ed a chi mal mi vuol, cancar gli vegna. 

Finalmente Boiardo e Ariosto , per quelle ragioni che 
toccheremo a suo luogo, fecero un' ultima ed utile in- 
novazione, quale confacevasi ai tempi e alle persone. 
■ Questa medesima e nuova condizione dei poeti e verseg- 
giatori delle leggende romanzesche ci mette in via per 
(spiegare queir apparente contraddizione, e direi licenza 
di mischiare il sacro al profano, la virtù col vizio. Ol- 
ire a che rispetto a questo avvi ancora una ragione più 
manifesta nei costumi con tempora nei, e nella guasta edu- 
cazione dei poeti medesimi. Osi ad una vita spensierata 
e nomade, sempre in viaggio di città in cillà, di castello 
in castello, dovunqne capitassero o era già bandita una fe- 
sta gioconda, o 1' arrivo loro ne era il segno ; propria- 
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raenle Ìli queltn guisa che il comparire in sulla scena 
d un Paladino era i! principio d' un nuovo comha II mer- 
lo o d lina nuova maraviglia. Questo lungo favoleggia- 
mento d amori e d' imprese galanti, per una Iroppo na- 
turai conseguenza, Iratlucevasi poscia nella vita reale; e 
le feste si chiudevano in una licenza cosi smelata del 
vivere da nausearne ogni onesto. E tuttavia non è cer- 
tamente a dirsi che la religione fosse venuta meno, e le 
credenze illanguidissero; perché quei liberimi slessi che 
provocavano oggi le risa con un racconto oscuro, doma- 
ni prendevano il bordone per recarsi a Composteli e ai 
Luoghi Santi, o divotamente si prosternavano dinanzi al 
frate per confessarsi in colpa, picchiandosi il petto, e di- 
mandando misericordia. Folchetlo di Provenza che sfiorò 
la giovinezza negli scandali maggiori, terminò in un mo- 
nastero da penitenle. La superstizione, non f incredu- 
lità era il vizio comune. Se il Cristianesimo colla subli- 
mità delle sue doltrine non l'avesse impedito, il mon- 
do sarebbe allora ricaduto in una spezie di nuova ido- 
latria. E io ciò il clero e i monaci avevano avuto la par- 
te loro, ignoranti che erano e libertini poco meno de- 
gli altri; convertendo in proprio lucro il bisogno delle 
espiazioni alimi , e fomentando I' ardore dei pellcgri- 
già grande per sé, senza che l'osse più vivamen- 
te incoraggiato. 

Quando la parte men guasta o i più prudenti avver- 
tirono ai mali effetti di cosiffatte doltrine, e tentarono 
di far punto; lo scontro produceva quei dissidii e quel- 
li errori, suggellati poscia dalle sanguinose crociale de- 
gli Albigesi , laddove il male era più radicato e più 
grande; e quel!' altro universale carattere satirico e cau- 
stico della poesia contemporanea. Minacciati nell' esisten- 
za quei nomadi poeti si vendicarono del clero e der mo- 
naci, scoprendone cinicamente le piaghe schifose, piglian- 
done di mira iviaii e lecolpo, mordendone l'avarizia e 
1 ambizione. Quindi quelle amare invettive, quelle sozze 
pillure di monaci vagabondi e scapestrali, di eremiti ri- 
baldi che lordano i primi poemi dei romanzieri, come 
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lo stupendo lavoro del Furioso, tacendo dubitare se la 
poesia romanzesca dovesse darai o all'epopea o'alla sa- 
lirà, tanto era diversa dall'astica dei elassici. 

Voi ricorderete, o Signori, che i poeti del Medio Evo 
furono paragonati a' quei rapsodi che correvano le vie 
della Grecia, cantando e recitando i poemi di Omero. Ua 
la comparazione era più apparente che vera. Quelli si 
giovavano <T un lavoro bello e compiuto, stralciandone 
questo e Quel brano; questi recitavano di proprio, to- 
gliendo dalla vasta tela della leggenda; perlocché nelle 
piirli di quelli voi trovavate sempre le membra sparse d'un 
solo poeta, mentre ì racconti di questi non avevano che 
fare col rimanente, se non pensando all'orditura gene- 
rale; quelli celebravano le gesta d'un popolo; questi le 
tendenze, i bisogni, l'indole d'un epoca intiera; i versi 
di quelli appartenevano all'epopea nazionale, le bizzarre 
invenzioni di questi all'epopea umanitaria; laonde a mi- 
sura che i contini si ampliavano , era anche più mala- 
gevole a seguirne il filo, e scuoprime l'unità. 

Quando vi fate a leggere i poemi d'Omero, cosi arti- 
sticamente congegnali nelle diverse parti, che Cuna serve 
all'altra o di spiegazione o di puntello, trovate facili ar- 
mi a combattere 1 ipolesi di Vico; ma scorrendo i romanzi 
e 1' epopea di questo tempo comprendele subilo come 
Giovanni di Meun potesse continuare senza sforzo il fa- 
moso romanzo della Rosa, comincialo da Guglielmo di 
Lorris, e per qua! legge nuova possa l'Omero Ferrarese 
proseguire senza altri preamboli l'epopea del suo ante- 
cessore, e in fòi-za di qual legge possa piantarvi a mez- 
zo, ovveramenle dirvi: 

Lasciale questo pezzo, che senza esso 
Può star l' istoria, e non sarà meo chiara. 

J retori, quando si arrovellarono per istendere 1' orditura 
del Furioso sul telaio di Aristotile , entrarono nei più 
strani pensamenti del mondo, immaginarono nelf autore 
le più nuove e pellegrine intenzioni; e spesso terminarono 
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colle parole immortalmente ridicole del Cardinale Ippolito: 
Stesser Lodovico, dove avete cavale tante corbellerie? Ma 
il popolo con quei buon senso che non s' impara sui li- 
bri , rispettò il venerando nome di Omero, salutò con 
amore il poeta di Enea, e recitò i versi della Commedia, 
mentre i relori freddamente contendevano fra loro a qua! 
genere apparteneva; e finalmente sorrise con compiacenza 
delle bizzarre invenzioni del f urioso, che violava le regole 
più Comuni e le forme sacramentali del poema epico. Se 
i retori cogli arrabbiati sofismi avessero avuto ragione, 
la Commedia sarebbe caduta perché non somigliava al- 
l' Eneide; il Furioso doveva mandarsi a confine, perchè 
jion imitava Omero; e poco dopo la Gerusalemme era da 
reputarsi povera d' invenzione ed una pallida copia desìi 
antichi, perchè non poteva paragonarsi né alla Commedia 
stessa, nè al Furioso: e tuttavia Dante, Ariosto e Tasso 
con quella squisitezza di buon gusto, che è propria dei 
grandi uomini, seguendo i dettami della ragione, siccome 
diritto era, vincevano le stolte prevenzioni dei Mecenati 
e le ire dei mediocri, stringendosi con fraterno amplesso 
alle ombre sacre di quelli antichi poeti di cui parevano 
o erano giudicali nemici. L' arte è una e immutabile nei 
suoi prìncipii, perchè vero e immutabile è il modello da 
imitarsi ; ma le forme sono varie e molteplici come le 
bellezze della Datura; e queste vogliono essere propor- 
zionate ai gusti ed ai bisogni delle diverse eia, le quali 
col lume immanchevole del senso comune, ossia che si 
compiacciano della sublime semplicità di Omero, ossia che 
preferiscano le squisite ed affettuose pitture di Virgilio, 
ossia che si dilettino delle rime aspre e chioccie dell'Alti- 
ghieri , ossia iinahnenle che cerchino il riso nelle gaie 
fantasie dell' Ariosto, amano ed ammirano il hello dovun- 
que si trovi. 11 popolo suole rispondere come Addisson 
agli impugnalori del Paradiso perduto: Non ni' imporla 
che voi neghiate il titolo di epico a questo poema; se 
piacevi meglio, chiamatelo divino, e mi basta. 
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Applicazione delie leorieaitre poemi del Pitici, tiri Bo- 
iardo e delC Ariosto. — Luigi Pulci e ti Morganle. — 
Cenno intorno a questo poema. — Alcune osservazioni 
sul carature di Mar gutte. — Matteo Boiardo e V Orlan- 
do innamorato.— Pregi e, difetti del suo lavoro. — A- 
riosto e il Furioso. — SeUezie di questo poema. — 
imitazioni degli antichi. — Perfezione nell' arte del 
dipingere. 

Queste dottrine generali, o Signori sull' ìndole dell'e- 
popea romanzesca o eroica, e suite forme prese da lei, 
mi scusano ora in gran parte dall' esame dei singoli poe- 
mi, che sarebbe un lavoro lungo e minalo, proprio di 
ima storia letteraria , non di un ragionamento storico 
come è il presente. Se io dovessi parlitamente discorrere 
dei cento poemi e romanzi delta Spagna , del Buon 
<T Antona, della Regina Anemia, del (incrino, e così via 
dì questo tenore, senza aggiungere nulla di nuovo, sarei 
nella dura necessità di ripetere faticosamente le medesime 
cose. Ciò ntilladimeno non sarà da voi creduto fuor di 
proposilo un cenno brevissimo sui principali, non perche 
jo speri di trovare qualche concetto pellegrino, e da voi 
non avvertilo, ma perché mi verrà in acconcio ancora 
qualche osservazione , che darà compimento al quadro 
storico, che mi proponevo di porvi dinanzi agli occhi. 

Del resto, come voi sapete, questi non si riducono 
infine che ai tre poemi del Pulci, del Boiardo e dell' A- 
riosto, i quali abbracciarono in ogni sua parte la materia 
del ciclo romanzesco, con tulle le varietà possibili della 
leggenda, e le differenze che mano mano erano volute 
dalla civiltà crescente dei tempi, senza nuocere alla sua 
nativa e tradizionale fisonomia. 

il Pulci ohe col suo Morganle é il primo in ordine di 
età, siccome era da prevedersi, é anche quello che mag- 
giormente ritrae la fonte originale della leggenda dalia 
quale attingeva. Una donna dedita agli slmili poetici , 
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ami essa stessa valorosa riiiiairico, pi' impone di racco- 
gliere in un sol quadro io tradizioni romanzesche sparse 
per entro le informi cronache e i disadorni poemi che cor- 
rono per la bocca del popolo;* pochi giorni dopo il giovine 
iioeta Ira le gìocondezze dei geniali banchetti, comincia 
la sua lettura , prendendo appunto le mosse dalla me- 
moria del Cristianesimo, che era il meno avvertilo, ma 
il più immediato [ultore della civiltà presente; e in nome 
del Verbo incarnato esordisce ad un lavoro gigantesco, 
senza però saper ben dove la divinità ch'egli invocasi 
piacerà di condurlo. Ma che monta questo <* Egli non 
temerà di t'arare la sua barchetta, soccorso che è dai 
cieli; e poi 

Per ubbidir ehi sempre ubbidir debbe 
La mente, e faticarsi in prosa e in rima, 

cioè Lucrezia Tomabuoni. 

Immaginale or dunque dentro di voi medesimi il gaio 
poeta, seduto alle mense dei Medici, circondato da quel 
iior di uomini che erano Lorenzo il Magnifico, Poliziano, 
Leonardo Bruno , i suoi fratelli Luca e Bernardo , le 
donne di Corte presiedute dalla pia Lucrezia, i cavalieri 
e gli artisti che abbellivano ed inGoravano, per così espri- 
mermi , quel convegno, e voi avrete un' immagine in- 
gentilita, ma viva delle Corti bandite del Medio Evo, dove 
una turba di nobili persone pendevano dalle labbra del- 
l' inspirato trovatore, in quella che, rallentando le dita 
correnti sul liuto, faceva un saluto all'adunanza, comin- 
ciando il suo canto intorno alle imprese di quel grande, che 

fece per la cliiesa e per la fede 

Certo assai più che non sì dice o crede. 

A persuadervi poi del fatto singolare e nuovo, eli' e' non 
s;ij>ea veramente dove riuscirebbe con quella sua fantasia 
mobile e gagliarda, non ho a citarvi che l'autore me- 
desimo, il quale rifacendosi addietromaravigliatodel lungo 
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cammino percorso, e della slrella a cui era pervenuto, 
quasi scherzando, esclama; 

Ed io pur Commedia pensalo avea 
Iscriver del mio Carlo tonalmente; 
Ed Alcuin così mi promettea: 
Ma la battaglia crudele al presente, 
Che s' apparecchia impetuosa e rea. 
Mi fa pur dubitar dentro alla mente, 
E vo' con la ragion qui dubitando, 
Perchè io non veggo da salvare Ol iando 

Quindi e che il poema potrebbe indifferentemente pren- 
der nome da Orlando, da Carlomagno , come da Mor- 
gan te, il quale al postutto non é se non un personag- 
gio strano, se volete, ma pur sempre accessorio. 

La medesima incuria che notasi rispetto al Alo della 
materia, e all'unità deli'argom< nlo, sembra che si comuni- 
chi a quando a quando anche alle (òrme esterne, facili e 
piane sempre, ma talvolta neglette o plebee, secondoché 
gli vien meno la lena o gli cresce coll'altezza del tóma che 
prende in quel punto a trattare; quindi rarissimo è che 
sìa uguale a se stesso e costante. « La versificazione del 

Pulci (dice il Foscolo) lia una notabile fluidità 

nondimeno difetta dì melodia. Pura è la lingua, l'espres- 
sione scorre naturalmente; ma tra le frasi non è né se- 
guito, né legamento, e la grammatica spesso non e ri- 
spettala. La sua forza traligna in asprezza, e f amore 
della brevità uccide l'immaginazione poetica suilo spie- 
garsi. Egli mostra i caratteri tulli dì un genio rozzo, 
e quantunque alto agli scherzi fini e delicati, pure ge- 
neralmente il suo riso riesce amaro e severo. Ché quella 
sua bizzarria non manifestasi già per detti arguti e fa- 
ceti, ma si per mezzo di situazioni inaspettate poste a 
singolare contrasto Ira loro. » Questa mobilità era net 
Carattere dell'autore, e nella natura dell'argomento me- 
desimo. A che dunque quelle inutili disputazioni, se il 
Pulci abbia scritto sul sodo, o non pensasse che a ics- 
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sere una velala satira dei romanzi, o peggio ancora della 
religione ? Per gustare un autore di questa falla non 
bisogna supporre un intendimento preconcetto qualun- 
que sia. tigli scrive seriamente ; ma perciò non vorrà 
farsi coscienza di scherzare quando se ne porga il de- 
stro, di entrare francamente sulla scena, e mordere i 
risii del tempo, seguendo quell'adagio di saper vivere 
all'uopo 

in chiesa 

Coi Santi, ed in taverna coi ghiottoni. 

Non gli chiedete perciò ragione di quei preamboli sa- 
cri, seguiti alcuna volta da libere descrizioni, da motti 
libertini; egli si dimenticava in quel punto della pia Tor- 
nabuoui, la poetessa dei canti spirituali, e non vedeva 
che l' osceno Poliziano ; tuttavia il poema non cessava 
perciò di essere serio e giunto a termine il Cantore non 
lerrassi meno in debilo d'inluonare la Sdve regina, e 
dì volgersi ancora una volta all'anima bennata della Lu- 
crezia, giù moria, affinché dal cielo gì' impetri grazia 
di salute. 

Un carattere però eie parvemi sempre singolarissimo 
e fuor dell'uso comune seguito dai ptó antichi poeti ro- 
manzeschi, si é quello del Margutle, il sozzo demonio 
in carne umana, che è materialista, ateo, e quanto di 
peggio insomma sappiate immoginare. M questa novità 
è tanto casuale che non meriti 1' attenzione vostra , e 
non sia feconda dì alcune considerazioni, in tutto con- 
sentanee all'indole del nostro ragionamento, e che non 
mi ricorda di avere mai vedute allrove. 

Se voi avete ben osservato nelle cronache e nelle leg- 
gende dei poemi cavallereschi, dove riboccano le imma- 
gini di demonii , di giganti e di maghi paurosi ( per 
quella ragione dei tempi che si discorse più sopra ), non 
vi verrà per avventura mai folio d'incontrare chi pro- 
fessi una dottrina o meglio una negazione così sfacciata 
e ribalda. I diavoli slessi sono credenti, o legati ad una 
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fede qualunque sia. Le cronache sono piene di avven- 
ture dove il diavolo ha una parte principaliss ima, c do- 
ve, menlre può operare maraviglie sperticate, sarà messo 
in fuga da un segno di croce, da uno spruzzo d'acqua 
benedetta, do una casuale esclamazione dove entri il no- 
me di Cristo, della Vergine, di questo o di quel Santo. 
Oltre il dogma religioso che c'insegna come idemonii 
credano e tremino, ciò aveva radice nella fede del po- 
polo il quale credeva nella virtù, credeva nella provvi- 
denze di Dìo. Il male , a dir vero , abbondava straor- 
dinariamente dì quei giorni, quindi nella poesia come 
wìk ;ì:h (■iinipc^'jNivìi , tradotto nelle più nuove fan- 
tasie ; ma il popolo non cessava perciò di essere cer- 
to della vittoria , e una professione tanfo bestiale , 
come quella del Margotte , non era né possìbile , nè 
immaginabile. Mi ricorda di aver letto nelle Novelle an- 
tiche, rammentala come una strana cosa , clie un cit- 
tadino spiegava la naturale malinconia di Guido Caval- 
canti, dicendo eh' e' veniva seco medesimo cercando di 
provare che Dio non fosse. Nella cronaca attribuita al- 
l' Arcivescovo Turpino, Ferraii, il quale è men die uo- 
mo, dispula in divinità con Orlando , ma è ben lungi 
dal ridere mai con quella gioia infernale di Margutle. 
Ferraù crede se non altro alla potenza della propria forza 
e non oserebbe fare por avventura una professione cosi 
spiattellala del più sucido ateismo. Il ladro dell' Allighieri 
alza verso il cielo ambedue le Gche, dicendo, togli o Dio 
che a lek squadro ? Ma é latto di un disperalo che ame- 
rebbe di non credere. Ben altra cosa è la risposta di Mar- 
gutte , alla interrogazione di Morgante, che gli domanda 
se sìa cristiano o Saracino 

Rispose allor Margulte: A dirtel tosto, 
lo non credo più al nero che all' azzurro, 
Ma nel cappone, o lesso, o vuogli arrosto, 
E credo alcuna volta anche nel burro. 
Nella cervogia, e quand' io n' ho, nel mosto, 
lì mollo più nel!' aspro che il mangurro. 
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Ma sopra tulio nel buon vino ho fede, 
E credo sia salvo chi gli crede. 
Io credo nella [orla e nel tortello; 
L' uno è la madre, e 1' altro è il suo figliuolo. 
11 vero pater nostro è il fegatello ecc. 

con quello clic segue; il tolto espresso cosi freddamente, 
che vi traspare aperta non solo 1' empietà d' un ribaldo, 
ma il riso beffardo d' un miscredente. Io vi dissi bena 
pertanto essere questo un personaggio nuovo, di cui vo- 
Jevasi cercare il tipo non nella cronaca e nella leggenda 
ma si bene nella guasta età del poeta. Da quell epoca 
magnanima e credente della cavallerìa, da quella terribile, 
ma civile potenza dei Comuni, noi siamo giunti alla Corte 
dei Medici, ai tripudi di quelle mense, dove fra poco 
V Aretino potrà sedere fra il papa e F imperatore; il che 
vi rende probabile un esempio come il Ma rg ut te. Tut- 
tavia , per quanto sia schifosa una tale professione dì 
fede, avvi ancora mollo cammino a percorrere prima di 
giungere a quella mortifera tranquillila, a quella pallida 
negazione del vero, che non teme il male, non sa tro- 
vare il bene, e crea il Metìstofele di Goethe, il Lucifero, 
il Don Giovanni ed il Manfredi di Byron. Il Morganle del 
Pulci vi ributta, V Aroldo e il Manfredi vi fanno paura, 
quello è una creazione che per la sua medesima super- 
lativa depravazione, vi lascia con piacere correre verso 
il lume della virtù, per trovare una consolazione, e in 
certa guisa rialzarvi; questi vi spengono la vita, e v' ina- 
ridiscono sul labbro qualunque più nobile aspirazione del- 
l' anima. In questi diversi protagonisti voi avete la sto- 
ria e il ritratto delle varie epoche della società , tanto 
nel bene, quanto ne! male. L'arie, a cbi sa leggervi 
dentro, è una storia simbolica, sovente, anzi pressoché 
sempre, meno fallace della storia vera; è la storia del- 
l' anima, ch« si rivela quasi sen-/' avvedersene. 

Questa piccola digressione, o Signori, sulla quale spe- 
ro di richiamare in seguilo 1' attenzione vostra, non mi 
condusse cosi fuor dei campo segnalo, che voi non co»*" 
Cereseio Voi. HI. 10 
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prendiate, che giusta il concello nostro, il Morganle del 
Pulci nel fatto della epopea eroica vuole considerarsi come 
l' anello di congiunzione tra la forma primitiva e aliano 
rozza della leggenda, e F artistica e lavorala che pareva 
più conveniente al secolo rigeneralo dai nuovi studi sulle 
opere dei Classici. L' idolatria del Quattrocento per 1* an- 
tichità non poteva consentire quella umilia ili forme , 
anelli spensierata spontaneità d' invenzione die è propria 
dei primi romanzi; e già nel Morganle voi sentite se non 
la meditazione intorno all' insieme, la cura delle parti e 
le frequentissime imitazioni. Il festivo novellatore di Car- 
lomagno ricordasi spesso di Omero e di Virgilio, e in- 
tarsia le sue stanze coi versi divini della Commedia del- 
l' Alighieri, i quali se non sono sempre bene allogati, 
vi manifestano almeno lo studio e ia tendenza degli animi. 

Ora ciò che seniesi a mala pena nel Morganle, diventa 
troppo più del debito manifesto nel Boiardo, il quale si 
avvisò di rompere d' un trailo colle inveterale abitudini, 
sollevando il romanzo fino all' altezza della classica epopea, 
e armonizzando in un sol tutto l' intiero ciclo romanze- 
sco. L' impresa era nobile e ben confacente coli' indole 
cavalleresca dell'autore, e il tessuto Unto vasto, che 
malgrado i sessantanove canti dell' Orlando innamorato 
non sappiamo ancor bene tino a qual punto avrebbe con- 
dotto il lavoro, e come sciolto il nodo. 

Questo dubbio, il quale, secondo quanto dicemmo sin 
dal principio, è imputabile alla natura dell'argomento, 
piuttosto che a difello nell'intenzione dell'autore, do- 
veva fare avvertito il Boiardo d' una verità che non era 
sfuggila al Pulci, e meno a quello stragrande ingegno 
dell' Ariosto; che nelle arti vi sono delle forme tradizionali, 
capaci di perfezionamento, ma non mutabili dalla radice. 
Ora rispetto all' epopea romanzesca la forma comune scu- 
sava la maiicania della regolarità, anzi la impossibilità 
di quesla aveva resa quella necessaria; e perciò siccome 
l' una non poteva evitarsi, così a vicenda l'altra meritava 
di essere rispettata. Quel concatena mento artistico che 
armonizza tutte le parti delle antiche epopee, dando loro 
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un colore di regolare narrazione o storia poetica , non 
era sperabile nel!' argomento del romanzo; al qual difetto 
sì rimediò coli' incominciare ad ogni canto, come se il 
poeta non fosse che un novellatole di varie imprese, le 
quali potevano stare l' una dalle altre divise. Il poeta non 
ha termine iìsso, e anderà via via procedendo lincile non 
gli vengano meno gli uditori e la lena, lasciando poi che 
un altro si prenda cura di proseguire, come era accaduto 
dell' Orlando innamoralo. Non vi spiaccia, o Signori, che 
io insista sopra un' osservazione già latta rispetto a Dante, 
perché in ciò consiste, o m' inganno, la differenza ra- 
dicale di questo genere di epopea dall' antica. Quando 
Omero e Virgilio hannovi messo dinanzi agli occhi , e 
detto nei primi versi 1' argomento che si propongono di 
trattare, scompaiono affatto dalla scena, lasciando che il 
fatto slesso siccome unico e manifesto, si spieghi, e, per 
cosi esprimermi, ragioni da per se stesso alla mente vostra. 
Ma dovendosi stringere tn un quadro solo molte e di- 
verse materie, la presenza dell' artefice che sia pronto a 
chiarirvi ogni dubbio, diventa non ebe utile, direi, in- 
dispensabile. II Boiardo, quantunque innamoralo degli 
antichi, non seppe costantemente praticare il primo me- 
todo , sìa perche gli venne meno 1' arte, sia perché la 
materia era ribelle; e non usò del secondo in modo che 
gli ottenesse quella vivezza e originalità di modi che tro- 
vasi nei suoi antecessori. Perloccbè I' Orlando innamorato 
rimase un poema né tutto classico, né tulio romanzesco; 
quindi la gravità per una parte vi affatica siccome insolila 
e sconveniente, e le interruzioni, i prologhi, e finalmente 
la inoliiplicilà e il viluppo degli avvenimenti guastano 
]' effetto. Non é mestieri che a voi , o Signori , tanto 
•versati nei segreti accorgimenti e misteri dell'arte, io 
rilevi la grandezza di questo diletto; voi sapete che nulla 
nuoce tanto ad un quadro , quanto l' irregolarità del 
colorilo, e clft men malo é la debolezza che il disaccordo; 
essendo che 1' occhio, rimanendo offeso nella prima ve T 
duta, o non avverta o non curi la bdlezza delle singolo 
parli. Si osservò, ed é vero, che il boiardo meritò bene 
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delle teucre nella pillura di alcuni suoi personaggi, che 
uscirono fuori da quel popolo uniforme di eroi e di donne> 
con un carattere proprio ed originale, co ne sarebbero 
a ino' d' esempio , il Rodomonte e I' Angelica ; ma se 
r Arioslo non avesseli poscia immortalali nei versi suoi, 
sarebbero ricaduti fra 1' volgo degli altri , dimenticati 
anch'essi o sconosciuti, malgrado l'applauso dei dotti con- 
temporanei. 

Clic se a questo primo inganno neh" orditura, voi ag- 
giungete la rozzezza della lingua e la forma plebea del 
dira, che più risalta, quanto l' argomento è trattato sul 
soilo, voi avete tutta la storia di quel poema, il quale, 
come testimonio della potenza del colorito, vive ancora 
e piace, dacché il pennello di un'artista bizzarro e va- 
loroso si accinse a rifare il quadro. L' Orlando innamo- 
ralo, quale fu steso dal Boiardo, senza essere mai po- 
polare durerebbe però nella storia dell' arte, perchè egli 
ci segna la via percorsa -dall'epopea romanzesca , rozza 
e selvaggia nelle cronache e nei canti dei primi poeti, 
]fÌìi regolare nei poemi italiani, più artistica nel Morcan- 
le, emulalrice dei Classici, benché infelicemente, nell'Or- 
ìando innamoralo, e perfetta, secondo il genere suo, nel 
Furioso, del quale reslami ancora a dirvi poche parole. 

E qui io vi confesso, o Signori, che facendomi a ra- 
gionare dell' epopea romanzesca, mi seni! di subilo cor- 
i-ere, come per istinto naturale, al gaio Ferrarese, im- 
maginando di potere al contallo di lui scrivere alcuna 
pagina che non fosse per ispiacervi. Quando una volta 
si respiri queir etereo profumo di schiena poesia, quan- 
do si erri per un tempo lungo quegli incantati giardi- 
ni, dove polrete incontrarvi ad ogni passo in miracoli 
nuovi di bellezze , che uguali non seppero fingerne le 
mobili, fantasie degli Orientali ; dove si paria una lingua 
ora musicale ed armonica siccome quella del Petrarca, 
ora gagliarda e potente come quella dèli' Allighieri ; 
dove siete qua esaltato da prove magnanime di corag- 
gio e di valore, la rallegrato da ridenti novelle d' a- 
uiore ; non é meraviglia se anche ogni mediocre amu,- 
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tore dell' arto, cominciandosi a credere esso pure come 
per incanto trasmutalo, si stimi poeta. Un severo inge- 
gno soleva confessare di leggere il Furioso con una cer- 
la paura di se medesimo, perchè gli Iacea parere il mon- 
do più bello e lusinghiero dì quello non sia. 

Senonché, quanto più, secondo il mio primo deside- 
rio sono vicino, scnlomi venir meno la parola, siccome 
accade ad un viaggiatore, il quale scoprendo di lonta- 
no un grande monumento, ne coglie F insieme e ne ve- 
de le perfezioni più generali ; ma osservandone poi dap- 
presso minutamente ogni parte, non sa bene da quale 
ìncomini iare, e si smarrisce in una sterile ammirazione. 
Così è, o Signori ; l'Ariosto e tale che non è a stupir- 
si se avesse dei lodatori lanto superlativi, e se nel tem- 
po slesso non mancasse di critici acerbi anche troppo 
oltre il debito. Chi si abbandona spontaneamente alle ispi- 
razioni del poeta vicn trailo fuor di se medesimo ; co- 
me chi voglia sofisticare con sesto e misure prestabilite, 
avrà materia di mordere. Da questo ne può facilmente 
avvenire che gli uni non veggano bellezze allrove che 
in luì, mentre gli allri negheranno anche quelle che so- 
no più sfolgoranti, e che ambedue trasmodino ; somi- 
glianti in qualche modo a quei personaggi stessi del poe- 
ma, i quali o sono valorosi come Ruggiero, o vigliac- 
chi come Gano, bolli come Angelica o luridi come la vec- 
chia che cammina in groppa al cavallo di Ferrati. 

Che che sia però dell' opinione di amendue lo parli, 
io spero che il ragionamento generale tenuto siili' indole 
della poesia romanzesca possa scusarmi presso dì voi dal 
ricordare ad una ad una le bellezze che nel Furioso ram- 
pollano dalia natura slessa dell' argomento, come dal ri- 
spondere alle accuse che dinanzi al lume di esse sva- 
porano. Con questo processo, siccome voi vedete, noi 
teniam sempre a quel principio ovvio e di senso comu- 
ne, che non vuoisi giudicare di un lavoro artistico sen- 
za studiare a lungo la menle dell' artefice, e il proce- 
dimento razionale per cui egli s' induceva a battere piut- 
tosto quella che questa via. Niuno s' avviserà dinega- 
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re che r Ariosto non conoscesse a maraviglia i modelli 
Greci, e piti ancora i Lai ini, massimamente quel Virgi- 
lio ch'egli sfiorò tutto quanto; per indursi a credere eh e' 
non si avvedesse della radicale differenza che correva fra 
il concetto dell' Eneide e quello del Furioso, rispetto alle 
diverse proporzioni dei due lavori. Ma noti è giusto pe- 
ro il negare !e bellezze dell' uno a spese di quelle del- 
l' altro, solo perché non si assomigliano. 

Ariosto con queir arie sovrana che illeggiadriva le pa- 
gine dell' antica epopea , volle infiorare la romanzesca, 
conducendola a quella perfezione maggiore di cui pares- 
segli capace. Pertanto a quel difetto di unità nel sog- 
getto, aie più si pare nei vecchi romanzi, egli provvi- 
de, non restringendo il concetto ad un solo avvenimen- 
to, ad una sola impresa, che avrebbe falsata la pittura, 
ma con nna potenza sua propria, facendo camminare di 
frónte quasi tre azioni, che vengono via via svolle Sen- 
na recar confusione, e che non isfuggono all' occhio del- 
l' attente lettore. L' unità di Virgilio è quella immagi- 
nata dall' arte imitatrice, che raccoglie le parti più con- 
facenti al soggetto per chiuderle in un quadro solo , 
e farle visibili ad un solo sguardo ; 1' unità del Furio- 
so assomigliasi a quella della natura più segreta e dif- 
fìcile ad avvertirsi, ma pur sempre mirabile. Se f oro- 
lira di un bosco, se 1' altezza di quella rupe possono im- 
pedire in qualche modo la veduta, l' artefice non sì fa- 
rà coscienza di toglierla affatto o di sminuirla ; ma la 
natura non patteggia 0 si compone a seconda dell' oc- 
chio osservatore. Quel bosco e quella rupe staranno, ben- 
ché v'impediscano la vista del fondo. Tutta volta sicco- 
me sarebbe follia il credere che mancasse perciò di uni- 
tà, cosi lo spettatore dovrà vincere l'erta, sicuro che, 
rallargando 1 inlento , gli verrà fallo di scoprirla. Nel 
primo caso l' arte acconcia la natura allo spettatore, ed 
è giusto; nel secondo lo spettatore deve acconciarsi al- 
la natura, e non è men ragionevole; ma lantonell' u- 
no, quanto nelf altro caso, voi non dovete, o approva- 
re o biasimare sol perché il bello sia più o meno pron- 
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temerne riconoscibile alla vostra veduta. Lo spettatore 

Jotrà per avventura maggiorai en le compiacersi , dove 
ura man di lòtica , ma noti sentenziare : questo non 
è bello perchè all'occhio mio non è armonico. Perdo- 
natemi , o Signori , queste sottili ma vere distinzioni , 
colle quali volli provarmi di rendervi ragione d' una di- 
screpanza di sentenze, che comincio dal giorno delia pub- 
blicazione del poema, che durò fino a ieri, e si prolun- 
gherà via via finché vi siano degli uomini che si abban- 
donano soavemente a!ìe divine impressioni della poesia, 
e dai pedanti che discendono in campo con una sesta, 
gridando : ecco la misura infallibile dei grandi nomini! 
Oli uni corrono a rischio di diventar ammiratori fana- 
tici, ed è male ; gli altri vogliono a forza distendere un 
autore sul letto dì Procuste, ed è un' ingiustizia. 

Ma se con più o men di ragione insorse fra i criti- 
ci una discrepanza di opinioni stili' armonia del lavoro, 
rispetto agli altri elementi dell' epopea si convenne una- 
nimemente nel riconoscere la perfezione del Furioso. Quel 
modelli di uomini eroici che cominciano mano mano a 
discernersi sotto il pennello del Pulci e del Boiardo, ma 
con forme ancora indecise, benché riconoscibili, sono ri- 
nite dalla maestra mano dell' Ariosto con tanta precisio- 
ne e verità di contorni, che potreste appena citarmi Ome* 



polente dei negromanti che descrìve, talvolta credereste 
eh' egli scherzi, mentre invece apparecchiasi a sorpren- 
dervi con una maraviglia nuova, e a condurvi dinanzi 
agli occhi una figura che non dimenticherete mai più. 
Talvolta vi ricorderà d' aver veduto qneff eroe , quella 
donna nelle pagine dell' Iliade e dell' Eneide, e un tocco 
di pennello gli basta per farvene sentire tali differenze, 
che ne allontanano la parentela, e ne accrescono l'ori* 
ginalilà. Le bellezze di tutti i tempi, i colorì dì tutti eli 
artisti sono patrimonio suo ; ma sulla tavolozza del 
nuovo pittore , li stessi colori si compongono diversa- 
mente, e non con minore efficacia. « L' Ariosi© (dice 
il Foscolo già citato a più riprese ) nella piena coecien- 
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la delle sue forze creò più persone, immaginò più bat- 
taglie, più intrecci, più incarni, più imperi , più genli 
che nou'fecero quelli che il precedettero. Non abusò del- 
lo proprie forze: che se lo vediamo intralciarsi più d'-u- 
na volta, ciò avviene per l' invenzione che in lui soprab- 
bonda. Talora confessa ei medesimo candidamente di es- 
sersi dimenticalo , ma più soventi non pare ch'egli si 
addia di sue mancanze, e bisogna rileggerlo molte volle 
per arrivare a scoprirle. Nessuno (se tolgasi il dottor 
Cocchi, le cui osservazioni manoscritte sul!' Ariosto con- 
servansi nella Riccardiana a Firenze), nessuno ebbe no- 
tato che molli cavalieri combattono nel. suo poema pur 
dopo essere stali tolti di vita. » La magia delta sua nar- 
razione è tanto grande, che vi occupa tutti , e non vi 
lascia campo di rivolgere indietro lo sguardo. Voi dove- 
te seguirlo dovunque piacciasi di trascinarvi. 

Cosi rispello alle forme esterne, che, secondo dicem- 
mo più sopra, non era in sua mano il mutare, e non 
f avrebbe potuto senza errore, voi riconoscete bensì in 
lui il continuatore dei primi romanzieri , che compari- 
scono in scena ad ogni tratto per [spiegarvi la natura 
dei falli che vogliono rappresentarvi; ma egli non si ar- 
rischiera di cominciare colf invocazione di Dio, della Ver- 
gine, dei Santi, colla descrizione dell' aurora , come il 
caso detta, che sono vieLi accorgimenti, e non potreb- 
bero piacere ad una età come la sua, inchinevole all'in- 
credulità, e guasta di modi come di costumi; ma tic- 
vera nuovi ingegni , nuovi artifìci]. Egli supplirà con 
quei dogmi pratici d'una filosofia popolare, dicendo il 
vero senza dar vista di erigersi a maestro, sforzando i 
vizii senza mostrare di abbominarii. Qaesio perfeziona- 
mento ^di forme non è certo dovuto tutto all'Ariosto ; 
il Pulci e il Boiardo l'avevano praticalo innanzi di lui; 
ma l' Ariosto lo condusse all'ultimo termine con quella 
perìzia e potenza di dire tulio e di far piane anche la 
più argute sentenze. Questo era un vero progresso. Quan- 
do la verità ignuda e severa riesce amara alla corru- 
zione del palato, allora diventa una necessità t artifizio 
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del Venosino, dì predicarla ridendo. Quelle Corti del Cin- 
quecento, quelle mense libertine di princìpi ribaldi, di 
parassili e di adulatóri non avrebbero sostenuta la sferza 
carne l'Ariosto sa usarla nelle sue satire, dove sì sfoga 
senza rilegno. I popoli clic piegano alla vecchiezza, nS 
più né meno degli individui r in Lbambi scono ; e quindi 
vuoisi spargere anche per loro di miele 1' orlo de! vaso, 
allineile bevano l'amara medicina nascosta ne! fondo. 
La naturalezza però di questi precetti, V agevolezza me-: 
desima della lingua usala nel darli, porse un apparente 
appiglio a quell'accusa di volgarità, che venne air A- 
noslo troppo leggiermente prodigata. I periti però nel- 
1' arte dello scrivere, che sanno quanto sìa facile di dir 
volgari cose sotto forme scientificamente astruse , non 
disconoscono il valore di questa chiarezza , sapendo a 
prova essere più agevole Io imitare una frase stentala, 
elle una semplice e piana emulare. Quando leggete d'un 
fiato quella famosa stanza: La verginella è stmite alla 
rosa , non sareste tentali di scriverne una somigliante 
slam pede in uno, se non aveste l'esperienza propria, 
e non ricoidaste che 1' Ariosto la ricopiò più di cento 
volte, e che se un più ardito si cimentasse a pareggiarlo. 

....... in vcrsii facìeiìdo 

Saepe caput scaberet, vivos et roderei wgues? 

E valga il vero, o Signori, dopo Dante, niun poeta non 
escluso il Petrarca medesimo , aveva piegala la lingua 
con lania padronanza ad ogni maniera di armonie; ninno 
seppe comparire sotto tante forme diverse e lusinghiere; 
passando con una maravigliosa versatilità dal tuono su- 
blime ai famigliare, dal tragico al comico, dal lirico al 
didattico. Un difetto solo era. ragionevole ed onesto ch'e- 
gli schivasse, cioè la licenza dì molle sue pitture, e Io 
scandalo di racconti osceni, che sono un peccato contro 
la pubblica morale e contro l'arte. Nè a scusarlo Io vo- 
glio citarvi la corruzione dei tempi, la corruzione delle 
Corti alle quali consacrava i suoi canti non perituri. Yero 
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è por troppo che i tempi sogliono essere più forti degli 
uomini , ma i posteri hanno diritto di pretendere dàlie 
intelligenze previlegiale come quelle dell Ariosto, di sa- 
pere evitare delle colpe tanto volgari e plebee. Quindi 
se l'imputazione pesa sull'età sua, macchia eziandio la 
fama di lui; essendo che la virtù non sia tanto racco- 
mandabile per la bellezza ed utilità (che sono troppo vi- 
sibili), ma perché appunto richiede una forza dì mente 
e di proposito in chi 1' esercita contro la prepotenza del 
■vizio che minaccia d' invadere. La virtù non cesserebbe 
di esser bella senza il sacrifizio; ma questo la santifica 
e la sublima, facendola retaggio dei pochi generosi e 
magnanimi. 

5 iv. 

Se il Furioso sia un poema serio o satirico come U Don 
Qiisciolte. — Che la satira del romanzo comincia do- 
po il Furioso, e per qual ragione.— Alcuni cenni sul 
Ricciardetto del Fortiguerrì.—Che amami a lui molti 
posero mano a' poemi giocosi. — Notevoli differenie tra 
il Iticciardetlo e il Don Chisciotte. — Scopo letterario 
e morale di questo romanzo.— Abbondanza dì poemi 
giocosi fra noi.— Cenno sulta Gigantea delC Arrighi 
c s'iUa \anèa del Grassinù— Per qual ragione abbon- 
dassero tanto in Italia i poemi giocosi. — Della Sec- 
chia rapila di Alessandro Tassoni. 

Ora , rifacendomi indietro sulle poche cose che venni 
fin qui esponendo intorno all' Ariosto ed al suo poema, 
senza contar quel molto che tacqui per non ricordar cose 
a voi notissime, e sparse per entro a lutti i libri di storia 
letteraria ; io mi avveggo però d' averne ommessa una 
intorno allo scopo finale del Furioso, la quale impor- 
tava all' argomento nostro mollo più di alcune avvertenze 
rispetto ali opera della lingua e dello stile. Queste mi- 
ravano al merito letterario, e forse dinanzi a voi dove- 
vano ommellersi , quella poteva aprirci r adito ad il!u- 
slraziom storiche, che sono proprie del tema. Non v'in- 
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cresca perà s'io ni' arresto ancora un poco, e mi per- 
metto una breve digressione sopra alili lavori epici dei 
quali non avremo in seguilo più occasione di ragionare. 

Voi sapete adunque, o Signori, che molti o per co- 
scienza che ne avessero, o per quel tacito desiderio di 
ravvicinare tra se i grandi uomini delle diverse nazioni, 
vollero assomigliare 1' Ariosto a queir originalissimo Mi- 
chele Cervantes spagnuolo , non avvertendo che se gli 
ingegni erano ugualmente polenti, l' intento del Furioso 
era del lutto diverso da quello del Don Chisciotte; men- 
tre il primo segnava l'ultimo termine a cui potea con- 
dursi f epopea romanzesca, l'altro ne era la satira più 
amara. Ben è vero che nell' arte del dipingere e del ri- 
trarre costumi ed affetti del cuore umano, ambidue si 
assomigliano, in quella maniera che Dante a Virgilio, 
Virgilio a Omero, e cosi via di lotti gli altri classici; ma 
non perciò la medesimezza dei personaggi e delle av- 
venture può scambiarsi colla medesimezza dell'intendi- 
mento. Voi non ignorate perchè il festivo Spagnuolo nella 
sua berniesca parodia si atteggi eroicamente, ed appa- 
recchi con tanto lusso di descrizioni una scena che poco 
dopo saravvi argomento di risa prolungate; come e per- 
chè il Ferrarese scherzi e cammini leggiero in quella ap- 
punto che si propone di forvi piangere per esempio sofia 
morie di Brand iinarle, sul sacrifìcio sublime d'Isabella. 
L' uno sa che le solenni preparazioni riuscenti ad un pic- 
colo termine, provocano il riso; l'altro non ignora che 
le meste narrazioni colpiscono maggiormente quelli animi 
che si attendevano di essere condotti a lieti scioglimenti. 

Oltre a che la ragione di quel sorriso beffardo o sa- 
tirico voi la trovale , come già dicemmo parlando del 
Pulci, nella natura generale della poesia romaniesca ; e 
non é mestieri lo aggiungere commenti nuovi per cbia- 
rirvene. Del resto ali epoca dell' Ariosto la cavalleria era 
una seria istituzione ; anzi tanto più seria in quanto 
che le si voleva impedire di cadere nel ridicolo da cui 
era minacciata, e dovea servir di appiglio o di velo a 
brulle ambizioni. Questo che potrebbe altrui parere una 
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contraddizione, è manifesto per voi ohe sapete come gli 
«stremi si tocchino, né avete dimenticale quelle solenni 
e romanzesche commedie delle disfido fra Cario V e Fran- 
cesco T, e quelle prodigalità di giuramenti del Cristia- 
nissimo, il quale poco dopo vendeva alle ire del rivale 
e di papa Clemente la libertà dei popoli Italiani, e mas- 
simamente dei Fiorentini. Una politica bieca e spergiura 
prevaleva nei pubblici maneggi, e aii essa volevasi far 
velo col cavalieresco delle parole e delle feste; perocchd 
la cavalleria era o doveva parere una cosa mollo seria. 
Ancora non debbo a quesl' uopo rammemorarvi quella 
sciagurata dominazione Spagnuola in Italia, che, a detta 
dell' Ariosto stesso , aveva portata la signoria (in nel 
bordello, e puntellavasi eolla sonorità di nomi grandi e 
magnifici, contro la popolare derisione che vendieavasi 
dille ruberie, dei saccheggi e dell' avidità di questi nuovi 
cavalieri col brullo soprannome di Bisogni. 

Però non vuoisi edare che a quest' ullimo termine sia 
cosi vicino il ridicolo, che di qui comincia l' opera del 
Cervantes, il quale rende impossibile ogni ulteriore ten- 
tativo , e segna l'estremo confine d' un genere poetico 
che è esaurito, e non può ritentarsi senza perìcolo grave 
anche da un ingegno polente. Che se poi mi chiedeste 
chi abbia fatta fra noi la parte dello scrittore Spagnuolo, 
io non saprei cilarvene alcuno, benché i più eletti poeti 
sentissero l' impossibilità di riuscire dopo 1' Ariosto, o 
dovrei condurvi fino alla Secchia rapita del Tassoni, o 
anche fino al settecento, per ricordarvi l'opera d'un pjeta 
che rende nel suo lavoro una qualche immagine del Dod 
Chisciotte; ossia ie avventure del Ricciardetto. 

Forleguerri trovossi, a sarei per dire senza quasi av- 
vedersene, a far la parte de! Cervantes ilaliano; egli co- 
minciò scherzando un lungo poema , per provare una 
tesi da reiore; ma ebbe il rello senso di comprendere 
che l'impresa sarebbe stala senza buon esilo, come quella 
dell'Agostini, del Domenichi,' de! Dolci, dell'Alamanni 
stesso e di Bernardo Tasso, come poi di Torquato e di 
cento altri, die empierono l'Italia di freddi romanzi, so 
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re avesse fedelmente seguila la via. Quindi un poema 
cominciato per ischerzo, riuscì ad ottenere una certa 
importanza letteraria, considerandolo come complemen- 
to di lutto quanto il ciclo leggendario, colie sue forma 
rozze prima del rinnovamenlo delle lettere; coi suoi pri- 
mi tentativi di avvicinarsi alla epopea nel Morganle; colla 
sua solennità epica neh' Orlando innamoralo, con tulle 
le grazie poelictie nel Furioso; e finalmente col riso iro- 
nico delia salirà, col l'esagerato della parodia nel Ricciar- 
detto. Cosi ira noi come nella Spagna veniva a termi- 
narsi l'ufficio e il valore storico (iella poesia romanzesca. 

Ma fra l'Orlando Furioso e il Ricciardetto, avvi, sic- 
come io vi accennava pocanzi, una grande quantità di 
poemi romanzeschi o eroici: molti di essi non merita- 
no di essere nominali pecchi appartengono all'importu- 
na schiera degli imitatori servili; ina parecchi possono 
dar luogo ad alcune osservazioni, importanti a compie- 
re il breve quadro che mi proponevo di esporvi. 

Forse voi mi ascriverete ad errore d'avere paragonato 
il Don Chisciotte al Ricciardetto, e vi confesserò cho io 
medesimo sono in dubbio, pensando all'altezza della lì- 
losolia, all'acume della critica che si nasconde sollo l'ap- 
parente semplicità di quelle pagini inimitabili del roman- 
zo spagnuolo , e alla sventatezza del Forliguerri , che 
spesso scrive solo per iscrivere, o compie il canto pro- 
prio per tenere la sua promessa, né più né meno d'un 
alunno che eseguisce il penso segnatogli dal pedagogo. 
L'autore slesso non osa negarlo tin dai primi versi del 
tuo poema, perchè non sa come e quando e tin dove 
sarebbe riuscito ad un termine qualunque. 

E m'è venuta certa fantasia 
Che non posso cacciarmi dalla testa, 
Ili scrivere una storia in poesia, 
Affatto ignota o poco manifesta. 
Non 6 figlia del sol la Musa mia , 
Né ha cetra d'oro o d'ebano contesta ; 
È rozza villanella, e si trastulla 
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Cantando a aria conforme le frulla. 



Ma canta per islare allegramente, 

E acciò che si rallegri uiv.m j E l'ode; 
Nè sa, né bada a regola niente, 
Spreiialrice di biasimo e di lode ecc. 

Questa incertezza dì termine fisso quanto all'argomento 
stesso trapela da tutto quanto il poema; e se lo scrivente 
tira innanzi cosi a lungo, gli è perchè ha una ricca fan- 
tasia, una maraviglici facilita di verseggiare, e tiensi 
lecito di porre in caria qualunque novella più disparala 
e sconcia, conforme gli frulla (per usare la sua frase ), 
con una libertà, anzi un cinismo che disonora lui che 
era prelato, e !a nobile brigata che raccoglievasi ad udirlo 
e a largii applauso. Il suo scherzo non è pertanto sem- 
pre di buon gusto, ed egli dorme dei lunghi sonni, die 
senza questo vizio originario, avrebbe certamente evitali. 

Non così nel poema o romanzo spagnuolo. Il Cervaa- 
tes ha misuralo tutta la sua trama, e senza che ve ne 
faccia mai cenno, voi comprenderete ad ogni passo ch'e- 
gli scrive una satira morale e letteraria ad un tempo. 
Il Don Chisciotte è un libro seriissìmo scrino rìdendo. 
II tipo di quel protagonista che corre dielro alla gloria 
senz' altro pensiero al mondo, che é deluso da un fan- 
tasma che gli sta sempre dinanzi agli occhi, e lo tra- 
scina nelle più pazze imprese, non é cosa tanto nuova 
che non ne abbiamo ogni dì molti esempi. Gli uomini 
si compongono in mente un falso concetto della gloria 
e quindi fuorviano, cercando i mezzi di conseguirla. In- 
capaci sovente di vincere una piccola contrarietà, spe- 
rano dì raggiungere l'eroismo, e afiora scambiano come 
Don Chisciotte i molini a vento coi giganti , la volgar 
betlolaccia co! palazzo d'Armida, e diventano ridicoli. 
Questi Rodomonti della virtù e della gloria somigliano 
in gran parte a quelli sciiti ori che per la smania ilei 
sublime danno nelle ampolle de! Seicento. 

« Questo primitivo concetto del Don Chisciotte (dice 
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arguì amen In il Sismondi), qucslo contrasto del mondo 
eroico col mondo volgare, e questa salirà dell'enlusia- . 
sino, non sono l'unica mela dell'opera dei Cervantes; 
a v vene una più aperta ancora e che fu da lui raggiunta 
pienissimamente. La letteratura spagnuola formicolava di 
romanzi cavallereschi, nella massima parte o mediocri o 
pessimi, dai quali era falsalo Io spirilo, e corrotto il 
gusto della nazione. » Il Don Chisciotte schiacciò lutti 
questi bachi sotto il peso dì quel ridicolo che non ha 
difesa, e rese impossibile per l'avvenire un genere di let- 
teratura, che diventava noioso a forza di rifriggere la 
slesse cose, e tuttavia non esauriva la facile fecondità 
Ui scrittori senza genio. 

Olire a tale altezza di proposito tanto rispetto alla mo- 
nile die alla lei ieri tura , il Cervantes toccò il sommo 
nell'arte del dipingere edel narrare, e il suo libro di- 
ventò una gloria non solo nazionale, ma un monumento 
delle belle arli 'europee , un libro che rallegrò le one- 
ste brigale le quali leggono per passatempo, e infiorò 
il sorriso anche sulla fronte accigliata dei più austeri 
filosofi; ricreando gli uni colle vìve descrizioni , colie 
scene graziose, coi molli arguii, gli altri col l'opportu- 
nità della satira, colla squisitezza dei giudiiii e ie ve- 
nia filosofiche die lampeggiano di mezzo a quell'appa- 
rente semplicità di forme e di concetti, a quella volgare 
sapienza di Sancio Panza, e sciocca boria del cavaliere 
dalla triste figura. Il Don Chiscioite di Cervantes ha più 
numero, armonia ed amenità di molli poemi, e conlie- 
ne assai più filosofia di molti trattali gravi e pretensiosi. 

Ma, se a voler confessare il vero, mancò in Italia chi 
sapesse come il Cervantes co ingiungere così artistica mentis 
la filosofia allo scherzo, e chi scientemente si proponesse 
un cosi nobile scopo, sovrabbondano i poemi giocosi co- 
me il Ricciardetto, che ottennero indirellamonle lo stessa 
effetto, e resero impossibile un genere di poesia che aveva 
ioccato il suo ultimo termine coll'Orlando furioso. Che 
se io citai , forse esagerandone il merito letterario , il 
Ricciardetto, ciò non fu perche mi paresse il migliore; 
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ma perchè usò più aperta la satira, avendo preso a sog- 
getto quelli Ellissi personaggi che figurarono più spesso 
e più gbriosamenlc nei poemi romanzeschi. Quivi infalli 
rivedete in campo, ma in caricatura, quei guerriei ì ohe 
avete per lungo tempo e di più ammirali. Orlando Del- 
l' Ariosto diventa pazzo per amore, commette le mag- 
giori stravaganze del mondo, ma non vi fa mai ridere; 
jl riso avrebbe guasto tutto l'effetto del quadro. Il For- 
tiguerri io rimana sul teatro, negando che fosse stato 
guarito dalla cura di Astolfo. Orlando è tuttavia pazzo 
uccome era, e vuoisi un ben altro rimedio : 

Cinquanta bastonale a ciascun' ora 
Gli davano i pietosi Paladini; 
E pane asciutto, ed acqua della gora : 
Rimedii in vista barbari e ferini; 
Ma senza lor sarebbe pazzo ancora. 
Sicché quei furon rimedii divini: 
E ritornare Orlando in sanitale 
Moli' acqua, poco pane e bastonate. 

Così dite degli altri eroi che non sono rispettali più di 
Orlando, ii maggiore di tutti. « Gli eroi dei poemi ca- 
vallereschi (dice il Foseolo) fanno le ligure più misera- 
bili che si possono immaginare Orlando rinsavito fa 

da spcndiiore, Rinaldo da cuoco, Ricciardetto da barbi- 
tonsore, Astolfo da ostiere. Quest'animo si pone anche 
al commercio, il a eesprit de commerce mbm Anglais, 
ammassa danaro, e lo spende prodigamene , trattando 
gli amici con eletti liquori, e non mettendoli a conto. 
L' Astolfo del Fortiguerri é una caricatura dell' antico ca- 
valiere britanno , che il Bernì pigliò dal Boiardo.» Pro- 
babilmente altri prima di lui aveva miralo allo stesso 
termine, senza 'toccare cosi nel vìvo, o incalzando trop- 
po e caricando le tinte oltre ogni verosimiglianza poe- 
tica. Una parodia esagerala può muovervi a riso; ma voi 
la tenete non più d'uno scherzo e della bizzarra inven- 
zione di un capo ameno, il quale conia di ricrearsi.La 
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Balroeoniiomachia non rese impossibili gli eroi, dell'Ilìa- 
de, quantunque et faccia ridere; quindi gli antichi non 
dubitarono di attribuirla ad Omero stesso,]! quale pur 
aveva creali quél tipi di eroi cosi grandi; ma dove toc- 
ca lo scherzo amaro ed ironico del Cervantes, non può 
oltre germinare la vita. 

Simili nelle forme come neir effetto all' antica parodia 
sono fra noi per esempio la Giganlèa di Benedetto Ar- 
righi, e la Nanea dì Anton Francesco Grassini. I poeti 
mirano a sollazzarsi, e nulla più; e se hanno per avven- 
tura qualche pensiero più allo, che non crederei , esso 
è reso improbabile dalla stessa stravaganza. L'Arrighi del 
resto vi dice chiaro di non aver bisogno nè di Euterpe, 
nè di Calliope, uè di Clio; egli vuol cantare aUa carlona. 

Non venga Orfeo con la l'ibeca, eh' io 
Non voglio o posso cantar cosa buona: 
Venga I alma Pazzia dolce c gradila, 
Cu' io la vo' sempre mai per calamita. 

Che se, o Pazzia, non puoi venire tutta, perchè dimori 
nel capo a questi e a quello, 

Spirami almen tanto furor eh' io possa 
Diventar pazzo un trailo in carne ed ossa. 
Fa ii mio cervel labirinto di grilli, 
Di strafizzacche e stravaganze stratte: 
Fa nascere i capricci pe' zampilli 
Di ghiribizzi, per le cateratle 
De' passerotti la mia musa spilli 
l.e baliose forze altere e malte 
Deli' alta stirpe Giganlèa briaca 
Ritrovai' oggi in Iudia Pastinaca. 

li poema corrisponde in tutto alla stravaganza della musa 
che V ha ispirato; e i Giganti die assalgono il ciclo sono 
i personaggi più nuovi del mondo, armali di quaìilà cus 
Iddio voi dica: '- ■ - ■ 3 - •■ - •' 

Cehesetq Voi. III. 11 
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Cbi porta il pozio di Oviedo, chi '! brando 
Di Rodomonte, e chi 'I corno tremendo 
Del fiero Astolfo, e chi P armi d' Orlando, 
Chi di Venezia il campani! stupendo, 
Chi l' arsenale, e cbi 'n mar va predando 
Navi e galee, e chi, secondo intendo, 
A Fisso! corre a quelle fate a èrsi 
Strane armature, e poi tutto incantarsi. 

La Nanèa del Grassini è la parodia della parodia del- 
l' Arrighi. Se i Giganti vincono gli Dei , usando armi 
congegnate cosi stranamente e potenti, i Nasi vìnceranno 
a vicenda i Giganti con armi non meno sirene per la loro 
piccolezza. Bastivi all' uopo il ricordare l' armatura del 
capitano, che vale per tutto: 

Fasto eh' é capitan di questa schiera 
Ne fa la mostra al tribunale innanzi: 
Costui andava armato alla leggiera 
Di scaglie che levò dai pesci dianzi, 
La qual commessa insieme con la cera 
Tal colpo lien che ammazzerebbe un lanzi: 
Con questa s' arma braccia e coscio e petto, 
Ed ba fallo d' un guscio ua fido elmetto. 

Cavalca Fasto, come gli altri, un Grue, 
Ma coperto di bucce di cipolle, 
Dal manco lato da cui pende cine 
Lo scudo, all' altro la lancia Eestolle; 
Stav' egli altero in mezzo a queste due: 
Fu quel un nicchio, e questa un giunco molle, 
Ed era Fasto sì superbo e ardilo 
Che non avria ceduto a Marte un dito. 

Del resto se ad aiutare il canto dell' Arrighi vuoisi la Paz- 
zia, anche per la guerra dei Nani non giovano !e usate 
divinità dei poeti: 

Ed or che il mio cerve! vorria disporsi 
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A sgargagliar del ciel le morii e T armi, 
Febo,- Marie, le Muse, il monte e 'I sasso 
Per me son iti (mesta volta a spasso. 

Il Grassini aveva ragione tanto per so quanto per il sue* 
compagno. 

Accanlo a questi io potrei porre, ami al di sopra, e 
Io Scherno degli Dei ilei Bracciolini, che conlese la palma 
al Tassoni, e il Malmantile del Lippi, che pregava Sua? 
Altezza Leopoldo di udire la sua storia 

Scritta così come la penna getta, . 

Per fuggir 1' ozio, e non por cercar gloriai 

e che mise alla prova il coraggio di molti eommenlatorr; 
ma io citai di preferenza questi due come ì più strani. 
L' Italia maravigliosamente abbonda di poesie di questa* 
natura, e avvi in ciò una ragione generale, che è tanto 
propria di noi, quanto d'ogni adro popolo; ed una seconda' 
che è lutla nostra, e rampollata dalle condizioni politiche' 
nelle quali trovossi allora il paese. 

Egli è cerio che accanto all'entusiasmo dell'eroismo, 
alla più sublime poesia della vita, se mi consentile l'espres- 
sione, viene indivisibile un istinto volgare e prosaico, che 
accomuna gli eroi al volgo, ìl re alla plebe, Achille a Ter- 
sile, Ulisse tanto astuto e prudente al semplice Margite,. 
che non avea potuto giungere a conlare sino al numero 
cinque. Gli uomini ossia un principio d 7 invidia cheli muova, 
o Icilio e disdegno di se mdesimi, amano di rilevare que- 
ste somiglianze che umiliano I' orgoglio umano. Quindi 
nascono le amare salire e quel riso beffardo della poesia 
comica che rallegrasi a spese delle imperfezioni della nostra 
natura.' Quindi vedcle uscire appunto di cesia alla solen- 
nità eroica deli' Iliade, il ridicolo eroismo dei personaggi 
ùella fiatrocomiomachia, li": gfilliigini dei Mangile; come 
ne II' Ilalia nostra dietro i prodigi di v;ì!ore dtlf Orlando 
furioso , le manijoierie di;!!' Òi hmdino di Fra Teofilo 
Folengo, le pazze immaginazioni dell'Arrighi e del Gras- 
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Eini, e più lardi le parodie buffonesche dei combattenti 
della Secchia rapila e del Malmanlile. In ciò, come vi dissi, 
ovvi alcuna cosa più A' un semplice desiderio di sollazzarsi 
c di provocare it riso degli ascoltanti; e per chiarirvene 
meglio non avrei clie a citarvi ad esempio due poeti dei 
giorni nostri, che non hanno fama di esser i più gai scrii- 
lori. Lo spleen del giovine Aroido non delude anzi spie S a 
lenissimo la spensieratezza e la malignila del Don Gio- 
vanni; come il tedi» di Leopardi, le punte saliriche dei 
Paralipomeni alla Balrocomiomaeliia. La sola letteratura 
di [toma non ci offre che pochi o quasi niun esempio in 
qneslo genere, quantunque la salirà, come com)X)nimento 
jjoetico, fosse quasi la sola creazione indigena, e quan- 
tunque il popolo non mancasse né di argutezza, nè di vena. 
Ma Roma non ebbe che una letteratura patrizia, e per cosi 
dire aiistocratica, da cui 1' elemento popolare fu quasi del 
tutto eseluso. Quando pm la liranniaimperialeavrebbedato 
appiglio anche troppo maggiore del bisogno, la violenza 
era tale che rendeva quasi impossibile fino la innocente 
festività del Vcnosino. Tra le smaccate adulazioni di scrit- 
tori venduti, e il fremito generoso di Tacito, di Persio, di 
Giovenale, pare che non si sapesse o potesse scegliere una 
Via di mezzo. 

Ha ritornando all' Italia dei tempi più vicini a noi, biso- 
gna confessare, fubbondanza in questo genere essere tale, 
the la mente dei pensa lori dura qualche fai ica ad appagarsi 
d'una ragione cosi generale. Infatti io porlo opionione, che 
ve ne sia una seconda, la quale ha radice, come vi dissi, 
nelle politiche fortune della patria nosira. Se voi cercale le 
pagine di tulli quanti li scrittori del Trecenio, vi verrà 
trovata o l'invettiva manifesta e coraggiosa contro le soper- 
chiane dei governami, contro i vizii coronati, quale ap- 
punto è nei terribili versi della Divina Commedia; ola satira 
festiva dei costumi universali, la derisione de! libertinaggio 
del clero, quale trovasi nei novellieri, e principalmente 
nelle pagine licenziose del Decamerone. Del resto quelli 
scrittori non avevano bisogno di scegliere oblique vie, di 
minacciare da una parte per ferire a man salva in un'altra. 
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di giovarsi d' un' allegoria per dare un colpo in isbieco. 
A misura che la libertà viene mancando via via, crescono 
naturai mente i riguardi dalla parte degli scriventi, e la 
satira diventa scurrile, sfacciala quando trattisi d' un dis- 
sidio privalo, d'un pettegolezzo letterario, o se appunta 
1' arco più in alto, mette il berretto di Homo per avere 
un passo libero; ovvero se- mostrasi più manifesta si vede 
anche chiaro, essere francheggiata da un- potente che sarà 
pronlo a difenderla contro di un altro. Come vorreste voi 
offendervi se un poeta che invoca la pazzia come sua musa, 
facciavi segno ad un colpo? È forse giusto il montare in 
collera contro un uomo che vi fece pocanzi sganasciar dalla 
risa? Quindi è che la poesia e i poeti conservavano una 
parte del l'indi pendenza, vestendosi da giullari; salvo sem- 
pre però a trovare alcuna volta il veleno nella tazza del 
banchetto, come accadde al Berni, o a morire accoltellato 
sul crocicchio d' una via. 

Ma nel Quattrocento, e in molte parli nel Cinquecento 
la libertà, o se meglio piacevi, la licenza era ancor gran- 
de; il Pulci anche alla mensa di Lorenzo de' Medici po- 
teva parlare liberamente, e come meglio gli talentava, 
entrare, ma ridendo, nel gabinetto dei politici, e pro- 
nunziare un suo parere , fosse pure contrario a quello 
del padrone. A misura che le fila del governo si stringono 
a mano dì pochi, prevale un allro genere dibcrniesco 
che lusinga la corruzione dei costumi, e non enlra nel 
vivo, per giungere finalmente a quella di non avere al- 
tri temi fuorché gli oziosi delle infinite Accademie poe- 
tiche, ehe si sfogano in cicalate sulle torte, sui rava? 
celli, sugli asini, e cos'i via di questo tenore. Venuti a 
questi tempi, che ci furono dati per beatissimi, se un 
poeta , anche con una generica allegoria , cantando il 
Ruscelletto orgoglioso, percuoterà qualche alta cima, non 
sarà raro che lasci lavila sono il terrò assassino; o pru- 
dentemente si contenterà col Ulti di storpiare l'Eneide 
travestendola profanamente inberniesco, o infine misu- 
rerà le parole, prendendo un vecchio argomento , per 
correggere senza gravissimo pericolo i coevi nella storia 
della Secchia rapila. 
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Ricordando per ultimo questo poema, voi avrete per 
avventura scoperta la mia intenzione di fermare parti- 
colarmente la mente vostra sopra di esso , solo che fi 
nel Seicento, il quale si proponesse uno scopo nobile, 
e fosse come una protesta contro le molte abbiezioni ci- 
\ili, e le moltissime sciocchezze letterarie. TI Tassoni fece 
(juanto potè, ed era consentito in quella stretta di tempi 
■veramente miserandi per le arti e le lettere. 

Uomo di liberissimo ingegno, benché accurato studioso 
dei Classici , ruppe guerra alle autorità meglio assicu- 
rate da lunghe adorazioni; amante della sua patria ebbe: 
in abbominio ogni maniera di straniere dominazioni, com- 
battendole quanto e come seppe meglio; e trovò, come 
era a capirsi, una larga messe di triboli e di spine, se- 
minaiigli sulla via dalla petulanza ciarliera dei letterati 
e dalla boria dei grandi che si credevano feriti. Queste 
ire generose, questo nobile intendimento, che trapelano, 
dalle sue critiche osservazioni e dai suoi Pensieri, rac- 
colse tutte più ampiamente nella Secchia rapita , che 
pubblicò negli ultimi anni del vìver suo, e volle indarno 
tir credere opera giovanile. La sapienza poetica, la pru- 
denza civile rivelano anche a prima vista la matu rezza 
del poeta e del cittadino. 

Tuttavia il Tassoni era un poeta del Seicento, e for- 
se, anche volendo, non avrebbe potuto far più e me- 
glio. Se avesse assalito il vizio a viso aperto e colla ma- 
schia parola dell'Allighici!, serebbe morto sul palco; se 
avesse osato di cantare solo colla franchezza del Pulci 
o di alcun altro dei Cinquecentisti l'avrebbero arso vivo 
come Bruno, o chiuso in carcere come Campanella. Egli 
scelse perciò un vecchio tema, un soggetto ridicolo, la 
guerra mossa per una vii secchia di legno. Sotto quel- 
l'apparenza bemiesca egli poteva mordere l'Italia per le 
sue eterne discordie, che la facevano tutta schiava; mor- 
dere i pedanti che cantavano versi d'amore con uno siile 
da briaci»; mettere in canzone le freddure mitologiche, 
per richiamare le arti su! buon sentiero; e frustare nella 
persona del Conte di Culagna la burbanza di quelli che. 
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giusta l'Ariosto, avevano portata la signoria fin nel bor- 
dello. Nato in un tempo in cui i migliori per desiderio 
eli novità farneticavano dietro le ampolle , scrisse con 
molta purezza e senza anellazione, e fu per avventura 
jl solo che sapesse unire cosi felicemente il serio al gio- 
coso, essere pulito senza sforzo, gareggiare negli orna- 
menti coi più forbiti poeti, e scendere senza avvilirsi 
sino al sermone pedestre. Se avesse dato al suo poema 
maggiore varietà di scene, se avesse potuto scegliere un 
argomento che lo conducesse di più nel vivo della po- 
litica attuale, la Secchia rapita avrebbe invero fatto fra 
noi pienamente f ufficio che fece il Don Chisciotte nella 
Spagna, e con un intendimento anche più patriottico, 
Comunque sia però, e (piale il giudizio vostro, 0 Ac- 
cademici; ossia che piacciavi di dare un tale onore al 
Tassoni, o al Bracciolini, o al Lrppi, o al Fortiguerri 
sembrami ferma ed irrepugnabile quésta verità, che il 
ciclo dell'epopea romanzesca coli' Orlando furioso era in 
Italia esaurito. Tra poco spero di rifarmi brevemente eo- 
pra questo medesimo argomento, quando si tratti di rac- 
cogliere in uno le sparse fila del nostro discorso; per 
ora piacciavi di seguirmi ancora per quella via che ab- 
biamo fin da principio disegnata. 
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CAPITOLO TERZO 



EPOPEA STORICA. 



I/er trovare il nesso tra V epopea eroica e la storica, bi- 
. sogna ricordare la pittura che si fece deW epoca del- 
la cavallerìa. — Conte la confusione di quell'epoca pie- 
. na di favole vengasi mano a mano stenebrando. — Del 
principio morale, o dell' influenia del Cristianesimo 
nel riordinamento delle società. — Roma e Gerusa- 
lemme. — L' azione confusa nella leggenda e nel ro- 
manzo, comincia ad acquistare unità. — Le Crocia- 
te. — Imporlama slorica di queste guerre tacre. — Ilel- 
lene poetiche. 

Dal carattere esiege della cavalleria del Medio Evo, dal- 
l'indole mitica di quell'epoca di riorganamenio sociale, 
noi siamo mano a mano condotti alla storia propriamente 
della. Cosi per una medesima ragione , abbandonando 
1' epopea romanzesca o eroica , noi giungiamo natural- 
mente alla classica o storica secondoché mi parve di de- 
nominarla per maggior chiarezza. Questa somiglianza 0 
riproduzione vicendevole del mondo visibile e del mo- 
rale o ideale, vi rammenterà sempre quel dottalo, giù 
da noi ripetuto più volle, che la storia civile e le let- 
tere seguono il medesimo corso ed hanno le slesse vi- 
cende. Il fatto non contraddice all' idea , nè questa a 

Juellj, e insieme compongono quella mirabile armonia 
i uomini, di pensieri, di avvenimenti che al pensiero 
rispondono, i quali formano la storia dell'umanità. 
Ora adunque, o Signori, per iscoprìre il nesso che 
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lega l'ona all'altra parte il nosiro lavoro qualunque sia 
pregherovvi di richiamare alla metile quella pittura che 
per noi si fece dell'epoca della cavalleria , riandandone 
i traili principali, anche a rischio di cadere in qualche 
ripetizione. 

In quell'epoca poetica voi avetedei popoli, anzi della 
genie nomade, che siurta e confonde, dibattendosi senza 
un ordine fìsso, e come affaticala da una forza istin- 
tiva che la metta in un movimento straordinario ; co- 
mecché ( tale è la confusione ) non siale in quella di 
sapere quale sia lo scopo che l'agita, e il lendine lon- 
tano in cui debba venire ad acquetarsi. Gli avanzi delle 
leggi romane, le tradizioni della classica antichità si av- 
vicendano e si toccano colle costituzioni dei barbari, colie 
costumanze dei selvaggi; i decreti imperiali si meschiano 
ai capitolari di Caiìomagno; le formole sacramentali del 
collegio pontificale di Roma antica, alle decralali e alle 
bolle dei papi; i riti puri e immacolati del Cristianesi- 
mo si confondono colle pratiche superstiziose dei Druidi 
e dei sacerdoti di Odino ; gli ordini militari e le armi 
che ricordano le famose legioni conquistatrici dei mon- 
do ; le aquile che tennero fra gli artigli la folgore ili 
Giove Capitolino veggonsi commiste alle picche dei 
Franchi , alle bandiere dei Teutoni. Voi trovate ri- 
prodotta quell'antica battaglia delle società disordinate o 
incipienti fra il bene ed M male , che nella storia dei 
popoli primitivi fu simboleggiata nei miti dì Arimano e 
di Ormusd per lacere d'infiniti altri, e nel Medio Evo 
in ([utili di Carlomagno e dei re di Pagania. 

In sulle prime la lotta é cosi universale e sparsa sulla 
faccia della terra, e combattuta sotto tanti nomi diver- 
si , che durerete gran fatica a scoprire il punto unico 
da cui prendono forza i combattenti di amendue le parti. 
Senonchè a misura che la battaglia ingrossa, cresce il 
novero dei capitani certi e certamente determinati; i duo 
campi allora più regolarmente si disegnano, e non vi ap- 
porrete male pronosticando una imminente e decisiva 
giornata. 
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Parlando dei personaggi dell'epopea romanzesca mo- 
derna, io vi dissi, o Signori, che una ragione di quei 
tipi della leggenda, così paurosamente descritti, trovasi 
nella misera condizione dei popoli , i quali travagliati 
tanlo a lungo dalle sciagure <Y una rovina sì grande , 
figuransi il male come invincibile, e ricorrono a rimedii 
ugualmente straordinari e spaventevoli. (ìli stessi cam- 



bili di quelli che difendono la cattiva. Carlomagno è un 
gigante come Ferrati; S. Giorgio ha una lancia fatala, 
come il drago che l'assalta ha un alilo velenoso. A vin- 
cere quei nemici volevansi anche degli aiuti più che uma- 
ni. Ma in lutto questo avvi eziandio una seconda ragio- 
ne; cioè die a tenere a segno i medesimi eroi della fede 
c della civiltà rìchiedevasi una forza sovrumana. Tra i 
popoli civili il sentimento dell' online e dell' armonia è 
più forte dell'impeto cieco dell'appetito, e la forza reg- 
gitrice ha mestieri di fare lieve mostra di se; ma tra i 
selvaggi appena è se una grandissima può moderare 
la potenza delle passioni, e il rigoglio delta vitalità. In- 
fatti ad onta di questa esagerazione di forze Carloma- 
gno è debole a fronte de' suoi baroni sempre turbolenti 
e rizzosi. Ciò valga a spiegarvi quelle contraddizioni dei 
poemi e delle leggende , le quali dopo avervi descritto 
con tanlo spreco di colori e d' immagini la grandezza 
di re Carlo, vi narrano come egli fosse deriso, e talvolta 
svillaneggialo con una impunità scandalosa. Nel Morganle, 
in cui, siccome vi dissi, l'autore ricopiò più largamente 
degli altri dall' indole primitiva delle cronache , Carlo- 
magno, se ben ricordo, è schiaffeggiato da Etinaldo.Que- 
slo vizio si attribuì volgarmente al difetto dell' arie in 
quei primi narratori; e infatti l'Ariosto, mentre ad ogni 
tratto si puntella eolle citazioni della leggenda, non cade 
mai in tanto sconcio, e sa farle parlare come meglio si 
conviene; quantunque anche nelFurioso questo protagoni- 
sta abbia al postutto un non so che d'inetto e direi anche 
di balordo. Non vogliate credere però che quesla con- 
traddizione sia senza un grande significato isterico. Essa 




per poco altrettanto terri- 
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vi accenna all'impotenza della fona materiale per com- 
piere il riordina mento della società scompigliala. Invano 
le cronache vi dicono die Carlo é un uomo fatato, a 
cui niuno potrebbe impunemente resistere; invano cir- 
condano il suo trono di prodigi, e di splendori pia che 
terreni; gli avvenimenti guastano a mezzo le fantasie dei 
romanzieri; e allo scomparire di Carlo tutta l'opera sua 
si distrugge, né più né meno d'un palazzo incantato a 
eui si avvicini la verga d' un nemieo e più valido ne- 
gromante. Di sotto al velo di queste favole, che spesso 
si contraddicono, vedesi manifestamente , che se la so- 
cietà malgrado a questo viene via via guadagnando e mi- 
gliorandosi, avvi una cosa più forte a ciò della voce e 
della pnara di re Carlo; la voce e la forza della fede , 
o in altri termini l'influenza del principio morale, che 
è il vero riprislioatore della società' Quel paladino che 
si ride dei bandi imperiali, che abbandona il formidabile 
monarca per tener dietro ad Angelica fuggitiva, non sa 
poi resistere all' invito della coscienza che chiamalo a di- 
fendere la cristianità. La sola memoria di Compostela 
la vince sulla nuora deli' assedio di Parigi. 

Quanto più poi i popoli si avanzano ed acquistano 
lume, tanto megl.'o si avveggono che a correggere o a 
rendere utile quella sovrabbondanza di vita, la forza e 
la paura non bastano, e che si coiTereblje un grave pe- 
ricolo di andare a riiroso per una inevitabile ed inutile 
conlesa di primato, se un principio ideale non concorresse 
a stringere tulle le membra sparse in un corpo solo , 
per volgerne poscia gli sforzi anche ad una sofà meta, 
Perlaqualcosa gli occhi di lutti naturalmente finiranno 
col volgersi a quella podestà che in sè rappresenta il prin- 
cipio morale, ossia al Pontificato cristiano, da cui, sic- 
come abbiamo più lungamente discórso più sopra, erasi 
consacralo lo slesso imperio civile nella persona dì re 
Carlo. 1 papi senza altre armi fuor quelle della parola, 
daranno il segno a queste genti d'ogni nazione, d'ogni 
terra, d'ogni legge, maravigliale esse medesime di tro- 
varsi insieme, e animate da un solo pensiero, da una 
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sola volontà'. Uno tìi quei forti che si smarrirebbe, e non 
saprebbe cedere anche in faccia ad una rovina inevita- 
bile, non sarà tenuto vile, prostrandosi dinanzi alla so- 
glia dei santi Apostoli , e presentando il piccolo tergo 
alla verga di Pietro, che in nome del Nazareno lo as- 
solverò dalle colpe, e io dichiarerà soldato della religio- 
ne. Per quanto i popoli si fossero rallegrati nella coro- 
natone di Carlomagno e nella restaurazione dell'impe- 
ro, presentendo questo spirilo di unione, un Uile mira- 
colo non era sperabile senza il concorso e quasi arbi- 
tralo della forza morale. 

Senonché, o Signori, non basta ancor l'aver trovalo 
il punto fisso e il centro de! movimento, da cui sven- 
toleranno le diverse bandiere benedette, e l'una dalle al- 
tre distinte. Raccolte cosi te forze pocanzi sparpagliate, 
in quale impresa dovranno esse adoperarsi? Ben e giu- 
sto che a misura che si concentrano e guadagnano di 
vigoria nell'unione , tanto dilatino la sfera dell'azione , 
preparandosi a combattere una giornata campale , che 
decida per sempre della vitloria, e assicuri il trionfo del- 
la civiltà sulla barbarie, del bene sul male. La guerra 
di Spagna, la cacciala dei Longobardi, la liberazione di 
S. Giacomo di Galizia, non sono al postutto che imprese 
parziali, che sperimenti gloriosi, ma non tali che pos- 
sano sciogliere il nodo. Se esse bastano ad esaurire le 
forze indipendenti dei Paladini , riuscirebbero di lunga 
mano inferiori ai -tonali di tulto quanto il Cristianesimo 
armalo. In quella guisa adunque che Roma è divenula il 
centro di unione, la culla del Cristianesimo diventerà il 
termine a cui si volgono gli occhi e le armi dei nuovi 
campioni. Quivi, sulla tomba dì Cristo, devono essi tutti 
raccogliersi come i membri di una sola famiglia, per san- 
cire e santificare i diritti, che a ciascuno ragionevolmente 
si competono. Quando il vessillo della croce, ripiantato 
sulla velia sacra del Golgota, risponderà a quello che il 
Vicario di Crislo ha inalberato sulla rócca fatale del Cam- 
pidoglio, allora la conlesa sarà decisa, e gli eroi della 
fede potranno tranquillamente ricomporsi nelle terre loro 
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assegnale dalla Provvidenza , sicure all' ombra benefica 
di quel segno riverito in Paradiso. 

Gerusalemme è una città santa non meno di Roma. 
Carlomagno, secondo il dettato della leggenda, non po- 
tendo tentarne personalmente l'impresa, siccome avreb- 
lie voluto, ottiene dai Saraceni in segno di padronanza 
le chiavi del Santo Sepolcro ; e ciò gli viene ascritto a 
maggiore onoranza di dieci vittorie. I monaci mostre- 
ranno ai divoli pellegrini una piccola lapide nel coro del- 
la Chiesa del Calvario, e i pellegrini la baderanno con 
maraviglia e con rispello: quel punto è l'umbilico del- 
la terra. Vi ricorderà bene che Dante figurava esso pure 
il monte di Sion, come antipode a quello del Purgato- 
rio , e centro del nostro emisfero. Un viaggiatore che 
perìgli' la vita sua, visitando luoghi lontani , potrà nei 
domestici colloqui inlratlenere gaiamente le brigate pie- 
ne di maraviglia ; ma se , scuotendo e mostrando una 
palma, li farà avvisati d'avere baciala la terra della Bib- 
bia, sarà tenuto come un uomo santo; niuna porla gli 
verrà chiusa in faccia, negandogli asilo e pane; e avrassi 
come scomunicato qualunque castellano si avventurasse 
di assaltarlo. Alla sera poi 1' ospitale famiglia piangerà 
di tenerezza, vedendo rammemorarsi quei nomi cari al 
suo cuore, di Nazaret, di Betelem, dell' orlo di Getse- 
mani; mentre i giovani volgeranno gli occhi alk arma- 
ture sospese alle brune pareti, affrettando coi tacili voli 
«tuel giorno non lontano in cui sarà lor dato di uscire 
a campo per salvare qnella terra prodigiosa, cosi inde- 
gnamente venula a mano degli infedeli. Qual maraviglia 
quindi, se poco dopo, tulli i popoli si levassero ad ima 
cium; risv^-liaii à\]h\ vocr ili Dio, e traessero in folla 
dietro alla mula dell' Eremita Pietro? 11 terreno era di 
lunga mano già preparato; tuttavia fu uno spettacolo ve- 
ramente nuovo, quello d' un uomo che può commuovere 
mezza l'Europa, e in nome dì Dio là tacere gli odii pri- 
vati, le guerre fra popolo e popolo per ispingere miriadi 
di combattenti alla liberazione del Sanlo Sepolcro. 
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Correle in Asia a inalberar la Croce, 
Che dal fallo dei padri ci ha redenti : 
All'anni! all'armi! gioventù feroce, 
L'ire tue qui che fanno? il suon non senti 
Della celeste iromba che ti chiama 
Al sangue ove più corre la tua brama ? 

Delle vedove voi, voi de' pupilli 
Predatori sacrileghi, omicidi, 
II' un ladro a seguir solili i vessilli 
Che a sparger sangue, e a rapinar vi guidi; 
Voi die dai vostri focolar tranquilli 
Fuggir cercando estranie guerre io vidi, 
Come avvoltoli ehe calati al piano 
I cadaveri odoran di lontano : 

Armatevi su tosto ! Un glorioso 
Cimento in Palestina ecco v'aspetta: 
Sacrilega la pace ed il riposo; 
Santo é lo sdegno, santa la vendetta. 
Nel mussulmano sangue alibo mino so 
Tuffatevi, struggete l'empia setta: 
La vostra securlà, l'onor, la tède, 
. Il Signor degli eserciti ve 'i chiede ! 

Non é meslìeri che io ve ne avverta, o Signori, voi vi 
accorgete che dal mitologico della cavalleria, noi siamo 
entrati nei dominio della storia. Perla qualcosa l'epopea, 
senza però perder nulla della sua poetica freschezza, de- 
ve cangiare ili cammino e di forma, assumendo una fi- 
Bonomia più regolare, a misura che dall'argomento spa- 
risce quel difetto di regolarità rimproveralo all' epopea 
romanzesca. 

Ma prima di ragionare intorno olle forme , che non 
mancherà il tempo e il luogo più sotto , e dopo avervi 
fatto conoscere la naturai derivazione delle crociate dalla 
cavalleria del Medio Evo, io mi sento in debito di spie- 
gare più ampiamente il nuovo tema. Questi pochi cenni 
ci ri spaemìe ranno molto del cammino che ancor ci ri- 
mane a percorrere, 
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Nelle prime pagine adunque ilei mio ragionamento, se 
ancor vi riconto, io paragonai ma di volo le Crociate al- 
l' antica spedizione <!i Troia; imperocché questi due Tatti 
si rassomigliano molto , se non per le proporzioni, al- 
meno per l' epoca slorica alla quale appartengono. La 
Grecia selvaggia corsa e purgata dalla grande famiglia 
degli eroi e de semidei, rende qualche immagine del Me- 
dili Evo famoso per le gesta dei Paladini . E siccome quel- 
la compie il suo ciclo favoloso e allegorico colla spedizione 
troiana , per mezzo della quale tutti gli Ellenici riu- 
niscono e collegano fe forse loro, cosi questo incomin- 
cia il suo periodo regolarmente istorie© dai pellegrinaggi 
annali di Terra Santa. Senonchè le Crociate sono mira- 
bilmente più vaste pel concetto e per le conseguenze più 
universali che ne de l'ivano: l'impresa di Troia è una cosa 
non più che nazionale, quella di Palestina è umani laria; 
là è un popolo solo che frantumato in mille frazioni si 
sceglie un capo, si ordina sotto certe leggi e convenzio- 
ni, e apparecchiasi ad una vendetta di famiglia ; qui si 
combatte una guerra di principii da una intiera gene- 
razione di uomini, e si tgrtaeo i desimi di quasi tutta l'u- 
rna n ili. In questo eoavegtm generale, bandito dalla voce 
del pontefice . ben più sublime rapire:* ni ante della di- 
vinila di quello non fosse il Calcante omerico, le repub- 
bliihe marillinu', Denota, Venezia e Più manderanno !e 
navi luto, che devono raccogliere i soldati di quanti paesi 
udirono e credrltcru alla buona novelli ilei Vangelo; iner- 
ire ahi i dietro il vessillo del povero eremila Pietro tra- 
versano le steppe dell' l'ngWia, <> già si riposano «olio 
le mura di Costantinopoli, aspettando che arrivino i nuovi 
compagni, i quali devono ingrossar la battaglia. Questi 
prodi convenuti da ogni terra non si conoscono fra loro; 
il Franco si scontrerà coli' Inglese, il Normanno col Te- 
desco, il Lombardo collo Svedese; ma si abbr accie ranno 
come fratelli, perdio li unisce un segno comune, una 
bandiera sopra la quale è dipinta la croce, e finalmente 
una fede, che predicata in tante lingue diverse dall' u- 
mile Cenobita, come dal legalo dì Santo Chiesa, i quali 
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seguono le fila dei comhaitenli , non riconosce che un 
capo solo e un solo codice; Cristo e il Vangelo. La più 
parte di costoro non segue che il devoto impulso del 
cuore religioso; del resio sarà ben lungi dal conoscere 
la natura della difficile e lontana impresa. Che. importa 
loro di sapere dove sia posta Gerusalemme? quali siano i 
pericoli? quante le forze dei nemici? Se Iddio lo vuole, 
non è forza che sia bastante ad opporsi. Quindi non vi 
maraviglerete vedendo nscire a campo piti guerrieri, 
iraendosi dietro le consorti e i figliuoli; altri con cani e 
falconi, già sicuri di potersi nel giorno dopo la partenza 
e la battaglia abbandonare ai piaceri della caccia, e non 
vorrete sorridere, se dopo poche miglia di via questi e 
quegli chiederanno alle guide, quanto sia ancor lontana 
la città santa; e se finalmente ira la selva delle aste ve- 
drete correre monaci scalzi , donne divote e cortigiane, 
accattoni e giullari; e se tra le pietose salmodie verran- 
no a ferirvi stranamente gli orecchi le canzoni erotiche 
e la sirventese dei trovatori. Ancora non v' ha ragione 
di stupirsi, se i sacerdoti, dimenticando il loro ministe- 
ro, si coprono il capo colla celala, e difendono la mano 
col guanto di ferro; siccome Iddìo Io vuole, così è un'o- 
pera meritoria l'impugnare la spada, per offerire poscia 
il sacrifizio di pace sui campi d' Antiochia, fumanti an- 
cora pel sangue della recente battaglia. Tanto è ciò vero 
che una peraonanza generale è bandita per chi sì ponga 
-sotto i vessilli della croce; quindi quel re che circondossi 
di un lago di sangue; quel castellano che dalla rupe dei 
suo castello fece per più anni il masnadiero; quel ris- 
soso cittadino che insanguinò le vìe della città, o violò 
il letto maritale, entrerà cogli altri in lizza , picchian- 
dosi per pentimento la sera il petto, e slanciandosi il mat- 
tino tra le falangi dei Saraceni devoto alla morte. Il bat- 
tesimo di sangue e la perdonanza del papa laveranno ogni 
macchia. 

Ad un esercito cosi nuovo maravigliosamente rispon- 
de la novità dei luoghi e delle scene. Le crociale ricon- 
giungono la catena che stringeva insieme 1' oriente al- 
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i' occidente, le grandi tradizioni dell' uno colla giovinez- 
za detr altro. Quei barbari usciti dalie foreste del set- 
tentrione, affaticati dagli esercizi! selvaggi di lunghe cac- 
iaie, di feroci battaglie , muoveranno a schifo la molle 
civiltà della Corte bisanlina; e tuttavia sarà mestieri rac- 
comandarsi a quelle braccia nerborute per allontanare il 
vessillo del profeta della Mecca. Quei monumenti volu- 
tili che ricordano le antiche glorie, per lungo «so, fi 
per una funesta prostrazione degli animi, non hanno una 
voce che parli al cuore degli indigeni decaduti; ma le 
mobili fantasie dei Crociali , senza intenderne tutto lo 
storico signilicato , sapranno trovarvi una sorgente di 
belle ispirazioni, che basteranno a rinnovare gli esempi 
d' un valore che ha del sovrurtano. Voi non avete che 
a leggere quelle ingenue relazioni contemporanee, piene 
di sogni , e di visioni , per chiarirvi dèlie impressioni 
prodotte su quelli animi vergini dalla veduta di Roma, 
di Bisanzio e di Gerusalemme. Roma, come già osser- 
vammo altrove, è la città de! destino; ma Bisanzio non 
è però men grande di essa, e non fu a caso condotta 
da Costantino a tanta grandezza, sì bene per salute del- 
l' esercito cristiano, che avrebbe un giorno trovato ri- 
fugio nelle sue mura. Quantunque! tempi siano già mu- 
tali, pure, siccome nelle leggende poetiche di Carloma- 
gno , anche qui è mestieri sceverare la verità storica 
dalla fantastica di cui sono piene le cronache. Quei mo- 
naci che seguivano I' esercito ,■ e facevano poi 1' ufficio 
di storici, si lasciavano trasportare dalla immaginazione 
non meno del volgo dei guerrieri, e spiegano lotto poe- 
ticamente. Roberto il Monaco vi descriverà esallamenlc 
il luogo dove e collocala Costantinopoli; ma non v'at- 
tendete da lui ragioni politiche, se mai s' avvisi di nar- 
racene le prime origini. Costantino non fece che ub- 
bidire ad un espresso comando del cielo, secondo una 
tradizione antica, che egli ricava non saprei da qual fonte. 

ce Ma per non parere di tenere silenzio (sono parole 
di Robcrio) , come affàtlo mutoli , intorno alla regale 
città, ne diremo alcuna parola, cosa faciendo non disdi- 
Cereseto Voi. 111. 12 
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cevole al proposilo della istoria. Narra lo conto come 
Coslanlino imperatore Romano trovandosi di nolte en- 
tro delta cilta, che avea nome Bisanzio , si addonnen- 
loe, et vide una visione in questa maniera: comparveli 
una certa vecchia con vesta stracciala et succinta cha 
movendo inverso di lui domandavagli che soccorre ssela: 
chiedeva uno abito da vestirsi, una coltre da coprirsi , 
et nutrimento da sostentarsi. Lo imperatore le promise 
questo soccorso che domandava , et in questo modo la 
Visione ebbe tùie. Svegliatosi dal sonno quello poten- 
tissimo e grande re, et considerando entro di se lo si- 
gnificato della visione, comprese per ispirazione divina, 
la citiate ove egli era domandale et ardentemente de- 
siderare d'essere in migliore stato restituita; et Costan- 
tino allora riedificolla dalle fondamenta et posele il noma 
suo, et a Roma per altezza et magnificenza degli edi- 
lìcii la uguaglioe, et con pati grato ti gloria et onore 
terreno, la innalzoe si, che come quella é capo delle parti 
occidentali, questa /osselo delle orientali. » 

Ma se tanto avviene dì Costantinopoli, che sarà dì Ge- 
rusalemme, la città dei misteri, e il segno di così lungo 
pellegrinaggio ? Chiedetene ai cronisti ; essi vi diranno 
che nello stesso suo nome porta le speranze dell'avve- 
nire imperocché nulla può essere in ciò accattilo sen- 
za un grande significato. Quinti è che quelli storici per 
lo più rozzi e senza colorito , alla vista di quella città 
santa diventano poeti, e. il Tasso non seppe far meglio 
che copiare quasi a parola la viva espressione di quella 
gioia religiosa: 

Ali ha ciascuno al core, ed ali al piede, 
Né tei suo ratto andar pelò s'accorge: 
Ma, quando il so! gli aridi campi fiede 
Con raggi assai ferventi, e in allo sorge , 
Ecco apparir Gerusalem si vede, 
" Ecco" acltitar Gerusalem si scorge; 
Ecco da mille voci unitamente 
Gerusalemme salutar si sente. 
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Qual maraviglia pertanto se questi uomini guidati nel 
nome di Dio da terre lontane ed ignote nella culla della 
civiltà primitiva, scoprissero in ogni sasso nna memo- 
ria , se vedessero su pei monti delia Palestina ora le 
ombre degli antichi Profeti, ora quelli eserciti angelici 
che sterminarono Sennaeherib; se piangessero di tene- 
rezza alla veduta di Betelem e del Golgota; se nel carilo 
d' ogni pastore rimembrassero le divole cantilene cha 
rallegravano il presepio di Cristo; se nell'orto di Get- 
semani udissero ancora la voce del gran Tradito, che 
facevasi incontro al discepolo spergiuro ? Qual maravi- 
glia se questi uomini, siccome inebbriati da tante me- 
morie situassero con una forza più che umana ì lunghi 
patimenti della fame, della sete, e privi d'ogni soccor- 
so , smarriti in quel nuovo mondo , pur bastassero a 
vincere le innumerabili falangi degli infedeli? Talvolta 
voi credereste che sia per loro suonata la ultùn'ora; a 
bene la vista d'una lancia potrà ridestare il coraggio , 
come la voce del Profeta rianimava il campo delle ossa 
inaridite, vaticinando sopra di loro. 

Siccome niun altro esercito era mai slato condotto da 
tanta fede, cosi niun'allra impresa fu mai così feconda 
di prodigii e di poesia. La storia della prima Crociata 
è una vera epopea, grande, magnifica, e splendida più! 
di quello non saprebbe tingere la più potente fantasia 
di un poeta. Cominciate dal concilio di Clermont, dove 
Urbano bandisce la guerra santa, e venite via via se- 
guendo l'esercito della croce sulle rivo di Bisanzio, sui 
campi di Nicea, ài Antiochi», alla vista di Gerusalem- 
me, e finalmente alla campale giornata di Asealona, che 
compie la spedizione e assicura il trionfo ; e voi avete 
oa poema a petto del quale la partenza di Aulirti e la 
presa di Troia non sono che un -pallilo fantasma. 

Molti storici, massimamente sullo scorcio del secolo 
passato, abbindolati dallo scetticismo d'una filosofia, cha 
non sapea sollevarsi oltre la terra, domandarono stupiti, 
come mai ì popoli attingessero taula energia dalla su- 
perstizione tì dal fanatismo, e chiusero, secondo il vezzo 
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allora comune, eoi!' inveire contro il pontificalo e ii sa- 
cerdozio cristiano. E veramente da uomini che nega- 
vano ogni fede alla virtù non era giusto lo attendersi 
clie sentissero la poesia di quelle spedizioni gigantesche; 
rea non dovevano almeno dimenticare che il fanatismo 
somiglia all'ebbrezza, e non produce aliro frutto che ìe 
stragi e ìe distruzioni; perche di sua natura è infecondo 
e sterile. Oltre a che non avrebbero almeno dovuto di- 
sconoscere i materiali vantaggi che ci vennero dalle Cro- 
ciale, la dilatazione dei commerci e delle industrie, le 
relazioni ira popoli e popoli, tra città e città, tra fa- 
ldiglie e famiglie, distrutte dalle grettezze del feudalismo, 
le leghe marittime, le colonie, la propagazione dei lu- 
mi, delle scienze, delle lettere e delle arti, e finalmente 
quand'altro non fosse, lo sperpero di quelle forze ne- 
miche , che avrebbero in fiore quella moderna civiltà , 
preparata dal tardo lavoro c dal lungo martirio di tanti 
secoli. L'edilìzio sociale del Cristianesimo comincia per 
l'appunto a crescere ed a mostrarsi nell'epoca delle Cro- 
ciate , la quale segna il punto di partenza alla storia 
moderna, e suggerisce nuove forme all'epopea, la qua- 
le è , siccome vi dissi la storia poetica delle nazioni. 

s 

Come dalla cavalleria del Medio Evo, hanno oriaine U 
Crociate, cosi dalla forma poetica delfepopea roman- 
zesca, sorge quella nuova detta classica o storica. — 
V Italia liberata eil Trissino. — Pereti: questo poe- 
ma e simiti altri lavori meritino di essere ricordati.— 
Hagioni del pacc o nessuno successo di questo poema. 

Non vi spiaccia, o Accademici, se io spesi cosi lun- 
ghe parole per farvi sentire la naturale derivazione delle 
Crociate dalla Cavallerìa del Medio Evo, e insieme la poe- 
tica bellezza di questa impresa che commosse tutto l'Oc- 
cidente. Ove guardiate bene io non sono uscito dall'ar- 
gomento , imperocché in quella slessa guisa che daUa 
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storia e dall'indole dello Cavalleria noi venimmo a tro- 
varo quella dell'epopea romanzesca o eroina colle sur 
forme bizzarre e appareniemente senza uni là ; cosi ci 
verrà fallo dì scoprire da queste osservazioni intorno 
alle Crociate quelle più severe della epopea classica o 
storica. 

Nel Furioso l'epopea romanzesca era stala condotta 
alle ultime e più perfelle sue proporzioni, e il tema era 
esaurito. L'età dell'Ariosto governala e travolta dalla si' 
nhtra politica di Carlo V non era però cosiffatta meni e 
dimentica di quello spirito cavalleresco, che non fossero 
ancora possibili alcune scene degne dei romanzi della 
Tavola rotonda, e non si capisca perchè l'amore del Fu- 
rioso, prescindendo anche dalle rare bellezze del lavo- 
ro, dovesse interessare i suoi lellori. Il Cinquecento sia 
di mezzo fra l'epoca eroica dell'Italia, e il prosaico, o 
se vi piace meglio il positivo delle elà moderne. La Ca- 
valleria era una reminiscenza, o le sue scene si ripro- 
ducevano come specie di carnascialeschi e divertimenti 
di Corte, o anche si traducevano nelle azioni valorose 
di Baiardo, il cavaliere senza paura, nella consecrazione 
di Francesco I alla giornata di Marignano, o finalmente 
nelle feste nuziali e lomei che costavano la vita ad En- 
rico di Francia. Ad onta di tulio questo però nìuno di 
voi nasconde a so stesso che quanto più le formole e 
i cerimoniali erano solenni e minuziosi, tanto più que- 
ste instiluzioni erano prossime a passar di moda. Ollrea- 
chè ridicolo sarebbe lo immaginare che in tanta luce di 
scienze, di lettere potessero rivivere quelle singolari co- 
stumanze , e che fra gli intrighi di Corte , le gare di 
dominio e le subdole arti di regno, di cui erano sì schi- 
fosi maestri Carlo e Francesco medesimi , non fossero 
tenute come strane quelle generosità e disinteresse dei 
cavalieri antichi, che facevano gitto d' una corona per 
un puntìglio, e perigliarono la vita per una parola. E- 
sistevano le formolo, e fopera veniva meno. Francesco 
prometterà sulla fede di cavaliere di non abbandonare 
Firenze, c poco dopo Alessandro dei Medici era dichia- 
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rato duca della caduta repubblica. L' Ariosto medesimo 
coma stupito della cortesia dei campioni da sé descritti, 
esclamava: 

0 gran bontà dei cavalieri antiqui ! 
Eran rivali, eran di 13 diversi; 
E sì sentian degli aspri colpi iniqui 
Per tutta la persona anco dolersi; 
E pur per selve oscure e calli obliqui 
Insieme van senza sospetto aversi. 

L'epopea romanzesca non ritraendo dunque piti la vita 
del tempo, veniva ragionevolmente declinando, e cedendo 
il luogo alla storica. 

Ma siccome innanzi che l' Alighieri colla Divina Com- 
media , e I' Ariosto col Furioso raccogliessero insieme 
tutte le bellezze 1' uno del Cristianesimo , V altro delle 
leggende romanzesche, e pubblicassero quei due capi d' o- 
pera stupendi per architettura e per poesia, molti avevano 
prima tentato l' impresa; così rispetto all' epopea storica 
precedettero parecchi umili tentativi al magnifico lavoro 
del Tasso, il quale riprodusse nella Gerusalemme le per- 
fezioni di Omero e di Virgilio. Queste infelici prove, che 
considerale in se medesime non hanno interesse, diven- 
gono importanti e proficue molto allo studio dell'arte come 
preparazioni; ed é perciò die nelle istorie letterarie sono 
rammemorati molli lavori anche mediocri, come a modo 
d' esempio 1' Avarchìde dell'Alamanni, l'Italia liberata del 
Trissino; e rispetto alla Commedia, le visioni, le leggende 
del Medio Evo, e il Tesoretlo di Brunello Latini. Trat- 
tandosi di opere di genio le questioni di antecedenza pos- 
sono avere un valore pei bibliografi e gli archeologi, ma 
rUscire oziose e vane per la storia dell' arte; mentre il 
cercare per quali vie, con quali aiuti, e per quali ricchezze 
un artefice conducesse a termine il monumento della sua 
gloria, è co3a per se medesima piena di dileito e pro- 
iiltevole ai venturi. Del resto che importerebbero, quando 
non giovassero ad illustrare la storia dei sommi? 
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Tuttavìa se non debbo parlarvi dell' Avarchide, che i 
una fredda ripetizione deli Iliade , come di altri simili 
tentaiivi; consentitemi almeno alcuni cenni sull'Italia libe- 
rata, il primo poema regolare, secondo i canoni dell' an- 
tichità che comparisse Ira noi. So bene che la celebrità 
d' una grande caduta dovrà parervi poco invidiabile; ma 
insomma non si vogliono nella storia dimenticare quelli 
uomini operosi, ehe sgomberarono pei primi la-via, e age- 
voiaròrio il cammino ad altri pffflo'rt'onatìffilòro: Sènza 
le fatiche di quelli, questi sarebbero forse venuti meno 
a mezza via, o non avrebbero così pienamente raggiunta 
la mela gloriosa. 

Versato negli studii greci e latini, ammiratore appassio- 
natodi Omero, il Trissino spese ventanni intorno all'opera 
dell' Italia sua, alla quale non gh mancarono né gli inco- 
raggiamenti dei dotti, né la curiosa aspettazione dei lettori. 
Eppure il suo poema nacque morto. Si narra che il Tris- 1 
sino vedendo ristampaloa furia e letto con indicibile avidità 
jl Furioso, mentre 1 retori soli si affaticavano di celebrare 
il suo lavoro, o dolorosamente disingannato, o maledi- 
cendo al cattivo gusto dei coevi, rompesse in questo la- 
mento più disdegnoso che poetico. 

Sia maledetto il giorno e 1' ora, quando 
Presi la penna e non cantai d' Orlando. 

Delle due cose che risultano da questi poveri versi, nes- 
suna andò fallita, perché egli aveva errato nella scelia 
dell' argomento , e i posteri non dovevano mai rinfre- 
scarne la memoria. Essi vendicarono le ingiustizie dai 
Crnscanli commesse contro la Gerusalemme, uscita non 
molto dopo; Addìsson e gli altri Inglesi ripararono abbon- 
dantemente agli otto anni di silenzio in cui giacque tanto 
ingiustamente il Paradiso perduto; ma l'Italia liberata 
non trovò che un difensore nel Gravina, il quale per altro 
non bastò a vincere in noi la noia di quei versi faticosi. 
Il valente critico s' avvide egli medesimo d' essere solo, 
e non ricusò dì confessarlo. « Appo ì nostri (dice egli) 
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il T rissino , poela si dotto e prudente, incontra tanto 
poco applauso che io non solo troverò chi voglia invidiarmi 
si grande opinione che ho di lui, ma sarò universalmente 
compatito di vivere in questo inganno. » 

Il Gravina non si apponeva male; ma non indovinò la 
ragione vera di questa incuria o ingiustizia, come a lui 
piace di chiamarla. Il vizio radicale era noli' argomento; 
imperocché, quantunque Giustiniano fosse tanto famoso 
come legislatore, Belisario come guidatori di eserciti , 
qua! interesse poteva avere la loro spedizione contro i 
Goti? Che aveva mai guadagnato la nazione , passando 
dal giogo antico al greco? Che parte avevano avuto gli 
Italiani in quelle sciagurate battaglie, se non quella di 
sofferire sempre e di vedersi lacerali da ambedue gli eser- 
citi? quali ne furono i frulli, se non rapine, distruzioni, 
incendi edisertameniodei più nobili monumenti dell'arie? 
quali finalmente le conseguenze? le angherie grette degli 
Esarchi, le guerre civiche, e in ultimo le nuove invasioni 
dei Longobardi, che distrussero 1' opera passeggicra di 
Giustiniano e di Belisario. Voi sapete che un tema storico 
senza interesse nazionale, o che non accenni almeno ad 
un' epoca singolare |«r la sua importanza non può vivere, 
fosse anche mollo ricco di artistiche bellezze. Egli sarà 
un monumento nel deserto, visitato dagli studiosi o da 
qualche curioso, e nulla piò. Questo solo difetto avrebbe 
resa inevitabile una cadula.Ma sciaguratamente il Tlissi no 
non seppe collo splendore poetico riparare a questa pri- 
ma colpa, e per quanto cammini sulle orme di Omero, 
e ne conosca profondamente i due poemi, non sa trasfon- 
dere nel suo una sola di quelle stupende scene che ci 
commuovono. Ciò che nel Greco vi riempie 1' animo di 
stupore e diletto, passando per le mani del Trissino si 
gela e finisce con annoiare. A lui non mancano né la 
dottrina, né l'erudizione, ma il genio che spira la vita, 
e I' os magna sonaìurum. 

A questo difetto imperdonabile in un poela, aggiungete 
una verseggiatura slombata, senza colore e monotona; 
e le prefazioni vedutevi per entro dal Gravina non ba- 
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steranno a soccorrervi nella lettura di un canto solo. Giu- 
sta l' avviso dei Giordani lo studio dell' Italia liberala gio- 
verebbe moflo a conoscere il linguaggio militare; ma é 
sempre una pessima raccomandazione per un poema il 
ridurlo a farvi uffizio da dizionario. Taluno, e fra questi 
il Sismondi, piacquesi di trovare una cagione della caduta 
dell' Italia liberata nella natura del metro. Ma sia detto 
con pace dei critici e del Sismondi, dove trovavano eglino 
la falica e lo sti'iilo nep-li sciolti del Caro e del Monti, 
benché adoperati in poemi di lunga lena ed istorici? La 
lingua inglese e la tedesca sono forse elleno più armonioso 
dell' Italiana , perché il Paradiso perduto e la Messiada 
non dispiacciano, benché scrini in versi non rimati? Io 
per me confesso, o Accademici, che F esperimento del 
Trissino di liberarsi della rima, parve sempre un ardi- 
mento felice, benché riuscisse cosi male. Dené vero che 
1' esempio disgrazialo, scoraggiò quelli che vennero dopo, 
e 1' ottava prevalse; ma ciò non mutasi in legge inva- 
riabile. Datemi un poeta valoroso come il Caro, il Monti, 
Milton e Klopstock, e i posteri senza pensare o chiedere 
il lenocinio della rima non negheranno la corona d'alloro. 

Sin. 

Torquato Tasso e la sua Gerusalemme. — Bellezza del 
tema scelte — Diversità nelle forme della mova epo- 
pea—Tasso si sfonò di unire più ciuf fosse possibile 
la sita alCepopea cavalleresca. — Di alcune accuse mos- 
se contro là Gerusalemme. — Paragone fra f Ariosto e 
il Tasso. 

Ciò che io dissi fin qui, o Signori, e che, a vero di- 
re , non entra che per digressione nell' argomenlo del 
mio discorso, giovi almeno a farvi conoscere che t o- 
pera del Trissino, come quella di allri molto men co- 
nosciuti , significava manifestamente le tendenze della 
poesia ad uscire dal campo del romanzo per condursi 
a quello della storia vera, Quindi quella cura e diligenza 
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dì ricalcare più da vicino le orme di Omero e di Vir- 
gilio, e di ritornare a quella maggiore sobrietà ili con- 
netti e di forme, che costruisce un singolarissimo pre- 
gio dei due antichi poeti della Grecia e di Roma. Tut- 
tavia fino all' epoca di Torquato Tasso, il campo era, 
per così esprimermi, ancor vergine; tanto perchè man- 
cava negli antecedenti poeti il valore necessario all'uopo, 
quanto perchè forse avevano erralo rispetto all'argomento 
da scegliersi. Prescindendo anche dai talenti poetici, che 
nel Tasso furono grandissimi, io lo reputo per (jueslo 
ultimo riguardo mollo avventuralo; non perché io vo- 
glia affermare che il tema della Crociata fosse unico 
(che sarebbe un' opinione non sicurissima), ma si per- 
ché era tale die rispondeva a maraviglia tanto alle con- 
dizioni letterarie del tempo, quanto alla natura istorica 
dell' epopea. 

Il Cinquecento era cosi pieno del nome e della glo- 
ria dell' Ariosto , che si finì col credere che quella da 
lui battuta fosse per Y Italia unica via. Difetti per una 
parie si moltiplicavano i poemi romanzeschi, che giac- 
quero , come accenneremo meglio in seguito , giusta- 
mente dimenticali; e per 1' allra l' infelice esempio del 
Trissino ribadiva sempre più fermamente la torta opinione 
nell'animo dei lettori. Tanto è ciò vero.che quando compar- 
ve la Gerusalemme, fu quasi un grido universale dei relori 
per accusarne la povertà del concetto, e delle immagini, 
e la stucchevole monoionia delle forme. Tuttavia il Tasso 
non aveva ommesso cura di sorla per congiungere più 
che fosse possibile il suo lavoro all'epopea romanzesca 
dell' Ariosto ; tanto che siccome te Crociale erano una 
naturale derivazione della cavalleria, cosi il suo poema 
trovasse l' addentellato nel Furioso. Di qui nasceva in 
lui quel pensiero delle vaghe creazioni di quei perso- 
naggi immaginari che vi riconducono all'epoca della Ta- 
vola rotonda, il Rinaldo, l'Armida e la Clorinda. Di qui 
queir uso, che vennegli imputato a colpa, della magia 
nella macchina ; il quale pur senza uscire dalla verità 
istorica, rinfrescava la memoria di Merlino e dì Melissa 
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C di Alcina. Di qui finalmente quella perpetua vicenda 
di armi, di battaglie , di slide e di duelli!, die richia- 
mano alla mente ì nomi e le imprese di Ferrati, di Or- 
lando, di Ruggieri, di Rodomonte. Quand'anche il Tasso 
avesse fedelmente seguila 1' istoria più. di quello non 
abbia fatto, erano forse per mancargli eroi meravigliosi 
per fona ed ardimento ? Imprese gigantesche ed atti 
magnanimi e nuovi P Ninno certamente vorrebbe affer- 
marlo; e tuttavia ben usava egli introducendo quei per- 
sonaggi, che per la novità loro lasciavano qualche cosa 
d' indeciso, di vago ed inaspettato, che tanto ci lusinga 
e ci affascina nei poemi romanzeschi. 

Io non son lungi dal credere che questo segreto in- 
tendimento inducesse il Tasso a trascurare alcun poco 
le ricchezze isteriche più di quello non avrebbe per av- 
ventura dovuto. E qui voi mi prevenite, o Signori, pen- 
sando alla accusa mossagli con qualche ragione , che 
quella terra santificata da tante memorie ne commuova 
di rado la fantasia; che alla vista del Sinai per esempio 
non si ricordi di Mose ; che il tempio e Gerusalemme 
non gli rammentino gli antichi abitatori e Ì profeti; e 
che il mormorio del Giordano e dei boschi sacri, non 
Io esalti, e conduca colla mente alle armonie dell'arpa 
Davidica. Ma chi. oserebbe insistere sull'accusa dopo aver 
veduta la bella dormente die si sveglia al garrir degli 
augelli; dopo aver assistilo al suo colloquio col pastore; 
o finalmente dopo aver pianto con Tancredi che lava 
coli' acqua del Siloe la fronie della moribonda Clorinda? 
Forse in quel momenlo posso ìo ricordarmi e rinfac- 
ciare al poeta, eie il Siloe era un fonte sacro , e che 
nel Giordano si erano specchiate le figliuolo di Giuda? 

Questo medesimo segreto intendimento vi renderà forse 
men probabile l'ingegnoso trovato d'un recente e grande 
scrittore, il quale immaginò , avere avuto il Tasso nel 
suo poema la tacila e tinaie intenzione di risuscitare 
la morente cavalleria. Ben è vero che essa gli giovava, 
rea come punto di partenza , e come il nesso che le- 
gava insieme la scuola romanzesca e la storica. Con 
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egual mente più secoli prima Virgilio voleva congiurila 
la sua Eneide alla Iliade , «I alle classiche tradizioni 
di Troia. Cosi i' epopea , che noi chiamiamo a diritto 
la storia poetica dell' umanità , segni lartto fra gli an- 
tichi, quanto fra i moderni nell'Italia lo stesso cammino. 
Ad aggiungere poi opportunità , grazia e interesse al- 
l' argomento del Tasso , aggiungevasi la fresca memo- 
ria della giornata di Lepanto , combattuta durante la 
giovinezza dell' autore, e orinala come quelle antiche 
Credale dalla voce ed autorità del pontefice. Questo fatto 
memorando ringiovaniva, per così dire, il vecchio tema, 
di qualità che l'aureola che circondava il capo del pio 
Buglione, pareva che si riflettesse sovra quello di Gio- 
vanni d' Austria , il quale aveva in quel giorno soste- 
ntili i diritti della pericolante Cristianità. 

Ora, o Signori, se alla mente del mio discorso tor- 
nasse in acconcio, o se io scrivessi una storia letteraria, 
dovrei venire a parte a parte esaminando tutta quanta l'e- 
conomia del poema , schierarvi dinanzi agli occhi quel 
triplice ordine di personaggi, parte storici, poi-te imma- 
ginari, parte finalmente sovrumani, per giustificare il giu- 
dizio di molti uomini autorevoli , che vollero colloca- 
re il Tasso a fianco di Omero. Io dovrei seguire il filo 
di quella sLoria m3ravig!iosa, che vi conduce di scena in 
scena, 1' una più dell'altro nuova c pellegrina, comin- 
ciando dall'arrivo dei Crociali dinanzi a Gerusalemme, 
fino alla battaglia dì Ascalona, che compie il gran dram- 
ma, rilevando le bellezze di ciascuna dipintura, eia po- 
tenza della fanlasia del poeta. Ha quand' anche non (os- 
sero per venirmi meno le forze all' uopo, e se delle prin- 
cipali cose non avessi già lungamente ragionalo in prin- 
cipio ; io mi abuserei della vostra pazienza , ripetendo 
cose da lunga mano a voi benissimo conosciute. Piace- 
rli però ritoccare alcun poco delle forme esterne , non 
perchè debba dirvi alcun che di nuovo, ma perchè ciò 
serve a provarvi meglio che esse variavano e lo doveva- 
no per la natura stessa dell' argomento. Se è ingiusto 
1' accusare 1' Ariosto del modo tenuto, è del pari error 
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prone 1* appuntare il Tasso per essersene allontanato ; la 
Gerusalemme e il Furioso o non dovevano essere para- 
gonali insieme, o considerarsi come due lavori mollo di- 
Minti, benché fossero entrambi due poemi epici. 

L' epopea storica del Tasso non comportava quella va- 
rietà di accordi che tanto ci dilettano nel Furioso, quei 
rapidi passaggi dal sublime al piano , dall' affettuoso al 
terribile, dal tragico al comico; essa doveva conservar- 
ne uno solo, sempre alto e grave, e sempre per cosi dira 
cavalleresco, come i personaggi condotti sulla scena. Niu- 
no meglio del Tasso conobbe questo verità, mentre non 
pormeltesi giammai di deviar d' un punto, qualunque sia 
la parie che pennelleggi. Voi sapete (per scendere ad un 
esempio ) con quanta semplicità descriva egli neìl' Aminla 
le rustiche scene dei pastori, con quanta squisitezza d' ar- 
ie sappia cogliere le più minute particolarità, per oom- 
pon» le sue descrizioni più conformi al vero. Ora, so 
queste medesime scene abbiansi da riprodurre nella Ge- 
rusalemme, come sarebbe il caso dell' episodio di Ermi- 
nia, voi troverete che tulle le proporzioni sono ivi am- 
pliate, c che l'idillio avvicinasi anch' esso alla grandezza 
e maestà epica , aftinché il trapasso non riesca troppo 
forte, e nuoccia all' unità del tessuto. Il pastore del set- 
timo canto ama i campi, descrive con amore le dolcez- 
ae dell' oscura sua condizione, le greggi, gli augelli, la 
parca mensa ; ma può all' uopo filosofare sulla vanità a 
sul pericolo delle umane grandezze, perchè in giovinez- 
za fu vago dì visitare le Corti, e venne quindi da una 
lunga e dolorosa esperienza ammaestrato. Questa picco- 
la circostanza, che può parere messa a caso , rialza it 
tuono dell' egloga, proporzionandola col rimanente. Que- 
ste osservazioni non vogliono per allro insinuare che una 
sola armonia regni da capo a fondo nella Gerusalemme, 
iJ che o sarebbe falso, o accuserebbe nel poeta un- di- 
fetto grave ed inscusabile ; ma serve a rincalzare ciò 
che venne mi detto, clic i passaggi dovevano essere me- 
no vibrati e condotti più sobri amen le. Ne perciò richìe- 
devasi minor fatica e minore artifizio. Il Tasso non può 
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come l' Ariosto mostrarvisi ad ogni trailo, per guidar- 
vi quasi a mano di racconto in racconto ; egli deve nar- 
rare nè più nè meno di quello userebbe, seguendo ti filo 
d' una storia, dove un fallo è collegato coli' altro, né il 
variarlo è in mano dell' autore. L' epopea dell' Ariosto, 
per quelle ragioni che abbiamo più sopra lungamente di- 
scorse , potrebbe somigliarsi a quelle istorie dipinte in 
una sala sopra vari scompartimenti e quadri distinti, do- 
ve tra gli uni e gli altri si possono aggiungere dei ra- 
beschi, delle colonne, o altre ligure d' ornato come ta- 
lenti meglio all' artista ; I' epopea del Tasso è un qua- 
dro unico dove debbono tutte quante le ligure senz al- 
tro soccorso, fuor quello che viene dal fallo medesimo, 
campeggiare. 

Tutlavolta non vuoisi tacere che in folto dì pittura il 
Tasso non giunge alla perfezione, e non ba la potenza 
dell' Ariosto. Quella rara agevolezza nel maneggio del pen- 
nello , quei tocchi rapidi c maestri , quella padronanza 
della lingua, eh' ei governa c tempera come più vuole, 
e finalmente quella prodigiosa varielà di suoni e di ar- 
monie, segnano all' Ariosto il primo seggio dopo Dante, 
e nitino vorrà contenderglielo. Se egli fu talvolta accu- 
sato di rompere nel prosaico, voi sapete eh' egli fecelo 
scientemente, e spesso con arte ; ma nessuno vorrà scu- 
sare il Tasso allorché dà nel gonfio e nel manieralo, al- 
lorché lambicca certi suoi concellìni e giuochi di paro- 
le, di cui si menò certo troppo scalpore, ma che sono 
innegabili. Chiaro apparisce che ambedue i poeti hanno 
a mano i classici, e li sliorano colla cura e la reveren- 
za dovuta alla grandezza di quei sommi ; ma le imita- 
zioni dell' Ariosto vestono un carattere più pellegrino e 
proprio, e non vi destano che lontane e soavi rimem- 

nze di quelli antichi e stupendi modelli ; mentre nel 
Tasso a quando a quando voi li sentite troppo vicini, per- 
chè la loro presenza non offenda in qualche parte 1' i- 
mitalore. L'Ariosto insomma é più originale, il Tasso 
più sobrio ; la poesia di quello somiglia al riso delia gio- 
vinezza , la quale è sempre gaia e spesso spensierata. ; 
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quella dell' allro é seria come 1' uomo che mollo soffer- 
se , molto pianse, e trova solo di rado la gioia aperta 
e senza nubi ; nel primo piace qtieUa incuranti malizio- 
sa, che cerca dovunque cagione di letizia ; quella inquie- 
tudine fanciullesca, che lo guida sempre in traccia del 
nuovo, come 1' ape che va scherzando di iìore in liore; 
nel secondo ci commuove quella vena affettuosa e me- 
lanconica , e quella abituale severità che tempra il so- 
verchio della gioia col pensiero delle umane sventure. II 
carattere dell' Ariosto sembra dipinto nell' Astolfo ; quello 
del Tasso nel generoso Tancredi, Ma quali siano i pregi 
e i ditelli dell' uno e dell' altro il giudizio nostro non ri- 
farà quello dei contemporanei che salutarono l' Ariosto 
col nome di Omero Ferrarese, e offersero all' autore delia 
Gerusalemme la corona di Virgilio. 
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VLTtXE OSSKBVAIlOHl SUI TRE GKKERI DKLL'EPOMA 
DEI QUALI SI DISCORSE. 

Si 

Breve riepilogo delie cose d'Ale nei capitoli antecedenti. — 
Se, e fino a qual punto sia possibile un nuovo loda- 
tivo nei tre generi di epopea — sacra — romumesca — 
isterica. — Del Borni. — ìkl rifacimento della Geru- 
salemme—e dei Lombardi del Grossi. 

Siccome i giudizi nostri non sono nella massima parie 
clic paragoni, così gli uomini rado è che prendano un'o- 
pera d'arie quale è in se medesima, per dirvi schietta- 
mente e senza prevenzioni di scuola le impressioni che 
ne ricevettero. Quando sorge un nuovo artista e vi pre- 
ndila un suo lavoro, voi siele subilo tentali di parago- 
narlo a queir ideale che vi siele formalo in mente , a 
quelle antecedenti produzioni che avete accarezzate di più 
nei vostri studi. Dal paragone di questi lipi già preesi- 
slenli, spesso ne escono del giudizi falsi, delie opinio- 
ni ingiusle ; perchè il giudice pretenderebbe di trasci- 
nare l' artista a rimorchio con sé , o si vendica di es- 
sere messo a disagio, e costretto a correre per una via 
nuova, fosse anche cento volt- migliore della sua. Vi ha 
in ciò dell' amor proprio e dell' inerzia ; e non é sem- 
pre cerio clic 1' invon;ibìiiui t k\ giudizi nei vecchi deri- 
vi da maluiezza di sjjnno. Cionondimeno in questi riav- 
vicinanientt di uomini e di monumenti artistici avvi mol- 
le volle assai di utile e di vero; imperocché, a chi ben 
giiard., ogni opera grande ha per cosi dire in sé 1' adden- 
tellato per aure produzioni ; e uno scrillore porge al ve- 
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piente ia mano, aiutandolo nella via per cui si voglia mel- 
are, L'ingiustizia liei critici comincia laddove non conlenti 
i . ;'iesla figliazione successiva, preiendonoche tutti 
.:i Modellino su queir autóre che prediligono, o peggio 
an-i-ora, sovra un tipo proprio di se soli ; mentre ogni 
autore è in diritto, e direi in debito di tener dietro alla 
]iro]i™ ispirazione , e accomodarsi ai tempi nei quali 
ii ritrova. Noi ne abbiamo veduto in tutto il ragiona- 
mento nostro degli esempi vivi , anzi per meglio dira 
non avemmo altro scopo, se non quello di cercare questa 
non interrotta storia dell'arte, che mano a mano si spie- 
ga i-on un ordine fisso, il quale non si smentisce mai 
tanto fra gli antichi, quanto fra i moderni. Noi scegliemmo 
-ii ì i'ùioniire specialmente dei secondi, cioè incominciando 
dall' avvenimento del Cristianesimo, e proponendoci dì 
preferenza la storia dell' Italia nostra; ma le partizioni 
e l' ordine che trovammo vero per gli uni, è anche per 
gli altri, essendo che la natura e ì' arte nei suoi prin- 
cìpi fondamentali siano in ogni luogo e in ogni tempo 
invariabili. Io chiusi l'ultimo capitolo, e quasi senza av- 
vedermene con un paragone tra poeti e poeti , perchè 
insomma queste divisioni di antichi e di moderni non 
esistono in fatti , c rispetto all' arte Omero è contem- 
poraneo di Ariosto, Virgilio, di Tasso, e cosi via degli 
altri. Quando ciò vi talentasse, voi potreste raccogliere 
intorno a quelli epici di cui parlammo , tutti gli altri 
siano antichi, siano vicini a noi, senza ingenerar con- 
fusione. Ciascuno di essi ha il suo posto nel tempio della 
gloria, ogni statua ha il suo pedeslallo sopra il quale, 
vuol essere collocata. 

Se dalla parte degli epici sacri voi ponete in capo il 
venerando Autore del Genesi c quello dell' Apocalisse , 
il puìiia dulie ori-ini e qr.ello di.'H\ilL>iii\ battaglia, tro- 
verete subito a quale distanza vogliano essere posti Dante, 
Milton c Klopsiock, che attinsero forza ed ardire dalle 
pagine dei santi libri. Più lungi, ma pur meritevoli di 
molta lode, il Sannazaro, il Vida, il Ceva, e quanti al- 
tri, benché minori , beveltero alla medesima fonte. Le 
Cereseto Voi, III. 13 
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bellezze degli uni si riproducono sotto diverse forme e 
con nuovo dallato nelle opere degli altri; e non è mala- 
gevole a scoprirsi quella parentela e fratellanza, per la 
quale meritarono di essere onorati sollo gli arcui del 
medesimo tempio. 

La scuola degli epici eroici è naturalmente capitanala 
da Omero, quel Signor dell' altissimo canto, 

Che sovra gli altri com' aquila voia. 
Or bene, se malgrado la lontananza dì tanti secoli, voi 
porrete nella medesima liia quei gai romanzieri dell'I- 
talia nostra , la nuova lisonomia non potrà ingannarvi 
cosi che non ii repuliate a buon diritto speeiahjiente a- 
lunnì suoi. L' Ariosto , come io vi diceva poeanzi , fu 
salutato dal popolo come l'Omero di Ferrara, e quest'o- 
norevole appellativo è qualche cosa di più che un sem- 
plice tributo di lode. 

Quanto alfVpup>!a che noi chiamiamo istorìca, niuno 
si avviserà di contendere il primo luogo a Virgilio, ma 
sollo la sua botulìixt, e prosimi a lui collocale il Tasso e 
Luigi Camoens ; quindi quei minori più o meno felici. 
Lucano, Stazio e cento dei nostri sino a Grossi, sa cosi 
vi piace. La distinzione però non è tale, come vi dissi, 
che lutli insieme poi non si tendano fraternamente la ma- 
no ; Omero, Virgilio, Dante, Ariosto, Tasso, e cosi via 
di tulli, non sono che i membri d' una sola famiglia ; 
il patrimonio dell' uno è cosa eziandio dell' al Irò, e tulli 
vengono, giusta la fantasia di Dante nostro, raccolti nel 
medesimo castello della scienza, dove a vicenda si ono- 
rano, e di ciò fanno bene. 

Come siami riuscito di ordinarvi sotto gli occhi queste 
diverse scuole, io non so, ma cerio se piacciavi, o Signori, 
misurare col pensiero il cammino percorso da noi, spero, 
che se non avrete a lodarvi gran fallo dell'eloquenza mia, 
non vi spiaci';] l' auipiij^.i dui Iwma, che comprende qua- 
si tulla la storia leti oraria dall'avvenimento del Cristia- 
nesimo a Torquato Tasso, e ci fa conoscere la relazione 
che si trova fra la storia dell' epopea e quella della civiltà; 
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il che di un importanza filosofica ad un argomento, il 
quale poteva in sulle prime parervi puramente letterario. 
Oramai dunque sono a termine del mio lavoro ; tutta- 
via mi rimane ancora qualche cosa a discorrere in pro- 
posito, e innanzi a tulio come e sino a guai punto sia 
possibile on nuovo tentativo nei tre generi dei quali ab- 
biamo si lungamente discorso. Alla quale inchiesta in par- 
te posso rispondere coi fatti, e questi mi sono garanti 
di non dilungarmi molto dal vero ; in parte sarò costretto 
a puntellarmi a probabili congetture , le quali voglio 
esporvi candidamente e con libertà maggiore, in quan- 
to che voi potete soccorrermi dei lumi vostri e correg- 
germi, se per debolezza mi lasciassi andare a rompere 
in qualche scoglio. Le diuturne meditazioni intorno ail 
un argomento hanno questo di utile , che ci scoprono 
delle verità sottili e non pensabili a prima vista ; ma pos- 
sono eziandìo per lungo uso farci scomparire certe im- 
probabilità, che una mente a caso vergine, come si usa 
dire, saprà notarvi senza fatica. 

Ma per venire senza ulteriori preamboli all'argomento 
nostro, rifacendomi da capo all' epopea sacra, vi ricor- 
derò , 0 Signori , che io ne divisi la materia in due 
parti, una dottrinale e scientifica, i' altra narrativa ed isto- 
rici. La prima fu svolta dall' Allighieri con quello stu- 
pendo magisterio d' arte e mirabile ordinamento di ma- 
teriali, ebe siccome é unico nella storia della lettere, cosi 
potrebbe parerci inarrivabile. Il Diliamondo di Fazio degli 
liberti, e 1' Acerba di Cecco d'Ascoli sono due monumenti 
che debbono a ragione metterci in sospetto, che una prova 
in questo fatto sia troppo difficile. La seconda poi fu piut- 
tosto tentata che esaurita nei poemi del Sannazaro, del 
Vida e del Ceva; tacendo anche di tutti gli altri che 

durre a poema la vita di Gesù Cristo. Le ragioni per- 
ché i due primi fallissero all' impresa lungamente discor- 
remmo a suo luogo ; alcune ili esse si riferivano all'er- 
rore degli autori, altro a colpa dell' età guasta dai vizi 
e irreligiosa. Se questi impedimenti stali non fossero, cer- 
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la è che il Cinquecento era V epoca più acconcia ai) una 
epopea sulla vita di Gesù Cristo. Allora fervevano quelle 
accanile dispule teologiche, che separavano mezz' Euro- 
pa dall'unità cattolica; allora ì riformatori di Lama gn a 
inveivano contro la Corte pontificia in nome della I!ib- 
bia; allora si videro sorgere degli uomini che metteva- 
no a soqquadro il mondo dicendosi ispirati ; allora final- 
mente si vinse ogni maniera di malagevolezze per radu- 
nare quel famoso concilio ecumenico, che tenne poscia 
per dicioll'anni gli occhi di tulio il Cristianesimo rivolti 
alla piccola città di Trento. Se la natura degli sludi pa- 
gani non avesse agghiadato la fede ned' anima di quei 
poeti, qual altro tema avrebbe meglio potuto risponde- 
re ai bisogni del tempo e al desiderio dei popoli ? Fi- 
renze in quel!' epoca stessa poneva il Salvatole a capo 
del suo nuovo governo a popolo, e in nome di Cristo 
e della libertà respingeva le aquile imperiali con un co- 
raggio ed una virtù degne d' un esito più avventurato. 
Lo stesso papa Leone che era fatto segno ai mordaci 
epigrammi del Sannazaro, appena gli vien detto ch'egli 
attenda ad un poema sacro, lo saluta in un breve colle 
più affettuose parole, paragonandolo a Davide, a cui è 
commesso 1' onore. d' Israele : e Clemente, che combat- 
teva la repubblica capitanala da Cristo, ordinava al Vi- 
da di scrivere in un poema la vila del Redentore. Ha 
se la materia era opportuna, gli artefici acconci all' o- 
pera mancavano, e ìa parie slorica dell' epopea cristia- 
na era quindi piuttosto abbozzata che compiuta. 

Né solo perciò la crediamo ancora un argomento pos- 
sibile , ma si ancora per la natura slessa religiosa del 
tenia, durabile sino alla consumazione dei secoli. L'in- 
fluenza del Cristianesimo, quand' anche vogliasi prescin- 
dere dalle promesse di Dio, non potrebbe venir meno se 
non colle rovinè della presente civiltà, che ne è una im- 
mediata figliazione. Perlocchè una poesia sotto qualsiasi 
forma tocchi questa corda tanto polente, avrà sempre un 
interesse grande e una sicurezza di vita. Comunque sia, 
cerio e che l' elemento cristiano dovrà essere ptinctpa- 
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lipsimo iiell' epopea, che io credo essere ancora possibile; 
e di cui mi riservo a ragionarvi più tardi. Tuttavia non 
è a negarti che ni giorni nostri questo argomento sa- 
rebbe ben più malagevole che nel Cinquecento. Una pia 
regina potrà ordinare ad un poeta di scrivere il Salva- 
tore ; ma a vincere l' indifferenza che ci affatica e ci sner- 
va, si vuole una poesia più che istorica. I padri nostri 
(non parlo di cose fuor della memoria degli uomini) si 
intenerivano e piangevano alla riproduzione degli antichi 
Misteri del Medio Evo ; ma per noi quelle sacre rappre- 
sentazioni furono vietate, e a ragione ; noi non siamo 
spettatori acconci a tale maniera di spettacoli. Cionon- 
dimeno il campo, siccome io diceva, e ancora aperto ; 
sorga un uomo simile a Klopstock, e la poesia ispirata 
dalla sublime semplicità del Vangelo Iroverà un'armo- 
nia bastante a vincere la freddezza dei nostri cuori. 

Ma non così oserei affermare dell' epopea romanzesca 
o eroica. Un poema che cerchi il suo intreccio nel ciclo 
favoloso dei romanzi e della cavalleria, sia pure ordito 
da una mano maestra, io tengo fermo che non avrebbe 
una durevol fortuna. Nella' quale affermazione ci soccorre 
la storia letteraria, ricordandoci le vane fatiche di qual- 
che illustre poeta, per non tener conto di quel nugolo 
di mediocri, che sarebbero anche senza questo scomparsi 
dalla scena. Ciascuno di voi conosce i presi fieli' Amaduji 
di Bernardo Tasso, e i lavori dell'Alamanni. Or bene 
che valsero mai queste pallide riproduzioni di storie che 
non potevano piacere? Che vale Io spreco di tanti co- 
lori per innamorarci d'un cadavere? L'Italia libera- 
la con tulli i suoi capilalissimi difetti ha maggior fama 
dell' Amadìyi e del Giro» Office, non pcicbè valga qual- 
che cosa di più, ma solo perei"' segna un indirizzo nuo- 
vo e consentaneo ai tempi daloda lui all' epopea. È un 
tentativo infelice ; ma la via per cui meltevasi era la 
vera. Cosi voi non ignorale che il Bersi aveva in ani- 
mo di porsi all' opera di un poema romanzesco ; e sa 
ingegno era acconcio a tanto, questo pareva certamen- 
te il suo. E pure si accontentò d' un lavoro di seconda 
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gioni che possono averlo indotto al difficile cimento di 
rimpastare un lavoro già fallo, non v' accorgete voi die 
il poeta non aveva fidanza nella natura del tema P che 
la forza dell' ingegno anche grandissimo non sarebbegli 
all' uopo bastala P L' Orlando innamoralo del Boiardo 
era un poema bensì dimenticato dopo la comparsa del 
Furioso, ma pure occupava un posto nella storia dell'e- 
popea romanzesca, quel posto che noi c' ingegnammo di 
notare più sopra : e quand'altro non fosse l'Ariosto or- 
diva la tela del suo Furioso, tacendo capo da lui. Quindi 
aveva una fama bella e fatta ; era un monumento in- 
compiuto a cui mancava 1' ultima mano di un illustre 
artefice ; una vecchia pittura nota e lodala , che vo- 
levasi rinfrescare di nuove tinte. 1 lettori non avevano 
a sforzarsi d'immaginare nuove scene, di famigliarizzarsi 
coi nomi di nuovi personaggi; ciò che non avrebbero 
mai fatto. Ma queir edifizio franato e rozzo coni' era , 
essendo pur piantato poco lungi, e prima del campo do- 
ve torreggiava quello dell'Ariosto, era segnato a dito e 
visitalo dai passeggieri. Il licrni non ebbe dunque che 
ad avvicinategli, a ricominciar da capo ripulendo e ter- 
minando , e gli occhi degli studiosi si consolarono di 
quella vista e di queir immegìiamento, lodando il nome 
dell'artista eh' erasi addossala una cosi immane fatica, 
lo porlo quesl' opinione, che a voi, uomini sperimenta- 
li, non parrà nè strana né inverosimile, che cioè l'Or- 
lando innamorato con tutte le sue bellezze, quale é di 
presente, sarebbe quasi affatto dimenticalo, se fosse fat- 
tura di getto del Derni, e se il nome suo non andasse 
congiunto con quello del Boiardo. Forse nella storia let- 
teraria è un esempio unico, ma la conclusione non mi 
pare men vera. Quando voi abbiate saziato gli occhi in 
quei miracoli poetici del Furioso , potreste senza noia 
incontrarvi nelT Orlando innamorato ? Non è mestieri poi 
che io vi ragioni oltre il già detto dei poemi eroi-comici, 
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e del Ricciardetto del Fortigueiri.cheé il più vicino a noi; 
mentre penso d'avere abbastanza spiegato questo anacroni- 
smo, considerandolo piuttosto come una parodia, che come 
un'epopea.Il Ricciardetto è un bizzarro lavoro che vi ricrea 
per la sua originalità, e per quel tuono incurante con cui è 
scritto, senza altra prelesa fuor quella di rallegrare un'ora 
delle vostre noie, 0 io m'inganno, o parmi che l'impres- 
sione da noi ricevula, leggendo gii eroi-comici dopo il 
Furioso, somigli mollo a quella che provasi, assistendo 
alla rappresentazione d' una farsa tutta ridicola , dopo 
la recita d' una tragedia che vi commosse a potenti af- 
fetti, e vi cavò le lagrime. Ouello stesso personaggio , 
il quale sotto la maschera di Oreste, di Saul, di Filippo 
vi occupa con gravi pensieri, costringeravvi poco dopo 
a sorridere gaiamente trasmutalo in un vecchia avaro, 
in un soldato spavaldo, in un servitore briccone. 

Venendo ora alia terza forma dell'epopea, cioè la sto- 
rica, forse la opinione che pare tanto aperta rispetto alla 
romanzesca, vi sembrerà, o Signori, meno accertata. 
Gionullameno io credo di potere eziandio risolutamente 
affermare, che l' argomento delle Crociale, il quale fu 
da noi detto argomento d'epopea storica quasi per ec- 
cellenza, col poema del Tasso vuol tenersi come esau- 
rito. Noi abbiamo di ciò un' autorità irrefragabile nel 
fatto, anzi nella persona del Tasso medesimo. Siccome 
voi sapete, il Tasso un poco per disdegno, un poco per 
accondiscendere alle critiche parte vere, parte dubbie, 
molte ridicole, si avvisò di rifare il poema. Compiuto- 
questo secondo lavoro , disse aperto che parevagh più 
perfetto; e gli eruditi de! tempo gli fecero eco, sfor- 
zandosi con lunghi commenti di sollevarlo sul primo. 
Fu opera vana: il popolo aveva imparato a memoria quelle 
stanze maravigliose, Se aveva tradotte ne' suoi dialetti; 
i discenti !e recitavano nelle scuole, come il gondoliere 
le cantava sulle lagune, lasciando che a posta loro i dot- 
lori si accapigliassero intorno a certe sfumature dell'ar- 
ie, le quali se possono all' uopo togliere qualche neo, 
non rendono immortale un lavoro. Può esservi un' o- 
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pera senza difetti contro le regole , e tuttavia vi farà 
sbadigliare; e la Gerusalemme con tutte le sue mende 
otteneva una popolari là maggiore eli quella dello stesso 
Furioso. Quando un'opera letteraria giunge a lai punto 
non è più una proprietà dell'artista medesimo, egli non 
può mettervi la mano senza pericolo di venirne rim- 
proveralo. 

(fucsie considerazioni non bastarono però a spaven- 
tare e ritrarre dal suo proposito un poeta dei giorni no- 
stri, e voi mi avete cerio già prevenuto pensando ai 
Lombardi di Tommaso Grossi. Ora chi non sa quante 
leggiadre cose si contengano in quesio poema ? Chi non 
pianse con Giselda sua, cbi non si è sentilo stringere 
il cuore a quella stupenda descrizione della siccità, chi 
non fremette ai casi miserandi della famiglia lombarda? 
Non è lieve trionfo per lui 1' essersi misurato con un 
gigante, e l'aver avuto dei lettori, rifacendo la via del 
suo grande antecessore, non è certo lieve trionfo; ma 
che monta il dissimularlo ? Il poema dei Lombardi con 
tulli li suoi poetici splendori, con quel suo fare più po- 
polare che non quello del Tasso, con quel suo intrec- 
ciò più romanzesco e più proprio a lusingare Tappetilo di 
letlori svogliali, il poema dei Lombardi può dirsi clip na- 
scesse morto. Né questa, siccome io vi diceva, n colpa del- 
l'autore, ma inevitabile conseguenza dell'argomento scello, 
ar-onienlo già consacrato dalla mano d'un classico artista. 
E un'ingiustizia, se così vi piace chiamarla, ma un'ingiusti- 
zia fatale, che rampolla dal fallo e non da malignità di 
giudizio. Quando voi nominate Gerusalemme e il Santo 
Sepolcro, vi si presenta subilo quella maschia figura di 
Torquato, che facendo le parli che Erminia nel poema 
vi schiera in bell'ordine sotto le mura quel popolo di 
religiosi pellegrini, e quel Goffredo suo circondato da 
una falange di cavalieri noli e accarezzali da lunghe ed 
in canee! labili rimembranze. Se vi occorre di essere con- 
doni sulle sacre rive del Giordano, voi fendete l'orec- 
chio per accettarvi se a caso il garrir degli augelli sve- 
gliassero Erminia dormente , e affaticala sotto il peso 
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dell' armatura di Clorinda. Allora siano pur gentili i nuovi 
personaggi che altrui talenti di guidare in sulla a-enn, 
essi vi parranno importuni ospiti ai quali non farete buon 
viso. Vi sono dei temi intomo ai quali converrebbe 
ripetere, riferendosi all'arte, quello del poeta: 

Sono cosa di Dio, nessun mi tocchi. 



Segue intorno allo slesso argomento, — Difficoltà d'un 
tana epico storico. — ìlyroneta sua scuola, — L'A- 
raldo e il Don Giovanni, — Il Cicerone di Ihssermii 
a gli Animali Parlami del Casti. — Due grandi te- 
mi stona; la Rivoluzione francese, e il 'dilombo <> 
!a scoperta del Nuovo Mondo.— Monti e il Bardo 
delta Selva fiera— Di felli del secondo tema. — I 
Lusiadi del Camoens, e £ Araueana di Alonso Er- 
citla. — Di alcuni poemi più recenti. 

_ Dopo i due esempi del medesimo Tasso, e di Tommaso. 
Grossi, certo non vi sarà grave il convenire che il grande 
aryoriiaitn -i.wko delle Crociate, debba considerarsi se 
non i sconveniente atfatto per una nuova epopea, di tale 
pericolo almeno da sconsigliarne qualunque animo piti 
risoluto e conscio delle proprie forze. E pure questo pri- 
mo punto della istoria moderna è per avventura quello 
che maggiormente si prestasse alla trattazione poetica. 
Cionondimeno io non negherò che la storia sìa di tale 
fecondità che non possa fornire all'uopo altri falli de- 
gnissimi d'essere trattati da mano maestra; e non ose- 
rei addentrarmi in questo esame per se medesimo molto 
incerto, se non avessi qualche osservazione da sottoporre 
ads soggeaia vostra; la quale panni degna di qualche 
considerazione. 



il Tasso ai giorni nostri sono trascorsi più secoli, 



in. 
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e molli poeti ordinarono più o mcn felicemente la tela 
di ben parecchie epopee- in Malia; ma niuno di essi, ch'io 
sappia, ebbe la fortuna di passare dalla cerchia dei dotti 
o solamante dei curiosi a quella del popolo. Questi lento 
un argomento slorico religioso india Croce riconquista- 
ta, quegli un lema splendalo benohA straniero nel Con- 
(juisto di Granala, quel]' altro un fallo per noi nazio- 
nale nell' Amcdcitk. Alcuni contemporanei nostri ripi- 
gliarono il lema religioso della vita di Gesù Grislo, co- 
me il Barlolotti col Snli-ahr>:, nitri iinalmenle entrarono 
nel campo della politica attuale, come Pietro Giannone 
colf Esule. Al novero di questi pochi che io scrivo co- 
me la memoria della (menlre di altri mi riserbo a par- 
lare più solloj, aggiungete quella corona di minori stel- 
le, tulle pero ridenli di qualche luce, ma niuna cosi 
fulgida die meriti di essere posta fra quelle di prima 
grandezza, a cui nessuno vorrebbe contendere la mag- 
gioranza. Forse fallirono loro e P ingegno e la vena ? 
Forse È ingiustizia di lettori svogliali, o incuriosita del 
secolo soffocalo dalla prosaPÈcoIpa della sceliaodella 
trattazione ? Tulle quesle cagioni potrebbero avere avuta 
ima parie di vero , ma io amerei di trovarne una più 
remota, e dirci a priari, rifacendomi su quei principii 
generali di cui discoirumnio più sopra, passando in ri- 
vista Ì lemi più proprii dell'epopea. 

E qui pertanto, o Signori, ci giovi ripetere una cosa 
mollo ovvia, ma spesso dimenticala, che siccome ogni 
fallo tragico non è soggetto di tragedia, cosi ogni grande 
avvenimento non è tema dì epopea. Io non voglio misu- 
'rarc la grandezza di questo e di quel personaggio, e la 
maggiore o minore importanza d' un fallo; ma dopo di 
avere scorso colla mente il catalogo dei più grandi poelì 
che nello spazio di due secoli arricchirono gli annali della 
nostra letteratura, dubito di dover venire a queir ultima 
e non lieta conclusione, che Byron, quasi scherzando, 
lamentava, ponendo mano a quella sua o satira o epopea 
del Don Giovanni. « Io manco (diceva egli), io manco 
d' un eroe; ed é un difetto straordinario, menlre ogni 
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anno, ogni mese ce ne ammaniscono un nuovo, finche' 
il secolo, dopo aver empiute le gazzelle della sua ciar- 
lataneria, scopra di non essere il vero eroe. A dir vero 
me ne cale ben poco ; e prenderò pertanto Don Giovanni, 
il nosl.ro vecchio amico. Noi tulli !' abbiam veduto nella 
pantomima mandalo al diavolo prima che il tempo suo 
l'osse venuto .... Prima di Agamennone vissero dei forti 
eroi; altri ve n' ebbero poscia; si trovarono degli uomini 
valorosi e saggi a! pari di lui, senza rassomigliargli in 
lutto; ma non brillarono nelle pigine del poeta, e furono 
quindi obbliati. — Io non vo' fare il processo di chic- 
chessia, ma nel secolo presente non trovo un eroe con- 
veniente al mio poema (io voglio dire al mio nuovo poema); 
laonde, come dissi, prenderò il mio amico Don Giovanni.» 

Mefistofelo e Don Giovanni, eccovi due eroi: l'alter- 
nativa è veramente spiacevole, ma il secolo non dava di 
più. Glie se tra il demonio di Goethe e quel mariuolo di 
llyron piaecssevi un personaggio più innocuo, io potrei 
presentarvi quel Cicerone di Gian Cario Passeroni; ma 
non avreste ancora che una satira ridotta a proporzioni 
gigantesche. 

Vi ricorderà di quello che noi abbiamo dello in principio, 
giovandoci anche delle autorevoli parole del Uirardin , 
non essere l' argomento dell' epopea cosa di un uomo solo, 
ma si di una o più generazioni di uomini, che vi lavo- 
rano intorno, aggiungendovi mano mano alcun che, come 
un q listi'.! io, uìiu ìiiiiii/.ione, una credenza o voce volgare; 
elementi diversi e anche in apparenza eterogenei, i quali 
vengono in seguito armonizzati dalla facoltà ìn!ci/raìrìi:c 
dello scrivente, pronto a lar tesoro a" ogni più minuta 
particolarità, per crescere interesse all' ordinmi 'lui mio 
poema. In lai caso 1' autore non è che 1' interprete ispi- 
rato dei sentimenti comuni, e il popolo rivedrà di buona 
voglia in sulla scena quel personaggio eh' egli apprese 
ad amare o a temere nei domestici colloqui, nella lettura 
delle volgari leggende, nella tradizione orale dei padri; 
e r epopea cosi divenla la sloria dei popoli. Byron , e 
con lui tutta la sua scuola, che egli rappresenta, e che 
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noi perciò di preferenza chiamo, ossia difetto dei tempi, 
o errore d' ingegno, seguì una via tutta opposta, e aila 
storia di una generazione sostituì un individuo, se stesso. 
All' azione viva fece sollentrare un' arida contemplazione, 
e T epopea divenne la manifestazione di un pensiero in- 
dividuale, malinconico o lieto secondo f autore che scri- 
veva , un' apologia o uno maledizione e la satira del- 
l' umanità. 

L'Arrìdo e il Don Giovanni sono una manifesta espres- 
sione di questa nuova poetica dell'epopea. I duo pro- 
tagonisti, malgrado le diversità nelle forme c nei modi, 
malgrado le armonie tanto l' una dall' altra distinte, non 
sono che un solo e medesimo personaggio, non rappre- 
sentano che lo stesso poeta. 1 lettori non s' ingannarono. 



il primo canto del Don Giovanni corsero le stesse dicerie 
e le stesse negazioni. « Io non posso comprendere (di- 
ceva a M. Kennedy) perdii} si volrf=si; «iripiv iiljmili. nre 
il mio carattere e" le mie opinioni con quelle dei perso- 
naggi immaginari che nella mia qualità di poeta ero in 
diritto a in libertà di creare. » Del resto allo scopo no- 
stro non monta il conoscere a fondo questa cosa, impe- 
rocché ciò non cangerebbe pernulla quanto abbiamo po- 
eanzi asserito intorno alla nuova forma che davasi all'epo- 
pea, e a questa medesimezza di concetto nei due poemi. 

L' Araldo è un viaggiatore malinconico clic ha nella sua 
prima giovinezza vuotata la tazza dei piaceri, e non la- 
sciossi per l' età più matura se non l' amarissima feccia, 
che si cela nel fondo ingannevole. 
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Ma della vita un breve stadio appena 
Percorso avea quel misero, e, maggiore 
Fra quanti a noi sorte ministra, il colse 
Tormento — il tedio del fruir. — 

Allora egli abbandona la patria, visita le terre cavalle- 
resche del Gid, le classiche pianure di Maratona e di Pla- 
tea, la memore vetta del Parnaso, le stupende rovine di 
Alene, la città ili Minerva, poi il fatai campo di Waterloo, 
e finalmente le maraviglie doli' Italia, il giardino del mon- 
do; ma non giunge a fuggire se slesso, e a infiorare quel 
deserto (Irli' anima die gli avvelena ogni giocondezza, e 
gli gela sul labbro la parola, ogni volta che voglia erom- 
pere calda delle nubili i.- pi razioni, che sono una pallida 
e morente reliquia della virtù smarrita. Da questa dispe- 
razione o disgusto del bene, che va mano a mano offu- 
scando le tinte sulla tavolozza del pittore, nasce via via 
anche il disprezzo, e finalmente lo scetticismo che deride 
il vizio, e 6 inebbria con Don Giovanni nella crapula e 
nella dissoluzione. Per quanto il passo paresse lungo, la 
via era facile, piana, e diremmo inevitabile. Don Giovanni 
adunque rifa il viaggio dell' Aroldo; ma non vi attendete 
da lui che il riso beffardo, l' amara satira, e il disprezzo 
d' ogni regola d' arti e di costumi. L' Aroldo invoca la 
Diva dai cerulei occhi: 

Vieni aspettala dagli azzurri sguardi 
Vcrgin celeste. 
Don Giovanni deriderà « la più parie dei poeti epici, che 
si cacciano subito in mcdìiis res; e Orazio che fa di que- 
sto avvertimento il cammino reale dell' epopea; » e se 
invoca la Musa, non sarà che per celia: « Salve, o Musa, 
et melerà. » Tuttavia, siccome i due protagonisti sono 
gemelli, cosi in quella slessa gnisa che lo spleen di Aroldo 
non gli impedisce qua e là di lasciare isfolgorarc V anima 
del poeta, nata al bene e all' onesto, ma guasta dai vizii; 
non vi farà maraviglia se di sotto alla maschera herniesca 
di Don Giovanni, si celeranno dei sentimenti atli a farci 
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compiangere quel cuore che si dibatte sotto la stretta del 
dubbio e isterilisce Ira il ghiaccio d' una filosofia malau- 
gurata. 

Non ve ne citerò die un esempio nel canto III, 
L' autore descrive un poeta in quella di rallegrare una 
fesla in Grecia, dove Don Giovanni si abbandona ad ogni 
maniera di eccessi. 

u Quand' altri chiedeva un canto a questo poeta, egli 
sapeva ammanire a ciascuna nazione, qualche cosa di 
nazionale, comunque fosse; 0 di God save the king, o 
il Cu ira; egli non pensava che al momento: la sua musa 
sapea far suo prò d' ogni cosa ; dal lirico più sublime 
all'argomento più prosaico. Se Pindaro coniava le cor- 
se dei cavalli, chi polea togliere a lui d'avere un inge- 
gno tanfo facile quanto quello di Pindaro? » 

« Per' esempio in Francia avrebbe scrina una canzo- 
ne,- in Inghilterra una legenda in quarto di sei canli; 
in [spagna avrebbe composto una ballala o un rumati- 
mi) sull'ultima guerra, cosi deipari nel Portogallo ; in 
Germania avrebbe inibiralo il IVyaw ilei vecchio Goethe 
(vedi ciò che ne dico madama di Siaci ); in Italia avrebbe 
fallo la scimmia ai Trecentisti; nella Grecia avrebbe can- 
tato un inno del tenore seguenle.»' 

Chi crederebbe che con questo preambolo dovesse riu- 
scire ad un canto menammo, e degno dei più bei lem- 



rocche dei Suìiolti, o sulle rive di Purga, dove riman- 
gono ancora gli avanzi d' una razza simile a quella che 
affaticava il sono delle madri Doriche, una semenza di 
uomini che non sarebbe rinnegata dai vecchi Eraclidi.» 
L' errore era più nella mente clic nel cuore. 

Comunque ciò sia , conviene dire che I' epopea del- 
l' Araldo e del Don Giovanni , è l' epopea delle società 
corrane. Bjron medesimo lo confessò. « Neil' Araldo 
(così egli) non mi proposi se non. di mostrare nella sua 



pi della Ciccia ? Dop 
i'alica a comprendere 
vanni possa più tard 
per combattervi le bai 
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persona,che la perversità precoce dello spirilo e dei costu- 
mi conduce alla sazietà dei piaceri passali, e al disinganno 
nei nuovi, e che (ove se ne tolga l'ambizione, il più 
potente di lutti ) gli stimoli più l'orti, e anclie lo spet- 
tacolo delle bellezze della natura, non hanno potere so- 
pra un animo così formalo, o piulloslo cosi amarrilo.» 
Quanto al Don Giovanni che promosso lanio scandalo, 
ora scrisse «Voi mi attribuite altre intenzioni, olire 
quella di ricreare me stesso e i lettori; di scrivere una 
satira berniesca con la minor dose di poesia, che fosse 
possibile: e pure eccovi tulio il mio scopo:»— ora prote- 
stò d'aver voluto «strappare la maschera sotto la quale 
i! mondo a forza di menzogna e di esteriorità cela la ve- 
duta de'suoi vizi, e mostrarlo quale è né più nò meno.» 

Dopo quello che mi venne dello negli antecedenti ca- 
pitoli , o Signori , voi al certo non sospettale , che io 
sia per promuovere una questione sulla forma poetica. 
Per ine tengo con Voltaire che tutti i generi sono buoni 
fuorché il noioso ; e forse a chi ben guardi apparirà 
quella dell' Aroldo essere per avventura la più confa- 
centc , se non 1' unica , al secolo e agli nomini a cui 
1' autore si volgeva. Ancora il poema dell' Aroldo non 
è si nuovo per noi che non possiamo citare qualche 
cosa dì somiglianti' nulla Divina Commediu dell' A High ie- 
ri. Dante viaggia come 1' Aroldo ; ambedue, per usare 
la frase del nostro, erano intuì di sonno in quel punto 
che abbandona/uno In via diritta ; ma 1' Aroldo non 
cerca, non trova e non si piace che di rovine; il suo 
viaggio non ha scopo e termine fisso, e in qualunque 
parte si arresti o tronchi con fa difclto; in qualunque 
parte io raggiungiate voi non avvi interruzione, voi siele 
certi che il vostro eroe o piangerà sui ruderi del Par- 
tenone o sulle desolale iiinnun; di Waterloo o sul Ponte 
dei sospiri, o fra i silenzi sublimi del Colosseo; perché 
la filosofia del dubbio non ha termine che nella nega- 
zione. Danle al contrario vi dipinge [' uomo che com- 
liatle sulla fumana dove il mar non ha vanto; ma vi 
guida per un sentiero determinato benché diliicile, ma 
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\i conduce innanzi degli uomini vivi: quindi il suo poema 
La un'azione drammatica, un progresso, e un nobilis- 
simo termine al quale via via si avvicina il poeta, fin- 
ché non si acqueti nella vista di Dio, che è il solo che 
ci aiuti a vincere i mali della vita, raffigurati neh' In- 
ferno, e i dolori dell'espiazione, simboleggiati nel monte 
del Purgatorio. Dante é il poeta della vita e della ci- 
viltà; Byron della morte e della decadenza. Oltre a ciò 
una poesia come quella di Byron inspirala da una filo- 
sofia senza fede ed infeconda, era tollerabile finché trat- 
tala da lui, che aveva un ingegno smisurato ; ma tra 
le mani 'dei suoi imilatori diventava molto più ridicola 
che le innumerevoli rime dei Petrarchisti; perché l'imi- 
tazione degli estremi più facilmente dà nello sforzo, ed 
esce più presto da ogni termine della natura e del ve- 
rosimile. A esaurire la vena dei Petrarchisti si vollero 
(lui; secoli di ripetizioni, mentre dopo pochi anni le ma- 
linconie degli imilatori del Leopardi, che ognun sa es- 
sere grandissimo, meritarono già i mortiferi strali della 
satira più amava : 

Cede il rìso al dolore, 

Lo scherzo al piagnisteo; 

Diventa il malumore 

Legge di Galateo. 
Paschi lo Geremia, * 

Malinconicamente 

Sbadiglia in elegia 

Gli affetti che non sente. 

A voler perù dire il vero, in Italia la falsa scuola epica 
dell' Aroldo non ebbe e non poteva aver seguito; ossia 
che il buon senso naturale del popolo ci guardasse; o 
troppi fossero gli esempi contrari che erano a mano di 
tutti ; o finalmente facesse anche qualche difesa la na- 
tura ed il cielo. Più pericoloso per noi era il modello 
dei Don Giovanni , il quale insomma altro non è che 
una esagerazione di opere italiane , e specialmente dei 



Digitized by Google 



CAP. IV. OSSERVAZIOKI GENERALI 203 

poemi romanzeschi che Byron aveva studialo a lungo 
e in parie tradotti. Noi abhiam vedalo a suo luogo quale 
nei romanzeschi fosse la ragione di quei prologhi , di 
quelle digressioni satiriche, che poi nel Don Giovanni, 
e nei poemi, che appartengono a quel genere, presero 
la parie principale, quando si volle tramutare l'epopea 
nella satira. In quei primi le osservazioni erano via via 
suggerite dai fatti; in questi si foggiavano i falli secondo 
che il poeta voleva filosofare o scherzare sui costumi 
degli uomini. Il passo era facile, e gli Italiani furono i pri- 
mi a tentarlo. 

Il Cicerone di Gian Carlo Passeroni , e gli Animali 
parlanti di Giambattista Casti somigliano pel loro in- 
tendimento al Don Giovanni; in quelli come in questo 
1' epopea non ó più la pittura d' un' età, d' una gene- 
razione dì uomini, ma la nuda espressione dell'indivi- 
duo. Cicerone pel Passeroni non è che un pretesto di 
sbizzarrirsi secondo che più gli talenta. Che importa la 
scelta d' un protagonista , il quale al postutto non ha 
che fare col vero concetto del poeta che scrive P Cia- 
scuno prenderà quindi quello che si confaccia meglio al 
proprio genio : Byron scapestrato prenderà il suo vec- 
chio amico Don Giovanni ; il virtuoso Passeroni ricor- 
rerà rolla mente ad uno dei più grandi cittadini dell'an- 
tica Roma; i] sucido Casti, per poter a man franca vo- 
mitare le sue sconcie novelle , si caecierà fra i perso- 
naggi allegorici dell'apologo. Don Giovanni è io scapato 
che usci dalle sale dorale o dalle vecchie mura della ba- 
dia di Newslead; Cicerone rappresenta il filosofo cristia- 
no, educato dalla scuola della virtù , dall' amicizia del 
Par-ini ; i personaggi e la tilosotia del Casli sentono il 
porco di Epicuro , e rendono piena immagine di quel 
prete rinegato, o Voltaire da bordello; ma l'epopea in- 
tanto nulla ritiene in essi della fisonomia primitiva. 

Tuttavia, ben pensando, chi oserebbe afferma ti va mente . 
asserire che il campo dcirc|>opea storico fosse esaurito? 
lo sono cerio die alla vosLra penetrazione non £ono sfug- 
giti due grandissimi avvenimenti, clic segnano infalli due 
Cehesgto Voi. IH. 14 
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di quei punti cardinali, che mutano la l'accia della terra, 
avanzano in meglio la civiltà delle nazioni, e furono da 
noi segnati conte degni di poema: io voglio dire la Ri- 
voluzione francese e la scoperta del Nuovo Mondo. La 
prima, quantunque potrebbe a prima visla parere men 
nazionale, comprese infalli quasi tutta Europa , e può" 
quindi stimarsi piuttosto avvenimento umanitario , die 
proprio d' un popolo solo. La manifestazione d'un prin- 
cipio e la prepotenza del genio d* un uomo agitarono 
allora la massima porte delle civili nazioni, mutandovi 
usi, costumanze, sradicando pregiudizi e superstizioni, 
producendo pensieri e leggi nuove , scalzando troni e 
vecchie dinastie, originando virlù e delitti, dolori e spe- 
ranze, bastanti ad educare a una vita diversa dall' an- 
tica la vegnente generazione. Non è però mestieri che 
io vi dica por qual ragione la rivoluzione così grande 
nei suoi effetti, e cosi terribilmente poetica nei modi , 
non si acconci poi gran fallo ad un poema eroico e sto- 
rico. Quella parie di fantaslico e d' indeterminato clic 
vuoisi nei personaggi epici, è tolto, e direi guasto dalia 
storia' viva e parlante. In tal caso l'epopea trovasi im- 
pacciata , e si confonde con essa , non avendo campo 
sufficiente per le sue fantasie. Allora l'epopea cade nel 
difetto della Farsaglia, e perde del suo pittoresco , nò 
più si vede perche debbasi narrare poetando , ciò che 
più veramente e ragionevolmente vi è chiarito dulia sto- 
ria. Quando Omero invoca la Memoria perchè lo aiuti 
nel suo canto, egli è certo di non essere smentito , o 
i suoi racconti hanno tutta l'aria d'una ispirazione più 
che umana, che tiene desta la curiosila dei lettori. Omero 
non è solo il poeta, ma lo storico della guerra di Troia. 
In caso diverso il romanzo, che io chiamerei volentieri 
un'epopea borghese, può fare miglior ufficio, come quello 
che vi conduce noli' interno delle case, vi fa assistere 
ai colloqui domestici del volgo più ìnfimo, vi narra gli 
aneddoti , vi descrive gli usi più minuti della vita, in- 
somma prende a chiarire ciò che è ordinariamente tra- 
scuralo dalla storia politica e dall'epopea. Tuttavia, come 
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dirò più sotto, non creilo che il romanzo sia l' epopea 
dei giocai nostri. 

Del retto il Bardo delta selva nera vi può foriire un 
bell'esempio. Finché noi siamo in compagnia di quel 
poela, clie ricorda i (empi eroici e i canti guerrieri di 
Ossian , il quale vi parla un linguaggio ispirato e no- 
bile, voi respirale un soave profumo- poetico , e vi ri- 
creale a quelle scene die accadono entro gli orrori di 
boschi sacri a lontane rimembranze. Orla quando comincia 
la narrazione delle imprese napoleoniche, vi sentite re- 
spingere subito nel dominio prosaico del Monitore e del 
Cmriere , e la ispirazione del Monti languisce. Se gli 
chiedeste mai perchè abbandonò quel lavoro ; forse vi 
risponderebbe che i tempi mutali inaridirono la sua vena; 
ma l'orse anche perche il volo delia sua fantasia era im- 
pedito e turbalo dalle discussioni dei fogli periodici. La 
Storia che si conviene ai poeti ha un carattere sue pro- 
prio; e quando- 1' Ariosto vi citerà le cronache dell'ar- 
civescovo Turpino, come testimonio di quello che mot 
narrarvi, voi dovete credergli senza contrasto, scarnale, 
che non vi abbandoni a mezza via. (a) 

Di gran lunga migliore per questo rispetto era il tema 
del Colombo, o la scoperta del Nuovo Sfondo, Infatti dai 
Tasso che aveva detto l' impresa dì lui 

Dì poema degnissima e d' istoria, 
fino al Cosla, che '161110 forse pei- ultimo 1' ardua fati- 
ca , non so l«ne quanti poeti vi si accingessero , ma 
certo furono molti. E a vero dire questo tema ha degli 
elementi epici bastanti a lusingare qualunque vivace fan- 
tasia. Colombo ha per se iuhÌi.'^ìiiio alcun che di eroico 
che rammenta i tempi dell' antichità; è un uomo della 
plebe colf animo d' un re;, un rozzo marinaio , 'Scapi- 
ta) Nel cvìhìnciar dei -18130 // Rai cil giornale fran- 
cese annumiò un punita vpko in Fnmcìu inliloialo A'a- 
poteone 1 o la Fi-uucia salvala, di cui si ynrfó mollo 

VLliihirjrjwsitmente, ^ ' 
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gliaio ancora dalla procella; ma quella Ironie s 
sole sembra naia falla per una corona. Colla c< 
d'un grande pensiero, egli bollerà di porla in pc 
chiedere asilo e pane, non più d'un mendico; ma 
vengasi a trattare del suo disegno, quel povere 
vedrete slar fermo dinanzi ai monarchi, e disp 
faccia ai sapienti della lem, lagnandosi di nor 
inleso. Un porta non iii[;i';:bbe ix.'l .'->.:o }irol;ijor 
adorare una maggiore grai 



mbo 



tulio nuovo, eminentemente poetico, cioè 1 ora in cui 
si scopre la terra, I' ora solenne die scioglie un gran 
problema, e che rivela un mondo o sino allora scono- 
sciuto, o de! quale si sospettò come d'un sogno ardilo, 
C che non sarebbesi forse mai pienamente avveralo. Quella 
scena è unica nella storia dell umanità; una gioia uguale 
non fece mai battere un cuore umano. Dante un pò 
vagamente saluta già le 

........ quattro sielle 

Non viste mai fuorch' alla prima genie 

Tetrarca avventura già la supposizione che il sole splenda 
sopra mortali a noi sconosciuti : 

Nella stagion che '1 cicl rapido inchina 
Verso occidente, e che 'I dì nostro vola 
A gente che di là forse F aspella. 

Il Pulci per bocca di Astarot, demonio, predice chiaro 
la imminente scoperta : 

Sappi che questa opinione è vana. 
Perchè più oltre navicar si puote, 
Però che V acqua in ogni parie è piana, 
Benché la terra abbi forma di ruole: 
Era più grossa allor la genie umana, 
talché potrebbe arrossirne le gote 
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Ercole ancor d' aver posti que' segni, 
Perchè piti oltre passeranno i legni. 
E puossi andar giù nell'altro, emisperio, 
Pero che al centro ogni cosa reprime : 
Sicché la terra per divin misterio 
Sospesa sia fra le stelle sublime, 
E laggiù son città, castella e imperio; 
Ha noi cognobbon quelle genti prime. 

Ancora la scoperta del Colombo ravvicina due mondi, 
1' uno passato per lunghi esperimenti di glorie, di ca- 
dute, di grandezza, dì miseria, di barbarie e di civiltà; 
i T altro nuovo affano per costumi, per lingua, per re- 
ligioni, per ordinamenti sociali. Le ulopie dei filosofi , 
ìe sottili lucubrazioni sulle condizioni delle società pri- 
mitive, potevano diventare dunque una realità in que- 
sta terra vergine alle impressioni delle società corrotte 
e già invecchiate. Insomma la fortunata spedizione di Co- 
lombo quanti misteri non apriva, quanti sogni e sistemi 
distruggeva in un punto ? Le scienze, i commerci , le 
arti cominciavano, per cosi esprimermi, un nuovo pe- 
riodo di vita. Il Tasso aveva dunque sentenziato Lene 
dicendo la vita del ligure Navigatore. 

DÌ poema degnissima e d'istoria. 

Cionondimeno rispetto all'epopea, il fatto non rispose 
alla profezia, quantunque, come dicevo, uomini di molto 
ingegno siansi accinti all' impresa di verificarla. Perlo*- 
chc non sarà troppo se confesseremo che vi sia pei' en- 
tro qualche difetto, che nnda l'impresa se non insupe- 
rabile almeno malagevolissima. E innanzi a lutto par* 
mi, se non erro, che ciò abbia un' origine dalla man- 
canza di personaggi che fiancheggino ed aiutino il pro- 
tagonista. Appena che Colombo salpa dal porto di Pa- 
tos, trovasi in una specie di solitudine dissaggradevele; 
egli è un gigante in mezzo ad un popolo di fanciulli 
che onderebbero a ritroso, quando e' non sapesse cac- 
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ciarli innanzi con arti e astuti maneggi , i quali però 
non durinogli mai campo di mostrarsi in tutta la sua 
grandezza. Quel pensiero sublime che é il martirio di 
tanti anni, la mela di tante veglie, ei non può spiegar- 
lo che a mezzo a quegli nomini , che s' impaurano 
d' avergli creduto. Colombo è nella necessità o di bam- 
boleggiare con essi, per non essere credulo uno strego- 
ne e buttato in mare, o di chiudersi nelle ombre del 
mistero, per non essere slimato un visionario, che sa- 
crifici per un sogno la vita altrui. Questa condizione vio- 
lenta, e direi solitudine del genio, guasta la parte dram- 
matica, e rende monotono un tema di sua natura mi- 
rabilmente poetico. Cooper, che ordì la storia di Colom- 
bo in uno dei suoi romanzi, che certo vale parecchi dei 
poemi conosciuti, si sforzò bensì di dare in un perso- 
naggio di sua invenzione un compagno a Colombo, ma 
sminuì senza però togliere del tulio il difetto che lamen- 
tiamo. 

Oitre a questo primo.avvene un altro anche più grande 
nella collocazione della scena ; la quale o sari fra noi 
0 net nuovo mondo. Net primo caso, Y azione è finita 
come appena Colombo scopre la terra e pianta la croce 
nell'altro conlinenie. Non v' ha dubbio che la vista di 
quelle vergini terre, 1' apparizione di quella parie d' u- 
manilà divìsa da secoli lontani e sconosciuta, è cosa per 
se stessa piena di curiosità e di diletto ; ma ciò per un 
viaggiatore e per uno storico ; che rispetto al dramma 
l' azione cessa, e f interesse che nasce del dubbio sva- 
nisce. Cosi ugualmente il racconto del ritorno e i peri- 
coli corsi se sono molto poetici, cominciano però una 
seconda azione, un secondo poema. Noi lamentiamo la 
Jiera condizione di Colombo , il quale potrebbe perdere 
il frutto delle sue fatiche ; ma siamo già sicuri eh' egli 
ha sciolto il gran problema, da cui eravamo prima te- 
nuti in una grande ansietà ; e ciò è bastante a renderci 
spettatori tranquilli se non indifferenti. 

Che se poi l' azione del poema vogliasi circoscrivere 
al nuovo mondo, intercalando alla narrazione il iallodella 
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scoperta per via <f un episodio, o in qualsiasi altra ma- 
niera, è a pensarsi ancora che la storia, le tradizioni, 
gli usi e te costumale dei selvaggi americani sono Irop^ 
pò dispaiate dalle nostre, di qualità che diffìcilmente noi 
sappiamo trovarvi un addentellato che ce le renda inte- 
ressanti. 

Quella valorosa poetessa die cantò dell' Amerigo In un 
lavoro di lunga lena, comecché fornita di molte e belle 
doti e d'una vivace fantasia, non valse a vincere queste 
difficoltà del suo tema. Essa compose un romanzo sie- 
rico in versi e non un' epopea , dove il fatto principa- 
lissimo della scoperta è una cosa, per così dire, acces- 
soria a fronte degli amori di Rodrigo e di Zilia, e di cento 
altri racconti, dove la persona det protagonista o riesce 
indifferente, ovvero ha tolta f aria d' un missionario. D'al- 
tra parte se è nobile il sentimento che te ispira di can- 
tare 1' Amerigo , la valorosa donna non doveva celarsi 
che Colombo sofo era 1' eroe vero di quel periodo sto- 
rico, quantunque il suo fosse colui 

Che nome impose allo scoperto mondo. 

Il popolo vendicò 1' errore e l' ingiustizia della storia ; 
mentre molti che ignorano I* origine vera del nome di 
America, sanno poi ad uno ad uno gli eventi principali 
della vita del Ligure Eroe. Quindi se la poetessa scegl e 

fra duo, colui che nacque 

Del nativo Arno tw sulle chiare acque ; 



Due volte spinto oltra 1 erculee mete 
S era Colombo, e dal suo genio istrutto 
Scoperte isole avea fertili e liete, 
Quantunque ascose in grembo a vergin flutto. 

Né di questo difetto; che è, come dicevamo , inerente 
al tema , dobbiamo volerne male all' illustre poetessa . Lui- 
gi Camoens, nome ben maggiore del suo, non seppe che 
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a slenlo liberarsene. Però ciò non ero sfuggilo alla po- 
tente penetrazione della sua mente; quindi anche a co- 
sto di qualche inverosomiglianza studiossi di trovare un 
centro nuovo intorno al quale raccogliere le sparse tìla 
del suo lavoio; cioè la gloria e 1' interesse nazionale. 
A chi ben guardi, Vasco di dama e le sue scoperte non 
formano il vero tema dei Lusiadi, sì bene il Portogallo, 
in quella guisa che Roma era dell'Eneide. Camoens in- 
serì nel suo poema a piena mano tutta quanta la sto- 
ria del suo paese, e malgrado quella confusione e oscu- 
rità che nascono naturalmente da una rapidissima espo- 
sizione, vinse delle difficoltà the avrebbero arrestalo a 
mezza via qualunque animo meno ardilo e meno polente 
del suo. Tuttavia niuno vorrà dissimularsi le contraddizio- 
ni a cui andò incontro, le quali saltano agli occhi de' men 
veggenti lettori. Da una parte altri non sa come il lun- 
ghissimo racconto possa andare a versi d' un re bui-baro, 
che vede per la prima volta gli Europèi; dall' altra non 
si sa ragionevolmente spiegare la comparsa di quella Si- 
rena, che compendia, profetizzando, ì fallì seguiti alle 
spedizioni di Vasco. 

Innalza la Sirena in lieto suono 
Gli eroi che un dì trionferà» sui mari ; 
E sebben l'alme illustri ancor non sono, 
Duopo non ha che i gran nomi ne impari , 
Clic per allo di Giove amico dono 
Proteo li vide già distinti e chiari, 
E poi da lui la Dea canora apprese 
Gli alteri falli e le onorate imprese. 

Questo tocco e de'la Sirena e di Giove e di Proteo vi 
ricorderà 1' altro difetto della macchina dei Lusiadi, che 
non potrà mai difendersi , per quanto gli ammiratori 
si sforzino di entrare nel campo delle allegorie. Per buo- 
na ventura Io splendore e il fascino d' Una poesia ineati- 
lalrice vi fanno per una parte passar sopra a questi scon- 
ci benché gravi, dall' altra 1' amor della patria che Uus- 
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peggia vivo dalle pagine dei Lusiadi v' innamora del poe- 
ta, e spinila gli strali della critica. Leggendo altri poe- 
mi F intreccio dell' azione può rapirvi tutto quanto cosi 
da farvi dimenticare il poeta ; ma i Lusiadi hanno qual- 
che cosa, direi, di domestico e di così affettuoso, che 
nella persona di Vasco, il quale narra le storie del Por- 
togallo, sentite e vedete sempre presente il grande e sven- 
turato poeta. E allora chi oserebbe rimproverare qual- 
che invero somiglianza di narrazione, chi vorrebbe inter- 
rompere colla freddezza d' una critica P inno patriottico, 
che sgorga cosi spontaneo da queir animo, benché ama- 
reggialo da sventure inenarrabili, e dall'ingrato obblio 
de' suoi contemporanei ? I Lusìadi sono qualche cosa più 
G meno d' un' epopea slorica, e non vogliono essere giu- 
dicati colla sesia comune ; ma però non sciolgono il no- 
do per chiarirci se veramente il tema scelto fosse argo- 
mento proprio dell' epica ; perchè anche qui la scoperta 
non è che un vero accessorio, e tulio al più una bella 
cornice da fregiarne il dipinto della storia nazionale, che 
occupa intieramente il campo del quadro. 

In quella guisa che Camoens fece prova di unire per 
quanto fosse possibile a quelle dei barbari re delle terre 
allora scoperte, la storia nazionale del Portogallo, e di 
cercare un nesso Ira '1 nuovo e Y antico mondo ; Alonso 
Ercilla { 1' unico degli epici Spagnuoli che abbia qualche 
nome in Europa) s'appigliò nella sua Araucana all'altro 
partito di trasportare 1 suoi lettori in America. Egli rup- 
pe quindi allo scoglio di ragionarci di fatti e di cose , 
che non ci possono se non leggiermente interessare. Che 
monta infatti ai medesimi Spagnuoli la impresa di Arau- 
co; mentre a fatica ricordano dove sia posta, così che 
I" autore si sentirà in obbligo d' incominciare da una mi- 
nutissima descrizione geografica ? Il poeta, non lardando 
esso pure ad avvedersi di questo sconcio vorrebbe tor- 
nare indietro, ma trovandosi diviso da un immenso ocea- 
no, si vede nella dura necessità di usare meschini ar- 
tifizi per raccontarvi te battaglie di Lepanto e di San 
Quintino. L' Araucana non é un' epopea, ma una storia, 
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quindi il giudicarla colle regole volute da queslo gene- 
re di poesia è per avventuia un pretendere dall' autore 
quello che non aveva inteso di dare. Egli non prende a rac- 
contarvi che un singolare avvenimento, al quale aveva 
egli medesimo preso molta parte. Ercilla è l'autore e 
insieme un personaggio del suo poema ; e questa ( se- 
condo C-avveduto giudico del Quintana ) « è forse la cosa 
più nuova e dilettevole dell' Araucana. Giovine bizzarro 
e valente, desideroso di veder paesi e acquistar gloria, 
viengli udito dall'Inghilterra, essere avvenuta fra gl' in- 
diani del Chili una ribellione, e s' imbarca per I' Ame- 
rica onde servire alla patria in quella lolla mortale. Egli 
adempie, a dir vero, al debito di militare e di Spagnuo- 
lo ; ma osservando gli strani e curiosi costumi, F indo- 
milo carattere e il valore eroico che offrono gì' intre- 
pidi nemici, il suo poetico ingegno si esalta, e celebra 
nei versi suoi durante la notte quelli slessi nemici con- 
tro i quali ha nel giorno dovuto combattere. Questa ge- 
niale disposizione dell' animo lo induce ad addentrarsi 
nelle cagioni della guerra mossa agli Spagnuoli, con pa- 
role cosi eque ed imparziali, che fanno piegarla bilan- 
cia a prò degli Araucani quasi per giustificarli. » Ma un 
episodio, alcune belle descrizioni, e la potenza di ritrarre 
scene d'armi e d'armali non basteranno a far popolare 
un poema che comincia con un brano di geografia e 
termina con un cartello di sfida. 

Perdonatemi , o Signori, questa lunga digressione , 
massimamente per ciò che riguarda le straniere let- 
teraluré; ma siatemi ancora cortesi di permettermi po- 
che parole intorno ad un ultimo poema; il quale ben- 
ché fallisse al segno, sarà forse di sconforto a chi vo- 
lesse poscia perigliarsi al cimento ; voglio dire il Co- 
lombo del Costa. Questo poema, giudicalo dagli uni molto 
leggermente, dagli altri troppo severamente, da moltis- 
simi ignoralo, parmi che rifulga di molte bellezze, che 
dovrebbero rilevarlo dal fondo in cui si volle seppellire. 
Tutiavia nìuno negherà che come poema non abbia dei 
difetti capitalìssimi; tanto che allri sospetterebbe a ra- 
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gionc che l'autore l'abbia comincialo e condono innanzi 
senza un online ed uno scopo determinalo e preconcetto 
Quelle stesse felici idee clic gli balenarono alla mente, 
come sarebbe il tentativo di unir in qualche modo l'an- 
tico c il nuovo mondo colla persona tradizionale del Ge- 
novese Tedisio Poria; quell'episodio sull'invenzione del 
vapore, che, cosi com'è, somiglia piuttosto a una pagi- 
na del dizionario tecnico, che alla pittura d'un poeta, 
e cosi via, sono guaste a mezzo o mal usale, non per- 
chè all'artefice manchi l'ardimento e la forza ; ma per- 
ché o non avverti o non volle raccogliere quel filo che 
la sua immaginazione nei momenti più felici dell' ispi- 
razione sapeva suggerirgli. Giudicando da quella lunga 
invocazione alla Trinila che comincia il poema, voi ere' 
deresle die l'elemento religioso fosse per campeggiarvi; 
ed è nn inganno. Il poeta che è poterne assai nel de- 
scrivere la natura esterna, sa di rado sollevarvi oltre di 
essa fino a quei regni invisibili , dove la Provvidenza 
regge -i governa il filo delle umane vicende. Dite lo stesso 
degli affetti. L'unico amore ch'egli descrive ha qualche 
cosa di materiale, che può solleticare i sensi, ma non 
commuovere. Il senliroento del proprio valore nell'arte 
del descrivere, e in cui a dir vero il Costa può mollo, 
soventi lo travia, e gli fa spesso perdere di vista 1' a- 
zione, che languisce e riesce scolorita perché l' autore 
stesso l'ha dimenticata. Del resto anche l'opera del Co- 
sta non risolve la questione, se il poetico argomento del 
Colombo possa tenersi acconcio ad un' epopea. Se pen- 
siamo alla sentenza del Tasso , maestro e giudice ben 
autorevole , noi siamo tentali di risolverla affermativa- 
mente; ma se ricordiamo le opere fallite, incliniamo a 
credere die questa corona epica non fiorini sul capo d'al- 
cun poeta. 
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Se ai giorni nostri un'epopea sia possibile. — Ch« in 
questa più che in qualunque altra materia i giudi- 
zii troppo assoluti possono essere fallaci. — Varietà 
delle forine dell'epopea. — Se Cepoea nostra sia ne- 
mica delta poesia. 

Quesle osservazioni intorno ai vani temi epici che fu- 
rono via via lenlali, ci conducono a quel!' ni li ma doman- 
da: L'epopea è ella possibile ai giorni nostri. ? II Man- 
zoni in un recente suo scrino, ìnaliiii-onico anzicli-"' no, 
e per sé e più per gli altri, vi dice, sembrargli di ve- 
dere che dopo la Gerusalemme il pubblico europeo ab- 
bia proibito severamente di far più poemi epici. 

n Ma si domanderà ( sono sue pai-ole ) dove ho tro- 
vata questa proibizione. " 

« Uispomlo che ci sono due maniere di proibire: una 
direna e una indiretta ; per esempio que'dazi enormi 
che fanno passar la voglia (a parte il contrabbando) 
di comprar le merci sulle quali sono imposti. E qual- 
cosa di simile mi pare che avvenga nel easodi cui par- 
liamo. S'è fatto del poema epico un'opera sovrumana, 
una cosa che, a tutto rigore, assolutamante, non è impos- 
sibile, ma che non bisogna mai aspellarsi diveder realizza- 
la dì nuovo. Che molli e molli scrivessero componimenti 
poetici di qualunque altra specie, nessuno s'è mai ma- 
raviglialo; che anche uno tenti di fare un componimento 
d'una specie nova, e sia pure del genere narrativo, non 
pare strano. Ma che uno si proponga di scrivere un poe- 
ma epico, proprio un poema epico, nella strella signi- 
ficazione del termine, è una cosa che non si crede su- 
bilo. Pare qua» la promessa di un miracolo, una mira 
spinta al di là de! possibile. Gli amici stessi del poeta 
se ne sgomentano, e quasi l'abbracciano con le lacrime 
agli occiii , come se andasse alla scoperta di terre in- 
cognite a traverso di niari indiavolali, a un'impresa più 
ardua e più pericolosa di (juella che si propone di de- 
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scrivere, che so io? a un eomballimenlo con degli es" 
seri soprannaturali. » Sarebbe senza dubbio stolta cosa 
il celarsi le gravi difficoltà; tuttavia una sentenza riso- 
lutamente negativa, come altri piacquesi profferire, se- 
condalo anche dalla gravissima autorità del Manzoni , 
non credo che si possa puntellare di tali ragioni, da in- 
durci a riceverla così di leggieri, Né mi sembra poi vero 
die il pubblico europeo abbia dopo la Gerusalemme se- 
veruìiiente proibito di far poemi epici; mentre il Milton 
fiori più anni dopo al Tasso, Klopstock mori nell'anno 
-1803, e Grossi vive famigliarmene collo slesso Manzoni. 
Io so bene che del Panili™ (imitilo r. \\A\n Miriade si 
dirà, essere poemi sacri; e_j_ Lombardi afla prima Cro- /f 

ciala somigliare piuttosto ad una grande novella che ad [' 

uh' epO[ieo; ma se fosse vero alla lettera queldeHftulh 
zoni rispetto ai componimenti misti ili storia e d'inven- 
zione, anche questi poserebbero in falso , e meritereb- 
bero di essere rigettali. Oliamo poi alla difficoltà in se 
slessa, e all'indole speciale deli' eia nostra, non vuoisi 
dimenticare, che le arti imbastardiscono ma non muo- 
iono, e lo spirito umano è tanto fecondo di argomenti 
per rilevarsi, che il sentenziare con troppa sicurezza è 
pieno di pericolo e d'inganno. Ben è vero che un' età 
può essere più acconcia d'un altra; che una generazione 
d'uomini amerà di preferenza quest'o quel genere*; che 
potranno esservi più agevoli vie, più rii:diC7.ze di mezzi, 
ma le difficolta, mentre, addimanda no più valore in chi 
voglia superarle , non escludono il possibile. Quindi e 
che allorquando voi avrete iìlosofato sottilmente, e ac- 
cumulate ragioni sopra ragioni, per dimostrarmi che un' 
epopea fallirebbe oggidì all'intendimento , può sorgere 
un poeta, il quale mostrandovi un suo lavoro, vi dica: 
Egli è ben vero che l'impresa era irla di diilicoltà; ma 
io scopersi una via nuova, che voi avevate o sconosciuta 
o dimenticala, e sono qui per ismenlirvi, e chiedervi la 
corona ! Quelli uomini che vogliono in malcria d' arte 
fare un giudizio a priori, potrebbero somigliarsi a quei 
ragionatori che sopra una dubbia congettura fondano dei 
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sistemi, e pretendono di ricavarne una conseguenza ir- 
repugnabile e positiva. 

Quando il Trissino dopo vent'anni di ostinale fatiche 
pubblicò il suo poema, il popolo si contentò di non leg- 
gerlo; ma i retori sentenziarono francamente, e molti 
con loro vennero a quella di asserire, che essendosi e- 
gli dilungato dal modo tenuto dall'Ariosto, aveva dato 
in falso, e mancato alla mela. Pochi anni dopo quei ra- 
gionamenti erano messi a fascio dalla Gerusalemme del 
Tasso. A voler essere giusti in cosi fatta materia non 
deesi picndcrele mosse da un'idea preconcetta intorno 
ai modi da tenersi all'uopo per iscrivere un'epopea. Vi 
sono delle regole generali e non mutabili per cangiare 
di uomini e di tempi; ma le forme sotto varie come va- 
ria è la natura: e tullavolta che vo» Mansi assolutamente 
determinare non sarà maraviglia che al.jlua.-i min smen- 
tita. Fingete che I' Alighieri prima dimostrarvi la Di- 
vina Commedia vi avesse dello di avere scelto Virgilio 
come suo autore prediletto; che da lui avrebbe tolto lo 
bello siile, e che insomma non riconoscerebbe altro au- 
ra e maestro. Quanti di noi, o Signori, pensalo avreb- 
bero a quel nuovo e pellegrino congegnamene del suo 
poema ? Ponete anche fosse vera l'opinione di quelli che 
derivano la Commedia dal sesto libro dell' Eneide; era 
egli tòrse pensabile che da si piccolo fonte scaturir po~ 
le.ssu quel fiume regio e maestoso ? 

Che se vi piaccia poi misurare più particolarmente le 
vie percorse dall'epopea, le l'orine vane, le armonie nuova 
clie assunse mano a mano dall' Alighieri al Tasso, voi 
converrete con me, che se l' impresa e scabra, non puossi 
senza un ar bitrio pericoloso dichiararla impossibile. L'epo- 
pea che nella Divina Commedia somiglia al dramma, nel 
.Morgan le e nel Furioso par die imiti quel fare ingenuo 
e rotto della cronaca, menLre poco dopo nella Gerusa- 
lemme vi si presenterà col solenne appaialo d' una storia 
classica. Noi vedemmo a suo luogo le ragioni di queste 
varietà nelle condizioni diverse dei tempi e dei poeti; il 
die lungi dal provare essersi esaurito ogni mezzo, ci sta 
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garante die altri ne saranno acconci al caso nostro, quando 
sorga quel poeta il quale sappia rapire al sole la scintilla* 
vivifica. Io non ignoro poi ciò che si va dicendo intorno 
all' elà nostra poco poetica e. troppo ragionalrice; io ri- 
cordo i pai-agoni che si tentarono di noi uomini vecchi 
colla giovinezza dei contemporanei di Omero e di Dante; 
sento il peso delle ragioni messe in campo ne!!' ultimo 
e citato scritto del Manzoni; eppure non so indurmi a 
credere che noi siam morti alla poesia più ili quello noi 
fossero i Romani al tempo di Augusto, e gì' Italiani nel 
secolo di Leon decimo. Quel superbo popolo di Roma che 
si piegava per istanchezza' sotto il giogo dei Cesari; quei 
magnanimi cittadini delle Repubbliche del Medio Evo, che 
imparavano a soffrire le esose tirannie di regoli arroganti 
c di sfacciati bastardi, erano forse più acconci clic non 
saremmo noi ad applaudire ai miracoli dell' Eneide e del 



asso delle dot tri ne 
azano Ì sogni più 



io vi confesso, o Signori,, che sentomi ognon 
scere il dubbio per venire ad una risoluta affe 
e in luogo della prima inchiesta sarei tentato di 
venie una seconda forse più proliltevole , e c 
più consolante: (Jual sarà 1' epopea possibile, < 
veniente ai giorni nostri? 
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§ Vi. 



Quale sia V epopea possibile e più conveniente ai giorni 
nostri. — Si parla innanzi Mia forma poetica c/te 
sarebbe da preferirsi. — Dei romanzo storico, e sua di- 
versità daW epopea. — Delia materia della nuova epo- 
pea. — L' elemento religioso — nazionale— polìtico. — 



Voi vi avvedete, o Signori, che al ioni aitandomi dalla 
storia, io entro pienamente nel dominio della poesia, e 
corro a repentaglio di ilarvi'il prodollo di una l'anlasia 
che vede male nella storia dell' avvenire. Ve ne chieggo 
anticipatamente perdono, ma insieme vi prometto di tener- 
mi strettamente alla realità delle cose, per (jiianto dal- 
l'argomento congetturale vengami consentito. Anche que- 
ste indagini hanno un' utilità loro propria, cioè quella dì 
scoprire i germi latenti del vero , ed apparecchiare ai 
venturi la via. .Ad ogni modo quest' ultima parie che vi 
propongo dubilanilo di me medesimo, non inforserà, spe- 
ro, 1' anteriore ragionamene, e non vi parrà strano che 
dopo avere cosi lungamente ragionato rfi poesìa, quasi 
senza volerlo io termini abbandonandomi a poetiche fan- 
tasie. 

Incominciamo dalla forma esterna : è una questione 
accessoria della quale sgomberiamo il cammino, pei' abban- 
donarci poscia più liberamente a ricercare e considerare 
la sostanza delta nuova epopea. Al qual uopo io non ho 
che a ricordarvi il già dello qua e là, secondochè por- 
gevasene il destro, e poscia con brevi parole più sopra; 
«■he I' epopea cioè variava di forme a misura che i tempi 
diversamente richiedevano, divenendo a vicenda ora dram- 
matica ora narrativa. La prima forma é più viva e adatta 
ai popoli nuovi, che sentono il rigoglio della giovinezza 
c amano di operare; l'allra è più riposata, tranquilla e 
ordinariamente preferita dagli uomini maturi e compost- 
in un fermo ordinamento civile. L' epopea biblica, I' o- 
merica e quella di Dante sentono tutta questa drammatica 




Digitized by Google 



CAP. IV. OSSERVAZIONI GENERALI SSl 
vigoria e movimento: i! racconto è pochissimo e quanìo 
solo se ne voleva per disegnare la scena dove i personaggi 
vengono mano a mano condotti ad operare. Al contrario 
1' lineide virgiliana, come la Gerusalemme del Tasso so- 
vrabbondano nel descrittivo e colorano con maggiore 
compiacenza; e i poeti amano meglio di mostrarvi essi 
con parole proprie gli eroi, piutloslochè metterli inazione. 
La ragione di questa varietà sembrami manifesta. I gio- 
vani amano l* azione, mentre la vecchiezza è di sua natura 
ciarliera e narratrice: dove abbonda la vita, ivi il dramma 
è più rapido. Lo stesso' accade net momenti di grandi 
passioni, di grande espettazione ; perocché allora o gli 
avvenimenti s' incalzano velocemente, o coli' animo irre- 
quieto amiamo di essere trasportati nel campo dell'azione, 
senza perdere il tempo in racconti che ci condannano 
all' immobilità. Gli esempi citati del resto ve ne possono 
dare una prova patente. Tra Dante e V Ariosto avvi una 
differenza notevole; fra l'Ariosto ed il Tasso una non men 
grande, quantunque siano cos'i vicini di tempo. La forma 
della Commedia derivava dalla rozza ma drammatica poe- 
sia dei Misteri; quella del Furioso dalle cronache e dai 
pittoreschi racconti del romanzo; quella finalmente della 
Gerusalemme prendeva il suo modello nelle storie clas- 
siche e gravi; e tutte e tre quindi s' imperniavano di- 
versamente . 

Ora, se voi applicale queste osservazioni ovvie e co- 
muni a quel tipo che noi veniamo cercando, non vi sari» 
difficile il dedurne la forma clic noi vorremmo preferita 
nel nuovo poema, cioè la drammatica. Il disgusto del 
passalo, F insufficienza del presente, e le calde aspirazioni 
verso l'avvenire, che sogliono tormeniare lutti gli uo- 
mini, mettono oggidì negli animi nostri un'inquietudine 
ben maggiore del solilo. L' età presente ha una fìsonomia 
tutta sua; non avvi cosa veneranda per antichità che non 
fosse credula capace , o non venisse sottomessa ad un 
e- [lui ii ii i^iio di ninnila; non dottrina che non ci sembrassi! 
acconcia a qualche innovazione; non forma più comu- 
nemente piacevole , che non ci sentissimo invogliali di 
Cereseto Voi. IH. 15 
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ringiovanire 0 di mutare comunque fosse. Impazienti di 
consultare la esperienza dei secoli andati, noi ci tenemmo 
maturi a cose nuove , chiedendo di venire messi alla 
prova. L' Italia nostra che pochi anni or sono somigliava 
ad un vasto sepolcro, appena intravide un raggio dì lume, 
si riscosse latta dalle alpi al mare, e offerse uno spet- 
tacolo tanto nuovo da impaurarne quelli uomini che hanno 
fidanza solo nella forza, pronti a sorridere (piando altri 
accenni loro dell' onnipotenza del pensiero, o vorrebbero 
£0 vernare le grandi rivoluzioni coite usate norme d' una 
pacifica famiglia. E tuttavia due anni bastarono a can- 
giare la faccia <X ogni cosa, e a smuovere queir edilìzio 
assicurato dagì' ingegni e dalle arguzie ili tre secoli di 
nullismo. Oggidì noi ci ricordiamo a fatica del giorno 
di ieri. 

Or bene, o Signori, questo bisogno, o se volete anche 
questa smania di operare, che ci aiuterà a rinvenire la 
sostanza della nuova epopea, vi disegna lin <l' ora, come 
la forma ib/ammatica debba per noi giudicarsi preferi- 
bile. Che se poi mi chiedeste in qual modo debba essere 
congegnala; io non mi arrischierei. di aprirvi l'animo, 
perche sarebbe un ardimento sovèrchio, lo so clic Dante 
sul tipo informe dei Misteri modellò quel perpetuo dram- 
ma della Divina Commedia; e il mio poeta saprà ben egli 
trovare quella via che pù. agevolmente lo conduca alla 
mela gloriosa. 

Ma rispelto alla forma dell' epopea che .sola si disse 
possibile ai giorni nostri , certo nè io n': voi abbiamo 
dimenticalo Te parole del Girardin, alle quali però non 
veggo ragione plausibile di aquielarmi interamente. Egli 
d!ce che l'epopea ora è religiosa, ora cavalleresca secondo 
la diversità dei tempi che corrono. « Quando poi (non 
vi rincresca eh' io ripeta ora quella sentenza) il poterà 
militare a vicenda sì discioglie , quando le corporazioni 
teocratiche o feudali perdono della loro potenza, quando 
l' uomo comincia a non rilevarsi più che da se medesimo, 
e ì' individuo co' suoi diritti ed orgoglio succede al fe- 
dele e al cittadino , allora che cosa diventa 1' epopea ? 
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t' epoei che io sarei leniate di chiamare domestica, può 
vantar ella un' epopea come la teocratica e la guerriera? 
Allora non avvi epopea, ma solivi ancor» dei racconti,' 
perché l' uomo non rinunzia mai al piacere di narrare le 
proprie azioni, affetti e pensieri; F epopea di quest'epoca 
é il romanzo. * 

À combattere eosinalla opinione che prevalse quasi 
n ni versai mente nelle scuole moderne, sorse in Italia di 
questi giorni un campione che altri non avrebbe pen- 
salo mai, e che può a diritto considerarsi fra noi come 
1' Omero di questa nuova epopea. Sì, o Signori, l' illu- 
stre Autore dei Promessi Sposi si levo a condannare come 
spuria la Torma del romanzo storico; e un nemieo cos'r 
inaspettate- deve per lo meno metterci in gran pensiero, 
tanto più poi die le ragioni addotte sono certamente gra- 
vissime. 

« Due eriliehe , dice egli, diverse, anzi opposte, si- 
muovono al romanzo isterico, ed ambedue non sono senza- 
grande fondamento. Alcuni si lamentano che in questo- 
o in quel romanzo storico, in questa o in quella parte 
di un romanzo storico, il vero positivo non sia ben di- ./ 
stinto dalie cose inventale,, e che venga, per conseguenza, j 
a maneare uno degli effetti pr ine i patissi mi d' un tal eom- 
ponimento, come è quello di dure una rappresentazione 

veni della storia Ci sono degli altri che vorrebbero 

tutto il contrario. Si lamentano invece c-he in queste o> 
in quel romanzo storico , in questa o in quella parte 
d' un romanzo storico, t autore distingua espressamente 
il vero positivo dall' invenzione ,■: la qual cosa, dicono, 
distrugge quel!' unità che é la condizione vitale di questo 
come d' ogni altro lavoro dell' arie. »• 

Le due parti hanno ragione , benché partano da un 
punto opposto. 13 romanzo storico non è ni una storia, 
«è una poesia, e potrebbe somigliarsi a -quelle razze miste 
che nascono dal mescolamento degli Europei coi Negri,, 
le quali riescano d'un colore incerto e indeciso. E- pure 
esso ha le pretese dell' una e dell' altra; tanto che non: 
è maraviglia se i giovani per esempio o i men cauli let» 
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lori credano di sapere la sloria di quesìa e di quell'opera 
che dieesi dipinta in un romanzo; e se altri si mettano 
per contrario in sospetto anche di quello che é vero e 
provati ssimo. 

Nò vale il fatto che molti romanzi piacciono: questa 
obbiezione ò tremenda solo in apparenza; « giacché lulta 
la sua forza è riposta in un equivoco, cioè nel chiamar 
latto una cosa che si sta facendo. Che quei romanzi siano 
piaciuti, e non senza di gran perché, è un fallo inne- 
gabile, ma è un l'alto di quei romanzi, non il fatto dei 
romanzo storico: die poi questa specie di componimento 
continui a piacere, quindi a essere coltivata, é la que- 
stione , e non il fatto. In questa, come in tante altre 
cose, il fallo d' un tempo non è certamente una malle- 
verìa del fatto avvenire; e gli esempi di giudizi d'un' età 
cassati da un* altra sono troppi e troppo spesso rammen- 
tati perchè ci aia bisogno d allegarne. Che se, rammen- 
tandoli così spesso , e con tanto compatimento , non, 
badiamo poi abbastanza al pericolo di darne de' novi , 
è perchè ne' giudizi attuali , ci par di vedere qualcosa 
di più maturo, di più autorevole, di definitivo. E non 
c' è da maravigliarsene : sono i nostri. Per compatire 
quelli del tempo passato, siamo la posterità, che non è 
poco; per fidarci dei nostri siamo il secolo, che non è 
meno. » 

Tale è la somma del ragionamento del Manzoni, che 
parravvi assai forte, se non del lutto irrepugnabile. Cio- 
nondimeno io non saprei indurmi a credere, che esso 
debbasi e possa del pari estendere ad ogni lavoro dram- 
matico, e massimamente all'epopea storica; conciossiachè 
ben altro sia il concetto che noi sogliamo farci e del ro- 
manziei'O e del poeta, nè tulio le medesime cose a questi 
e a quello si addimandino. Ossia effetto dì educazione, 
ossia anche un concetto esageralo che noi ci formassimo 
intorno ai diritti del poeta, certo è che, leggendolo, ci 
compiacciamo quando ci venga trovato conforma alla sto- 
ria vera, senza offenderci tutlavolta che se ne allontani, 
rispettando sodamente !a verosimiglianza. 0 dica il vero 
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qua! è, o lo adombri per mezzo di ingegnose allegorie, 
non siamo mai (enlati di rimproverarlo; il poel a ha qual- 
che cosa di straordinario e di sopranna lura le per cui ci 
lasciamo condurre a sua posta. Omero cita ed invoca la 
Dea Memoria; e noi ternani per buone le sue narrazioni, 
che per altro non possono essere da storie antecedenli 
smentite; ma noi rispettiamo del pari l' Ariosto, quando 
puntellasi alia fittizia autorità dell' Arcivescovo Turpino; 
anche allora che veniamo a scoprire , non esistere nò 
)' Arcivescovo, nò !a sua cronaca, e tanto meno la stòria 
cavalleresca che ci viene narrando. Noi non chiùdiamo 
all' epopea che una storia poetica, pronti egualmente a 
riceverla, ovvero ci_sia data per falli allegorici e per miti, 
come accade nei poemi romanzeschi;, ovvero più confor- 
memente alia storia certa come nella Gerusalemme. Ben 
è vero che rispetto alle storie narrate da Omero e dà 
Virgilio per la lonlananza e la oscurila delle memorie 
non potea nascer dubbio, e quindi erano ricevute comò 
buone ; ma se questa è la ragione per cui piacciono; 
come avvenne che Ja Gerusalemme diventasse così po- 
polare, mentre la storia della prima Crociata fu in ogni 
sua parte chiarita, sicché ìe finzioni del Tasso si trovarono 
nella pienissima luce ? Che anzi, ben lungi dali' offen- 
dersene, i lettori riprovarono il Tasso, quando nel rifa- 
cimento infelice <h\h !j<:nisrtlivuriiij , volle accostarsi dì 
più alla storia, e cassò Erminia, Rinaldo, e qual altro io 
non ricordo ilei suoi personaggi. Eglino si compiacque] » 
di quelle parli nelle quali !o trovarono conibrme alla sto- 
ria; mentre i viaggiatori cercavano con amore quei dati, 
o quei luoghi che potevano aver suggerita la prima idea 
delle cose fìnle. 

Quando «si tenga conto di quesla benigna disposizione 
degli animi nei lettori rispetto all' epopea, si vedrà che 
le malagevolezze saranno piuttosto quanto alla natura del 
tema da scegliersi, che quanto all' intoppo che si possa 
trovare nella forma. Il dubbio del Manzoni intorno alla 
durata anche dei più leggiadri romanzi storici, mi sem- 
bra veramente soverchio, ma sono però ben lontano dal 
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credere die esso debba valere presso di noi F epopea. II 
fallo o per evitare ogni equivoco, quello che si sta facen- 
do, proverà col tempo che molti dei nostri giudizi] sono 
avventati e falsi; ma le pitture di molti romanzi di Wal- 
ter Scott, ma le potenti descrizioni dei Promessi Sposi, 
la verità di quei caratteri e di quelle scene piaceranno 
oggidì come nei giorni avvenire , perche non mi pare 
possibile che tutta Europa abbia perduto il senso del bello 
e del vero. II tempo ingoierà solo quella miriade pro- 
digiosa dì romanzi e di racconti scritti a vapore, come 
ha. già ingoiali quegli innumerevoli poemi romanzeschi 
e storici che avevano allagato prima dei romanzi l' Ita- 
lia nostra. 

Senoncho ben a diritto la questione della forma sem- 
brerawi prematura e inopportuna tino a che non ci venne 
fatto di rinvenire il nuovo tema , o , per meglio dire, 
gli elementi che potrebbero rendere un nuovo tema pro- 
babile e interessante. Cionondimeno non la vogliate credere 
tanto casualmente preposta che non abbiaci a frullare 
alcuno aiuto; imperocché la forma deve rispondere alla 
materia, e questa a quella. 

Dal fin qui detto adunque, e dall'esame di alcuni avve- 
nimenti che ci parevano più degni dell' epopea, noi giu- 
dicammo che nella storia non sarebbe forse così agevole 
il trovare un tema conveniente ad interessare! presenti 
leggitori. La scoperta dell' America, e la Rivoluzione fran- 
cese sono due fatti stupendi, e tuttavia li escludemmo; 
la Messiade è un argomento che si può dire in Italia 
quasi inlatto ; ma si credette per la nalnra dei tempi 
tanto irlo di difficoltà, che non ci sembrava senza pe- 
ricolo grande il tentarlo. La questione religiosa è viole 
in ogni età e moltissimo nella presente, ma quella lotta 
aperta che rendeva probabili, dopo la rivoluzione di Fran- 
cia, i Mitrivi di Chateaubriand, oggi è cessata, e la cosa 
non è più ridotta a quello slremo del credere o non cre- 
dere, si bene di vedere quale debba essere I* influenza 
dell' elemento religioso sulle condizioni e nel riordina- 
mento delle luture società. Dal campo dell' azione viva 
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la contesa religiose è passata in quelli della specula- 
zione ; la battaglia è quindi ben lungi dall' essere de- 
cisa , ma essendo venuta da regioni così alte e diffi- 
cili, par che meno si presti ai fiori della poesia, o cer- 
io sarebbe poco accessibile alla comune dei leggitori. Un 
poema puramente dottrinale e scienti fico sarebbe d'una 
malagevolezza straordinaria, o appena appena basterebbe 
all'uopo la potenza dell' Alighieri, cbe veramente può 
dirsi unico e quasi miracoloso. 
. Un altro fatto, un altro pensiero che agita le gene- 
razioni presenti, e molto l'Italia nostra, èia conquista 
o la difesa della nazionalità ; quel diritto quasi conna- 
turato a ciascun uomo, o se piacciavi meglio quel sen- 
timento che dura e non si spegne per diuturnità di con- 
quiste, o per artifizio di tirannie. Ha se voi osservate 
bene, ogni popolo custodisce oggidì o combatte per la 
sua nazionalità, non per una vana ambizione di paesi 
e di nome , o per una orgogliosa rivalità di potenza ; 
ma sì perchè ciascuno è conscio a se medesimo che sen- 
za di essa, o verrà strascinato a rimorchio cogli altri, o 
non troverassi al fatto di rappresentare la parte dovutagli 
al congresso dell'umanità. Noi siamo in ciò molto diversi 
dagli antichi. Ogni popolo allora formava una famiglia, 
che aveva a difendere i suoi confini, le sue leggi, le sue 
divinità, e quindi aveva interessi suoi e . parziali inten- 
dimenti, si che ausa vasi a considerare anche i limitrofi 
come stranieri, o barbari, o finalmente anche nemici. 
Ognuno iacea da sè combattendo proaris H foàs, sen- 
za pensare più che tanto agli altri popoli. Allora una 
grande conquista era possibile ; allora nn Proconsole ro- 
mano poteva imporre leggi , credenze e costumi : chi 
non aveva forza o coraggio di rompere il giogo, ragion 
voleva che servisse. I popoli stavano a vicenda sospet- 
tosamente spiandosi, e lasciando poi che ciascuno cor- 
resse il proprio destino ; tanto cbe gli uni dietro gli al- 
tri potevano essere mano a mano divorali da uno più 
polente, senza che gli altri si risentissero o comprendes- 
sero clie il vicino incendio sarebbesi via via propagato. 
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Ora il Cri stia ne simo cangiò la faccia del mondo ; i po- 
poli si porsero fra lem amen Le la mano, e si avvezzaro- 
no a considerare l'umanità come una sola famiglia, pre- 
parando il pieno adempimento di quel deilalo evangeli- 
co dell' unita dell' ovile e dell' unico pastore. Di qui ne 
avvenne che la dottrina cristiana minacciò fin dai suoi 
primi esordi quella gigantesca potenza di Roma, a cui 
mal reggevano in oriente le saette dei Parti, e in oc- 
cidente le aste dei Germani, Quando i bario ri si rove- 
sciarono sull'impero, Roma era già crollala dai fonda- 
menti, Tuttavia il Cristianesimo ben- lungi dal distruggere,' 
creava, per cosi esprimermi , e fermava le nazionalità 
dei popoli diversi. Infatti nell'Europa dove esercitò mag- 
giore influenza, voi le vedete mano a mano costituirsi 
ciliare e distinte; dapprima sospettose e batlagliere per 
sé, incuranti aBcora per le altrui , ma poco dopo più 
avvedute e riguardose a misura clte comprendono me- 
glio i propri interessi. La mano prepotente di Carloma- 
gno può stringere ancora i freni di molle nazioni, e sfor- 
zarle a correre per la via che piacciagli meglio ; ma una 
piccola cagione sarà già capace e sufficiente a sfrantu- 
mare quell'immane colosso. I Ghibellini potranno anco- 
ra sognare la monarchia universale ; ma le inenti piu< 
profonde, come sarebbe quella di Dante, concepiranno 
una monarchia che ha un arbitrato razionale, e che ri- 
spetta la nazionalità, e I' autonomia non soio di ciascun 
popolo, ma d' ogni piccola repubblica e quasi d' ogni mu- 
nicipio. Le genti divengono via via più restie, finché tulli 1 
parteggiano per la questione di un solo, e fremono e: 
domandano le armi perché alcune tribù dell' America, 
di cui non si conoscono bene i nomi, si levano con- 
tro l' Inghilterra ; perché dai ghiacci dUla Russia un po- 
tente si avanza a minacciare i campioni della Polonia.' 

La nazionalità è sacra, come voi vedete, ma questo 
diritto ha presentemente una fìsonomia tutta sua, e una- 
parentela più diretta col rimanente dei popoli che com- 
pongono la famiglia umana. Perlaqualcosa se questo prin- . 
cipio 4 vitale rispetto a ciascun popolo, si menoma di. 
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molto rispetto a!la questione umanitaria. Siccome l' in- 
teresse dell' individuo scompare e si perde messo di fronte 
a quello d' una numerosa famiglia ; cosi la questione dei 
sìngoli popoli s' impiccolisce dinanzi a quelli del!' uma- 
nilà. Noi siamo venuti, o Signori, por usare un' alle- 
goria di Dante, vincendo faticosamente l' erta su pel mon- 
te' della vita, e a misura che saliamo l' inlento si ral- 
larga. Un giorno fuvvi un popolo che per salvarsi dalia 
conquista si circondò di una muraglia, ruppe ogni co- 
municazione, come se dicesse : Purché io sia salvo, che 
vale il rimanente del mondo? I Greci e i Romani chia- 
mavano barbari quei popoli che slavano loro intorno ; 
nel Medio Evo le spoglie di un naufrago erano legit- 
tima preda del primo occupante. I più forti intelletti pre- 
sentivano confusamente la' fallacia di questi provvedimenti 
e dottrine, e si piacevano perciò di creare una società 
immaginaria, traducendo queste visioni o aspirazioni ver- 
so una vita migliore nelle favoleggiale pitture dell' età 
dell' oro e nei romanzi. Allora Pia Ione creava la sua re- 
pubblica ; molli secoli dopo Moro scherzava immaginan- 
do la sua Utopia ; Campanella foggiava a talento gli abi- 
tanti della Città del Sole. 

Or bene, o Signori , quelle favole gaie , quei sogni 
d' ingegni potenti e solitari ora si traducono nella vi- 
ta reale ; e a misura che le distanze fra genti e gen- 
ti si dilegnano, che la natura rivela i suoi segreti, che 
i popoli si meschiano senza sospetto, perchè più forti 
dei loro diritti, lutti 1' un 1* altro si chiedono: Che sa- 
rem noi quando una volta i frulli di lami trovali e di 
tanti pensieri avranno segnato a ciascun popolo il po- 
sto che gli é dovuto nei segreti della Provvidenza ? Qual 
sarà F ordinamento futuro di Questa umana famiglia ? 
Voi lo vedete, o Signori, la religione e il fallo della na- 
zionalità sono due elementi importantissimi, ma soli non 
bastano ancora, e la nuova epopea che io vo' immagi- 
nando, 'dovrà giovarsene, ma non ne vorrà usare come 
tema principale. Gli occhi di tutti sono volti ad un pros- 
simo avvenire , che si disnebbia via via e non lasciasi 
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vedere tulio manifesto. Quindi 1' arditezza dei sogni, la 
varietà dei concetti , e quel fermento di pensieri gigan- 
teschi, di tentativi audacissimi ; quella vicenda ili spe- 
ranze e timori, di prove e di disinganni, clie impron- 
ta l'età nostra, e affatica ma non dispera la mente dei 
filosofi e dei poeti. Quindi le utopie, che or ora vi ci- 
tai, le prove più o meno felici degli Efseni, dei Tera- 
peuti, dei Moravi, e degli abitanti del Paraguay , tro- 
vano oggidì degli animosi conlinualori in Saint-Simon, 
in Carlo Fouricr, in Cabet ; e altri sperimenti per ope- 
ra di Roberto Owen a NcW-Lanark, a New-Harmony , 
a Orbislon. Più o meno arditamente ogni pensatore nel 
silenzio del suo gabinetto vede oggidì passarsi dinanzi 
questi fantasmi dell'avvenire, si compiace di aggiungere 
qualche nuovo elemento , abbandonandolo alla ventura 
colla tacila speranza che dopo avere erralo lungo tempo 
in balia dei venti, travi pur alfine una terra omogenea 
dove crescere e fruttificare. 

Io non vi cito che un fatto, del resto non è mestieri 
che vi esponga ciò che abbiano di vero e di falso que- 
ste creazioni, perchè uscirei fuori dell'argomento, e non 
vi ripeterei che cose a voi note e oramai popolari. Ma 
quali esse siano non torneranno inutili alla nuova epo- 
pea, giacché il poeta fortunato che io desidero , saprà 
farne suo prò, armonizzandole con quei dati certi e ir- 
recusabili, che le dottrine del Cristianesimo ci forniscono 
a dovizia, e che, mal per noi, vennero soverchiamente 
dimenticale. I filosofi, idoleggiando la propria ragione, 
o si confidarono so verciiia mente di se medesimi, o te- 
mettero di mostrarsi meno originali e indipendenti se 
avessero puntellato 1' edilizio delle loro dottrine alla 
scienza teologica. La Bibbia e il Vangelo furono tenuti 
in conto di libri vecchi e impotenti ; si crollarono i 
fondamenti della fede , e quando il mondo fu empiuto 
di rovine, si pretese di alzare un nuovo edifìzio senza 
altro cemento che la sottigliezza d'una fallace ragione, 
che smarritasi nelle astrazioni. Ebbene questi lilosoti 
indipendenti , che non vollero riconoscere autorità dì 
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sorta , ci mostrarono poscia I' opera loro , pretenden- 
do di strascinarsi dietro le generazioni contemporanee, 
come se un' asserzione loro valer dovesse più che la 
sapienza di tulli i secoli. Ma il poeta eh' io vagheggio 
è credente , perchè non v' ha poesia senza fede ; ed 
egli sa che questi sforzi degli eredi della città degli uo- 
mini, sono tentativi inutili, dei quali egli potrà giovarsi 
del dramma stupendo che deve terminare col trionfo 
dei vero. 

Se taluno mi dicesse che tutti questi elementi di cui 
ragiono non servirebbero se non ad un' epopea che a- 
vrebbe fondamento neh" avvenire , io potrei rispondere 
che niuno vorrà impedirgli di scoprire e di vedere co- 
ire certe e presenti le conseguenze di quello fermento 
die agita le attuali generazioni. Ma voi, o Signori, ben 
ricordate, che parlandovi dei fondi dell' epopea cristia- 
na, io vi dissi che essa superava Ogni altra in ricchez- 
za, imperocché il Cristianesimo abbracciava in sè la sto- 
ria del passato e quella dell' avvenire fino alla consu- 
mazione dei tempi. La Bibbia é il libro di tutti i seco- 
li, perché per un privilegio unico, vi può condurre dalla 
culla del mondo fino a quel giorno supremo, quando la 
terra e il cielo saranno rinnovati. La Genesi e 1' Apo- 
calisse sono il primo e l'ultimo canto del poema dell'uma- 
nità. Affidate alle mani d'un poeta credente quel primo 
idillio che celebra i notali dell'uomo, e ne uscirà un poe- 
ma che avrà nome di Paradiso perduto. Lasciate che la 
polente fantasia d'un altro poeta contempli a sua posta 
e maturi gli ultimi versi del Vangelo, e poco dopo li 
vedrete trasformati nei venti canti della Messiatle di Rlop- 
sloek. Consentite che Dante vi tragga seco nei regni del 
mondo avvenire, e sulle dottrine del Cristianesimo al- 
zerà un edilìzio che comprende tutta la storia dell'uma- 
nità nelle tre cantiche della Commedia. Cosi a vicenda 
fate che il mio poeta contempli a lungo quell'ultimo dram- 
ma dell'Apocalisse, che intorno a quei dati fecondi possa 
raccogliere le dottrine dell'eia presenle, le opere felici, 
le prove fallite p allora saluteremo in lui il poeta della 
rigenera-.ioìie sociale. 
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S'io ma! mi apponga , giudicatene voi medesimi ri- 
cordando meco solo quei personaggi e quei falli c quelle 
scene che largamente gli verranno Tornile dalla sloria 
biblica, senza conlare, come vi dicevo , i soccorsi al> 
bendanti che non sono per mancargli dallo studio delle 
presenti condizioni, dalla natura degli uomini, dal pro- 
gresso delle scienze e delle arti, insomma dallo spelta- 
colo vivo ed a lluale dell'umanità. Miuna cosa per pic- 
cola che sia può riuscire indifferente al poeta; un cen- 
no, una parola, possono schiudergli un adilo, e fornir- 
gli i mezzi per creare un nuovo mondo. La sua fanta- 
sia deve somigliare alla verga di quelle fate dei romanzi, 
che può all' uopo convertire una landa ignuda in un 
giardino , un mucchio dì ruderi dove si celano le lie- 
ve, nel palazzo dove alberga il monarca nella gloria della 
sua potenza. 

§ v. 

Alcuni appunti ricavoli dalla sloria biblica. 

Avvi un popolo che incomincia la sloria sua dalla beala 
età dei Patriarchi, l'età dell'oro, e viaggia traverso ai 
secoli fino all'epoca presente con una impronta sempre 
originale e tuli a propria, lanlonei giorni della sua glo- 
ria in Palestina, quanto solto il peso della maledizione 
divina dopo la venula di Cristo. Disperso sulla faccia 
della terra, combattuto dagli odii, perseguitolo dal fa- 
natismo, maledetto, deriso, conculcato e avvilito, egli 
non abbandona le sue credenze; soffre e tace, aspellando 
con pazienza il compi men lo delle sue speranze. Egli sa 
che a nome dell'Elenio un profeta di sua gente gli pro- 
mise negli ultimi tempi una compiuta rigenerazione. 

« lo congregherò te reliquie della mia greggia da o- 
gni angolo della terra, dove fu dispersa, e ricondurrolla 
ai suoi campi, e cresceranno e moltiplicheranno. 

« Le reliquie, le reliquie io dico, si convertiranno al 
Dio forte di Giacobbe. 

« Perchè molli giorni i figliuoli d'Israello sederanno 
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senza principe e senza sacrifizio, e senza aliare; e po- 
scia ritornerà™» al Signore Iddio loro , e al loro re 
David. » 

Or bene, o Accademici, dalla rigenerazione di questo 
popolo contemporaneo di tolte Je età, che vide la glo- 
ria degli antichi despoti dell'Oriente, clie assistette nella 
Grecia ai trionfi delle arli, che cercò asilo sotto l'om- 
bra del Campidoglio, che vive ancora presso le nostre 
famiglie, ed è (ìnilmenie salutato con un fraterno sor- 
riso, presago di avvenimenti non lontani e magnifici , 
dalla rigenerazione di questo popolo comincia natural- 
mente la nuova epopea. 

L' Israelita sorgerà da quante terre !o accolsero per 
incamminarsi verso Gerusalemme, la città santa, dove 
Io chiama la voce di Dio, dove è nascosta ¥ arca del- 
l' alleanza e dove lo attendono i due Profeti , che rapili 
al cielo ancora virenti, devono l'.n-si condottieri del po- 
polo eletto nell'ultima battaglia. Enoch ed Elia racco- 
glieranno le disperse reliquie presso il monte stesso, dove 
suonò la maledizione , e all'ombra di quella croce che 
fu da loro derisa. Voi ricordate che Cristo trasfiguralo 
chiamò a segreto colloquio il Profeta: ebbene negli ul- 
timi tempi si conosceranno le misteriose parole di quel 
giorno. 

Allora i credenti già nella croce , ed Israello penli- 

10 e rigenerato non formeranno più che un popolo solo, 

11 pooolo eletto ad osannare ne! regno dove Cristo sarà 
principe, quando i cieli e le lerre saranno rinnovali, e 
incomincerassi quell'era felice, senza guerre, senza do- 
lori ; quando vedrassi finalmente quel tipo di società 
perfetta, presentito vagamente da tulli gli uomini e va- 
gamente immaginato dagli uni e dagli altri; quel lipo 
che affatica anche ai giorni nostri la mente dei filosofi 
e dei poeti. 

. Ma questa, o Signori , non è che una sola parie det 
quadro. Accanto a quelli eletti che si confidano nel ves- 
sillo della redenzione, sorge la numerosa gente che spera 
nelle proprie forze e lavora intorno ad un edilizio tlw 
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non sarà compiilo. Discesi dai superbi abilanli di Sen- 
naar, essi trovano un capitano, che nella Bibbia è di- 
segnalo con un nome misterioso, e genericamente eoa 
(niello di Anticristo ovvero l'uomo del peccalo. 

Voi sapete die tra i primi Cristiani corse voce che Neu- 
rone non Ibsse morlo altrimenti, ma che in quella guisa 
istessa che Enoch ed Elia presiederebbero ai giusti, quel 
polente ribaldo tornerebbe in terra a farsi capo della 
genie malvagia. Elia e I' uomo del peccato rappresen- 
tano i due capi della citlà di Dio e degli uomini, co- 
minciala fin dai giorni di Abele e Caino. Comunque sia, 
che il poeta saprà ben egli tare suo prò di queste tra- 
dizioni; voi polete raccogliergli intorno quanto di grande 

0 di maraviglioso seppero fingere le umane lanlasie. 
L' Apocalisse vi narra che I' uomo della colpa sarà un 
gran prcsiigialore, un guerriero valente che verrà dal 
seitenli iotie con tanto splendore di armi e di trionfi che 

1 giusli slessi correranno a repentaglio di essere ingan- 
nali e tratti ad adorarlo. 

In questo punlo avvi la parie viva del dramma. Al- 
lora secondo la parola del Profeta : — « Satana sarà 
sciolto dalla sua prigione , c sedurrà le nazioni , che 
sono nei quattro angoli della terra... e raguneralle a 
batlaglia. » 

<i E si slesero per 1' ampiezza della (erra: circonval- 
larono gli alloggiamenti dei sanlì, e la cillà diletta. » 

La batlaglia sarà tanto tenibile, eie se per pietà dui 
buoni non fosse abbreviata, i buoni stessi vi perirebbero. 
Senoncbé la verità sola non muore: sopra le rovine ac- 
cumulale in quella giornale s" innalzerà la croce, e i 
giusti inveranno salule in quella visia, come gli Ebrei 
del deserlo in quella del serpente di bronzo. D' allra 
parie in quel modo che gli abilanli della città degfi uo- 
mini saranno sostenuti dalle potenze congiurate d Aver- 
no, quelli della ciltà di Dio avranno un immaucbevole 
aiuto nel cielo. 

« E vidi un Angelo, che stava ne! sole, e gridò ad- 
alla voce , dicendo a lulLi gli uccelli , che volano per 
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mezzo il cielo : Venite e ragunalevi per la gran cena 
di Dio : » 

.1 Per mangiare le earni dei re , e le carni dei tri- 
buni e le carni dei polenti, e le carni dei cavalli e dei 
cavalieri , e le carni di lutti , liberi e servi , piccoli e 
granili... a 

« E vidi un Angelo scender dal ciclo, cbe aveva la 
chiave dell' abisso, e una gran catena in mano. * 

« Ed egli afferrò il dragone, quel serpente antico , 
che è il diavolo e satanasso, e lo legò per mille anni.» 

Compiuto il giudizio supremo, si avvererà quello della 
visione, dove é detto : 

« E vidi un nuovo cielo e una nuova terra. Impe- 
rocché il primo cielo. e la prima terra passò, e il mare 
già più non è. » 

u Ed io Giovanni vidi la città santa, la nuova Geru- 
salemme scendere da Dio dal cielo, messa in ordine , 
come una sposa, che si é abbigliata per il suo sposo.» 

« E udii una gran voce dal trono, che diceva; ecco 
il tabernacolo di Dio con gli uomini, e abiterà con essi. 
Ed essi saran suo popolo, e lo slesso Dio sarà con es- 
si Dio loro : » 

« E asciugherà dagli occhi loro tutte le lagrime: e 
non saravvi più morLe, nè lutto, né strida, né dolore 
vi sarà più, perchè le prime cose sono passate. » 

« E quegli che sedeva sul trono disse: Ecco che' ri- 
novello le cose tutte. E disse a me : Scrivi ; imperoc- 
ché queste parole sono degnissime di lède e veraci. » 

« E disse a me : è fatto : io sono l'alia e l'omega: 
principio e fine. Io a chi ha sete darò gratuitamente 
della fontana di acqua di vita. ». 

« Chi sarà vincitore, sarà padrone di queste cose , 
e io sarogli Dio, ed ci saranno figliuoli. » 

Io toi-.co , o Accademici , al termine del mio lungo 
ragionamento qualunque ei sia ; laonde sento ora più 
che mai il debito di scusarmi presso di voi, massima- 
mente di questi ultimi pensieri sull' epopea che pare- 
vami ai giorni nostri conveniente, finché la storia mi 
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loccorse, io posso avervi male spiegalo il mìo concet- 
to; voi però avrele abbonile volmenie supplito al difetio 
mio colla pienezza di quella dottrina che vi onora; ma 
oggi vi trassi meco nei campi delle poetiche fantasie , 
che non so quanto possano valere presso di voi. Cio- 
nondimeno , poiché 1' errore è commesso , pregovi di 
raccogliere in poche parole il mio pensiero, il quale se 
può sembrarvi falso in alcune sue parli, é, a parer mio, 
giustissimo nel suo complesso, lo volli adunque mostrarvi 
che ai bisogni dell' età nostra I' epopea doveva calcare 
nuove forme e nuovi concelli che ne ritraessero P in- 
dole e la iisonomia; e che a tal uopo era meslieri con- 
siderare a lungo e con occhio filosofico le condizioni 
presemi, le speranze, i desideri, i timori; usufrutlare 
tutta la storia del passato colle sue memorie più grandi, 
colle sue dottrine , errori e superstizioni ; attingere a 
quelle ricche sorgenti del maraviglioso che si trovano 
nella mitologia di ludi ì popoli, a nella veri là dei libri 
biblici, per congegnar tulio insieme in un poema, che 
somigliasse alla poesia di cui Dante presentava il tipo 
nella Divina Commedia; poesia religiosa e civile, pitto- 
resca e filosofica ad un tempo. 

Noi siamo a tale, che mentre abbiamo desiderio e bi- 
sogno di quelle ingenue descrizioni di tempi felici, di 
quelle soavi reminiscenze di età lontane e avventurale, 
prima della univcrsal corruzione ; insomma, per dirlo 
in una parola oggidì comune , di quelle utopie d' un 
mondo diverso dal nostro , per essere in certo modo 
ringiovaniti; vogliamo insieme che la poesia non perda 
mai di veduta la condizione reale in cui versiamo, che 
conosca ad una ad una le nostre piaghe, e suggerisca 
i rimedi più opportuni , per non ispingerci verso un 
mondo fantastico e pieno di lusinghe, senza prima averci 
dato una qualche speranza, e fornito qualche soccorso 
di colerlo quando che sìa possedere. Quella poesia de- 
solante , la quale non ha che un amaro sorriso sulle 
umane miserie; quella poesia del dubbio, quale ci e am- 
manila dalle terribili pagine di Goethe , di Byron , di 
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Leopardi , qual consolazione deve porgere ad una ge- 
nerazione di nomini commossi ancora dall'ansia d'una 
recente e non vinta battaglia? D'altra parte che mon- 
tano quelle floride utopie, che ci presentano gli altri, 
mentre ci sentiamo stanchi e incapaci dì giungervi mai ? 
Non e questo il supplizio di Tantalo o di quei dannati 
della Commedia che ardono dalla sete, e per maggior 
pena odono il mormorio dellì ruscelletti, che gorgoglia- 
no lungo la china de! colle, 

Facendo i lor canali e freschi e molli ? 

Noi chiediamo un' epopea che metta a nudo le nostre 
piaghe , ma non ci tolga di speranza ; che ci rallegri 
i < u vergini l'unta 1 > più bella, ma non ci smar- 
risca nel vuoto dì sterili visioni; una poesia che flagelli 
la colpa, ma ci addili la via di salire al dilettoso monie, 

Ch'é principio e cagìon di tutta gioia. 



Cereseto Voi. HI. 
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lo dissi , non avere fondamento cerio e ragionevole 
chi asseriva, non- essere V epopea falla per noi, genie 
caduta e sema poesia. Gii può assicurarvi die mentre 
voi dettate ex-cattedra, un poeta nel raccoglimento del- 
V animo suo non medili e- maturi t/uelC epopea nuova 
che smentisca le vostre teorie ? E questo pensiero mi 
parve sempre più probabile, leggendo di questi giorni 
i bei versi dd Proli, che egli pulMica come- frammenta 
di un poema, che deve ava- per titolo dui e l' umasità'. 

La Battaglia d' Iraera non è che uno dei LIV Canti 



telo 



la legge di unità di quest'epopei _ 
del soggetto medesimo , è Dio; leipje. .vw/ife. 
Il prò 1 "" 



■ede di poter dir, 



"lò'l 



Ì sono ogni Canio; epìsodii connessi 
coli' ordine più spontaneo , e intrinsecamente legati al 
tutto, ami necessaria parte di esso. Lo scopo, il bene 
dei propri simili: scopo, per cui è dolce c glorioso consu- 
mar anche la vita, u 

Queste parole mi con fermano sempre meglio nella opi- 
nione che io mi sono fatta intorno all' epopea possibile 
ai giorni nostri; e cerio se vi ha poeta capace di mdl*:rs 
mano alla grand opera, questi è il Prati. Tutìavìa senza 
essere né un teorisla d' estetica , nè un maestro rolla 
cipria; sema pretendere d imporgli con arbitrio slrano 
1' antica squadra e livello, èredo che la legge d' unità 
e il protagonista , » quali sono nella mente sua , non 
gioveranno gran fallo a dare una forma epica al lavoro, 
e che i suoi LIV Canti saranno appunio, come egli si 
esprime, altrettanti episodi, e non un epopea, baule, 
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li quale anch' esso (a chi ben Riardi) aveva scelto per 
tema, Dio e 1' Umanità, dudiosvi di chiudere nelS unità 
(f un vastissimo quadro tutto quanto per f universo si 
squaderna, e riuscì ad una forma originalissima epro- 
priamente sua, malgrado ette non s'impaurasse dì questa 
fatale parola, te regole! 

Col bizzarro concetto che il Prati sì formò dell' epo- 
pea, io potrei raccogliere tutte le opere dei poeti antichi 
è moderni, dall' Iliade affa Battaglia d'Iniera, epoidir- 
vi; Eccovi F epopèa dell' umanità! persiti certamente quc 
sii Canti, quali siano, vogliono eonsiderarsi come pagine 
della storia dell' uomo, governata daUa mano più o men 
visibite della Provvidenza. Con un concetto di questa 
falla non dureretno fatica a trovare V unità nelle cose 
ancìie più disparate; e infalli il Prati, siccome incerto- 
di se medesimo , vi dà la serie dei Canti non defini- 
tivamente ancora ordinata. Ha tulle Icragioni di far così; 
perclti come sa epli site non vi possano mirar dentro 
tulle le sue poesìe lìriche, comprese quelle che nei più 
bei momenti della sua poetica ìspìnr.ionc potrà comporre 
nell'avvenire? Se oggi una conversazione col barone 
Vito il Ondes Reggio può dirsi quasi 1' origine del suo 
Canto; saprà cgU dirmi se demani non gli si presenterà 
un altro eroe, e un (diro fatto? Tutto è buono, perché 
•Mio può esser compreso in un quadro a" una grandez- 
za così spropositata e indefinita. In quello di Dante ai 
contrario ogni cosa era prestabilita : egli aveva nella 
melile sua disegnati alcuni limili, che senza incepparlo, 
davano al suo lavoro quella unità, fuor della quale non 
vi Ita epopea. Giunto dinanzi a quelli , lo fieno der- 
T arte non consentirgli di proceder oltre , di aggiun- 
gere un sol verso. Ora elee era dunque lo freno dell' arie, 
se non questa fatale parola, le regole! 

Il Prati vi risponderà , che ciascuna intelligenza e 
ciascuna età partorisce a suo modo , e che a dir vero 
e breve, non ci lia die una regola; far il bello: ma noi 
saremo sempre in diritto di ehiciL-rgli se vi siano delle 
nonne fisse alle quali tennero dietro Fidia e Sofocle t 
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Virgilio e Dante, benché facessero dei miracoli artistici 
tanto diversi. Egli finalmente ci dirà: Attendete a giu- 
dicarmi quando io abbia messa f ultima pietra al mio 
edificio; e questa sarà la risposta migliore , tanto più 
se egli prosegua a pubblicare degli eleganti episodi, come 
è quello deUa Ballagli» d' Imera. 

Del resto può esser vero che « tuia servile e tediosa 
jt,:'iliniO'jia la. q\iale col sito fascio di (!• [trazioni, di par- 
tizioni , di classificazioni , di citazioni, dì melodi, di 
confronti, di canoni, di creimi e di regole, curvi l'in- 
gegno , lo maceri, lo ammorbi, lo intormentisca e lo 
oppiti, » ma è verissimo ancora che vi ha una squadra 
•id un livello con cui i critici avranno ragione di mi- 
surare il suo lavoro, e i LI V episodii del nuovo poema, 

DIO E i/ UMANITÀ', 
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Man porrla mai di tutti il nome dirti. 

Peto. Trionfo iAmre, C, 1- 
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AVVERTENZA 



Rifacendomi col pensiero sulla lunga serie di 
queste lezioni intorno alla Storia della poesia, mi 
accorgo di essere caduto più volte nel difetto di 
molte ripetizioni, e di avere passato a rassegna un 
grandissimo numero di autori, senza indicarne né 
la patria, nè l'età, né la data della morie, uè tutte 
le opere. Il primo di questi difetti dee generare la 
sazietà; il secondo la confusione; e uniti insieme po- 
trebbero nuocere assai al buon esito del mio lavoro. 1 

Tuttavia, siccome ciascuno è sottile nel difendere 
le cose proprie, così voglio sperare che dalla prima 
colpa mi assolveranno i giovani lettori, pensando al 
metodo da noi seguito, e alla usanza delle scuole, 
dove il ripetere e il ribadire certi veri e certe dot- 
trine è quasi una necessità. Alla seconda poi mi 
proverò di rimediare coi seguente Indice cronologico 
e bibliografico, fornitomi dalla gentilezza del Pro- 
fessore Giuseppe Gazzino, nome caro alle lettere 
italiane. É un lavoro fatto con molta diligenza; ma 
in se medesimo tanto malagevole, che di qualche 
inesattezza ebe possa essergli sfuggita, I' autore sarà 
ben facilmente scusato. Nel primo disegno del suo 
Indice, il Gazzino aveva proposto d' introdurvi an- 
che tutti gli autori viventi ; ma poscia ne depose il 
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pensiero, accorgendosi che per la più scrupolosa 
cura non sarebbesi putulo evitare lo sconcio di mol- 
tissime e gravissime omissioni. 

Qualunque sia l'Indice sarà consultato con Frutto 
dai gÌovanì;ed io ringrazio qui pubblicamente I' au- 
tore, il quale volle coli' opera sua venire in soc- 
corso e rimediare alle deficienze della mia. 

Genova, Agosto 1851. 

G. B. Cereseto 
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(nota) V interrogativo denota la patria , o t anno di 
nascita e di morte incerti. — I nomi di città fra pa- 
rentesi, indicano la Provincia dove si trova il paese 
o villaggio che precede. — II Numero romano die suc- 
cede al nome e alla patria , indica il Secolo ùt cui 

. fiorirono quegli Autori dei quali non mi venne fatto 
rinvenire le epoche nè certe, né approssimative della 
nascita e della morie. — Le Opere in corsivo sono 
quelle composte in Ialino. — L' asterisco denota le 0- 
pere stampate dalla Ditta Gio. Silvestri di Milano. 



ACCIO TEODORO — Borgo d'Ale— 1762. — 1833.— 
Poesie Liriche; Trad. di Giovenale; Una Commedia; 
Vers. del Tre», del Sublime di Longino *. 

ACCOLTI BENEDETTO — Arezzo— 1415. — 1466?— 
De bello a Chrìstianìs cantra barbaros gesto prò 
Christi Sepul. et Iudaea recuperando ; De Prae- 
slantia virar, sui aevi. 

BERNARDO — Arezzo. — m. 1534. — (Fu valen- 
tissimo Poeta Estemporaneo) Virginia Comm.; Ca- 
pitoli e Strambotti. 

FRANCESCO — 1418. — 1483. — Tradm. di 0- 

mero, Luciano, Falaride, Diogene, S. Gio. Cri- 
sostomo. 

ACCORAMBONI VITTORIA — Gubbio — m. 1585 — 
Rime. Un Poema in terzine si conserva a Milano 
nell'Ambrosiana, intitolalo: Lamento di Virginia. 
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ACCORSO GfOVANSI — Firenze— 1182. — 1260. — 
Celebre Giureconsulto. Cliiosa delle Leggi del Gius 
• Civile. 

ACERBI ENRICO — Castano — 1785. — 1827. — Vile 
del Cbir. Monteggia e d'Angelo Poliziano. Opere Me- 
diche * ; Comm. all' Inf. e al Purg. di Dante (ined.); 
Alcune Poesie. 

ACHILLINI CLAUDIO — Bologna — 1574. — 1640. — 
Rime Volgari. 

— - G1ANF1L0TE0 — Bologne — 1466. — 1538. — 
Rime Volgari. 

ADIMARI ALESSANDRO — Firenze — 1579. — 1649. — 
Traduz. poelica di Pindaro. 

LODOVICO — Napoli — 1644. — 1708. Traduz. 

poet. de' Salmi Penti.; Poesie Lir,; Salire; Commedie 
e Drammi per Musica. 

ADRIANI GIAMBATTISTA — Firenze — 1505. — 1579.— 
Istoria de' suoi tempi (dal 1536 al 1574). 

MARCELLO il Gìov. — Firenze — 1553. — 1604. — 

Vers. di Demel. Falereo * ; e degli Opusc. Mor. di 
Plutarco; Vile di Oraiio e di Silio Italico MSS. 
nella Magliabec. 

AFFO' P. IRENEO — Busseto — 1741. — 1797.— Sto- 
ria di Parma ; Storia di Pier L, Farnese ; St. di 
Guastato lino al 1776; Memorie degli Scrill. e Leti. 
Parmig.; Diverse Vite di Santi e ai Uom. Illustri; 
Dizión. Prec. della Poca. Volg. *. 

AGATOPISTO CR0MAZIAN0. {V. Buonafede Ariani). 

AGLAURO CIDONIA (V. MaraUiZappi Faustina), 

AGLIO GIUSEPPE - Cremona — 1719 — 1809 —Di- 
fesa dei Pittori Cremonesi ; Le pitt. e bcuIi. di 
Cremona. 

AGNESI M. GAETANA — Milano — 1718. — 1799.— 

Proposiliones phUosophicae; ^istituzioni Analitiche. 
AGOSTINI ( Niccolò degli ) — Venezia — fiorì nel sec. 

XVI — Canti XXXIII. aggiunti all' Ori. Innamoralo. 

I Successi Bellici , poemetto slor. ; Le Metamorf. 

q" Ovidio irad. in 8,' rima, 
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ALAMANNI LUIGI — Firenze — 1-195. — 1556. — Gi- 
rone il Cortese; A varchile; Collivaz. ; Rime. 
ALBARELLI TORTOSI TERESA — Verona — XIX — 

Rime; Capitoli; Sermoni; Epistole io versi. 
ALBERGATI CAPACELLI FRANO. — Bologna— 1728.— 

1804. — Commedie; Lellere; Novelle. 
ALBERTANO GIUDICE — Brescia — XIII — De dite- 

elione Dei el Proximi; De cmsolalione et Consilio; 

De Doctrina loquendi el tacendi; trad. italiana *. 
ALBERTI FRANCESCO — Nizza — 1737. — 1801 . — 

Diziofi. univ. crii, enciclop. della lingua italiana * 

Diz. icd. frane. 
LEON BATTISTA — Genova — 1404. — 1480.— 

Hecatorophila ; Ephebia ; Deiphira ; Poesie; Tra IL 

della PìU. ; De re AedijicaLoria ; Della Famiglia , 

lib. 4 ; Scritti vari. 
ALBERTO ( della Piagenlina ) — Firenze — XIV. — 

Boezio Della Consolaz.; Eroidi d'Ovidto,Volgarizz. 
JVLBRÌZZI TEOT0CHI ISABELLA — Corfìi — 1763.— 

1836, — Vila di Vittoria Colonna; Ritraiti. 
ALCIATI ANDREA — Alzate — 1492 — 1550 - Storia 

di Milano; Emblemi; Opere di Giurisprudenza. 
ALDO Vìi ANDI ULISSE - Bologna — 1522. — 1600.— 

Slor. Naturale in 13 Voi. in foglio ; Sulle Statue 

antiche. 

ALFESIBEO CARIO (F. Gio. Mario Crestimbenì). 
ALFIERI OGERIO — Asli — XIII — Breve Cronaca dei 

Fatti della sua Patria fino al 1294. 
VITTORIO —Asti— 1749. — 1803— Tragedie *; 

Satire: * Tirannide; Del Prine. e delle Lelt.; Trad. 

di Sallustio; * del)' Eneide; del Teatro Greco; Vita *; 

Rime. 

ALGAROTTI FRANCESCO— Venezia— 1712.— 1764— 
Neutonianisroo per le Dame * ; Lett. solìa Russia; 
Saggi sopra div. areom.; LeLt. e Disc. Militari; Con- 
gresso di Citerà; Versi Sciolti. 

ALLEGRI ALESSANDRO— Firenze-XVL— Rime Piace».; 
Lettere di Ser Poi Pedante ; Fantastica Visione ; 
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poesie Latine (nella Racco-Ila di Firenze 1718). 

ANTONIO (tello il Correggio) — Correggio ( Mo- 
denese) — 1494- — 1534? — Una delle prime glo- 
rie italiane nella pittura. 

ALL1GHIER1 DANTE — Firenze — 1265. - 1321. _ 
Div- Comm. * ; Rime ; Vita Nuova ; Convito; De 
Monarchia; De Volgari Eloquio; Episldae; Tradu- 
zione de' sede Salmi penitenziali ' , e del Credo; 
Altre rime spirituali. 

. JACOPO — Firenze _X1V.- m; 1342? Dottri- 
nale , Capit. LX. ; Comm. alla Prima Parte della 
Div.Comm.; Capii, in 3.' Rima sopra tutta la Comra. 
di Dante suo Padre. 

PIETRO — Firenze -m. 1361.- Comm. alla 

Div. Comm.; Rime. 

ALLIONI CARLO - Piemonte - 1725.- 1804.- Sy- 
nopsis melhodica horlì taurinensis ; Flora Pede- 
montana eie. 

ALMICl PIETRO CAMILLO - Brescia -1714.- 1779. - 
Intorno alla maniera di scriv. la vita degli uom.- 
ili.: e quella di scrivere la propria. 

ALPINO PROSPERO — Marostica - 1553.- 1616. - 
De praesaqienda vita et morte aegrolantium (Opera 
illustrata dal Roerhaave). 

ALTANESI GIO. FRANCESCO — Orte— 1750. —1783. — 
Sonetti Filosolici; Un Voi, di Rime; (Fu improv- 
visatore). 

AMADUZZI G. CRISTOFORO - Romagna - 1720 - 
1791.— Anecdota Litteraria manuscriptis codìcibus 
ernia. Bomae 3 Voi.; Vetera Monumenta etc. 

AMALTEI GIAMBATTISTA— Oderzo -1525.- 1573. - 
Poesie Latine; Rime volgari; Lettere. 

AMARILLI ETRUSCA (V. Bandettinì Teresa). 

AMBRA FRANCESCO — Firenze - m. 1558. - Com- 
medie: I Bernardi; La Cofanaria; (in versi sciolti) 
Il Furto, (in prosa). 

AMBROGI ANTON ti* — Firenze — 1713.- 1788. - 
Traduz. di Virg. inisciollij Trad, di alcune Trag. 
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dì Voltaire; Leti, scelte di Cicer.; Musaeum Kir~ 
cherianum; Poema itied. suUa Coltivai, de' Cedri. 

AMBROGIO CAMALDOLESE (V. Traversati Ambrogio). 

AMENTA NICCOLO' - Napoli - 1059. - 1719.— Della 
Lingua Nobile d'Italia ecc.; Commedie; Vita di Leo- 
nardo di Capua; Rime. 

AMMIRATO SCIPIONE - Lecce — 1531. — 1601. — 
Slor. Fiorent. fino al 1574; Genealog. delle Fara. 
Fiorentine. 

AMORETTI AB. CARLO — Oncglia— 1743? —1816. — 
Viaggio ai tre Laghi (di Como, Lugano, Maggiore*); 
Osservaz. Sulla Vita e disegni di Leon, da Vinci; 
Guida di Milano (in Francese) ; Collazione delle 
Api del rejjoo d' Italia '; Viaggio dal mare Atlan- 
tico ai Pacifico ', ecc. 

PELLEGRINA - {foglia - 1756. - 1786. Cele- 
bre è il libro da lei composto : De Jure Dotium. 

AMPERE G. G. — Francese — viv. — Voyage Dantes- 
que (volgarizz. da Scolari Filippo; Un' altra vers. Tu 
pubblicata dal Le Monnier 1855). 

ANDERLONI FAUSTINO - S. Eufemia (Brescia) — 
1766. — 1817. ~ Valente Incisore. Incise le Tav. 
delle Opere Anatomiche dello Scarpa. 

ANDRELNl GIAMBATTISTA — Firenze— 1578.— 1643.? 
— L' Adamo, Rappresentaz. Sacra (Gredesi che da 
questa prendesse il Milton 1' occasione di scrivere 
il Paradiso Perduto) Tragedie; Poemi ecc. 

. ISABELLA — Padova - 1562. - 1604. — Mir- 
tina, Dramma Pastorale, 

ANDRELIN1 PUBBLIO FAUSTO — Forlì — m. 1518.— 
Livia, seu Amores L. IV.; Etegiarum h. 111.; Bu- 
colica; Poemaia eie. 

ANDRES Ab. GIOVANNI — Planes (R. di Valenza) — 
1740. - 1817. — Dell' Orig. de' Progr. e dello 
Stato attuale di ogni Letteratura * ; Lettere Famigl. 
Scienlif. ed Erudite. 
ANDRIA NICCOLO' - Massaia (R. di Nap.) - 1748.— 
1814, — Disc, politico sulle Servitù: Delie Acque 
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Miner.: Elementi di Fisiologia: (In IBI. e in Lai.) 

Instìtutio Ch'umica Ihiles de 
ANBRUGCIGIOSEPKE ll.H V. Qu*MÒfra*cesco$ai,erio). 
ANELLI ANGELO — Desenzano — 1761. — 1820. — 

Melodi-ammi Giocosi ; La Cronaea di Pinde, Caini VII. 
ANFOSSI PASQUALE — Napoli — 1736 ? — 1795. — 

Rinomato compositore di Musica. 
ANGELO NICCOLO' EUGENIO — XVITI ? — Volgari. 

delle Gomm. di Plauto (Napoli, Mazzola Vocola 1783- 

84. Voi. ti 

PIETRO d. BARGEO — Barga (Lucchese) — 

1517. — 15%. — Syrias L. XII. ; Cynegeticon 
L. VI. ; Ile Aucupio L. I V. ; Eeloqae L. VI. ; Epi- 
tetar, L.l. ; Lettere La linee Ila!, ; Poesie Toscane ec. 

ANGEL0N1 FRANCESCO — Temi — m. 1652.— Islor. 
Augusta da G. Cesare a Costantino il Magno ec. Sto- 
ria di Terni ; Cento Novelle Rai. (delle quali po- 
che soltanto furono stampale. ) 

ANGIOL1M FRANCESCO — Piacenza — 1 730.— 1 778.— 
Trad. l'Elettra, I' Edipo, 1' Antigone, Trag.di So- 
focle ; Il Ciclope d' Eurip. ; Gioseffo Flavio, Delle 
Antichità dei Giudei ecc. 

AN'GUJLLARA (Gio. Andrea dell' ) — Sulri— 1517?— 
1566. — Trad. delle Metani, d' Ovid. in 8." runa; 
Salire ; Rime Burlesche ; Edipo, Tragedia-. 

ANGUILLESi GIO. DOMENICO — Vico Pisano — 1766. — 
1 833. — Poesie, un Voi. ; Volgarizz. del Genio del 
Crislianes. di Cliateaubriand ; Memorie Slor. dei RR. 
Palazzi in Toscana ; Discorso sulla vita e le opere 
di Maria Selvaggia Borghinì, pisana, ecc. 

ASSELMO ( Sani' ) — Aosta — 1034 ? — 1109.— Mo- 
twloyio ; Proslogio ; AUre opere Teologiche ; Ome- 
lie ; Meditazioni. 

ANTINORI M. GIUSEPPE— Perugia— 1776.— 1839.— 
Tradnz. degV Idillj di Gessnev (Prosa e Poesia) 
Poesie Volgari; Cantica in morte di Giulio Perticari. 

ANTO-MANO Card. SILVIO — Roma — 1540. - 1603. 

k Poeta Ealuir.p. ) Tredici Ora/.. ; Poes. voJg. e lai. ; 
Illa Educazione Cristiana de' Figliuoli ecc. 
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ANTONINO (Sairf ) — Firenze- -1389. - 1459 - Cro- 
naca da Adamo 3l regno di Fed. Ili ; Gomm. sui 
Vjijh ; Stimma Theoloc,' . 

APOSTOLI FRANCESCO — Venezia — 1755 ? - 18*6. 
Lettere Sirmiensi ; Rappresentaz. del Sec. XVIII; 
Storia dei Galli, Franchi e Francesi; (non finita) ; 
Due Farse ecc. 

AQUILANO SERAFINO — Aquila - 1466. - 1500. — 
( Poeta Estemporaneo) Abbiamo- alle stampe un Voi. 
di Rime. 

ARAGONA ISABELLA (d')--XV. - Rime Volgari. 

ARCANGELI GIUSEPPE — S. Marcello ( Pistcja ) — 
1808. — 1855, — Tradusse Tirfco ; Gallino Efesio ; 
Callimaco; Lucrezia Trag. di Ponsord. Poesie Varie, 
8 -Prose di molto pregio. 

ARETINO GUIDO — Arezzo — n. 995. — Restauratore 
della Mus. ; Inventore della Gamma o Scala 

LEONARDO (V. Bruni Leonardo). 

PIETRO — Arezzo — 1492. — 1558. — Rime Se- 
rie e Facete ; Lettere ; Parafr. de' Salmi Peniten- 
ziali; Commedie. 

ARGELATI FILIPPO - Bologna - 1685. — 1755. — 
Bìbtiaheca Seriptenm àfe&ìolanemitm. 

FRANCESCO — Bologna — 1712. — 1754. — 

Pratica del ForoVen. ; Saggio di una Nuova Fi- 
los. ; Storia della Nascita delle Scienze e Belle Leti. ; 
Dccamerone, o Cento Novelle. 

ARICI CESARE - Brescia - 1782. - 1836. — La, Pa- 
storizia* ; I Coralli ; Inni ; Versi Sacri : H Sirmio- 
nev. La Brescia Rom.", Il Camposanto *, L'Ori- 
gine delle Fonti*, Poemetti; Tradusse in versi tut- 
to Virgilio ; GÌ' Inni di Racchiltide ecc. 

ARIOSTO LUDOVICO - Ferrara - 1474. - 1533. — 
L' OH. Fur. * ; Il Rinaldo Ardito ; Comm. in prosa 
e in versi ; Salire; 1/ Erbokilo : Rime; Ferii Latini. 

ARLOTTO' MA1NARD0 PIEVANO - Firenze - 1 395.— 
1483. — Facezie Piacevoli, Favole e Motti. 

ARNALDI ENEA - Vicenza - «. 1716. - Idea di un 
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Teatro simile agli antichi, al)' uso moti, accomod. 
ecc. ; Delle Basii. Ant. e specialmenle di quella 
di Vicenza ecc. 

ARRIGO da SETTIMELLO - Settimello (Firenze) — 
XII. — De adversitate Fortunaeet Philosvphiae Con- 
sdatione ( Poemetto in Esam. e Peni. ) Ne abbia- 
mo un Volgarizzamento Testo di Lìngua*. 

ARR1VABENE FERDINANDO - Mantova - 1770. — 
1834. — Il secolo di Dante ; Amori di Dante e Bea- 
trice ecc. 

ARSILL1 FRANCESCO - Sinigaglia - 1470— 1540.— 
Amorum L. HI.; De Rutti Urbanis; Pìrmitlieidos 
L. IH. ; Piscatio ; Ilelveiiados L. I. ; Praedictio- 
num. L. III. 

ARS0CCH1 FRANCESCO — Siena — XV. - Il primo che 
dettasse le Egloghe in 3." rima sdrucciola. 

ARTEAGA STEFANO — Aragonese - 1747.-1790.— 
Rivoluzioni dei Teal. Ila!.; Della Influenza degli 
Arabi sulla Orig. della Poesia ; Leti, sulla Filos. di 
Pindaro, Virgilio, Lucano ec. 

AS1NARI FEDERIGO — Gasale — n. 1527. — Tancredi, 
Trag. attribuita un tempo a T. Tasso ; Delle Tra- 
sformazioni , Poema in 8.» rima ( con finito ), L'Ira 
d'Orlando L. 111. (il terzo è incompleto). Poesie 
Liriche. 

ASSE MANI SIMONE — Tripoli di Soria - 1752. — 
1821. — ( Prof, di Ling. Orienl. ) Museo Nanìa- 
no ; Memorie per F Istituto di Padova. 

ASTESANO ( Antonio d' ) — Villanuova ( Asti ) — n. 
1.412. — Cronaca Astense fino al 1341 ; ( in versi 
elegiaci). Alcuni altri libri d' Elegie, nella Bibl. pub- 
bl. di Grenoble. 

AUR1SPA GIOVANNI — Sicilia — 1369. — 1459. — 
Veri, del Greco di Qmode ; Dione Cassio, Seno- 
fonte, Luciano, Lettere, Poesie Latine. 

AVELLONI FRANCESCO— Verona — n. 1756.— Scrisse 
più di quaranta Drammi e Commedie. 

GIUSEPPE - Venezia -1761 . — 1817. - Pado- 
va Riacquistala ; Isabella Rovignana ; (Due Poemi). 
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AVERAM BENEDETTO — Firenze — 1645. — 1707. — 
Orazioni ; Poesie Volg.; Lettere ; Dieci lezioni so- 
pra il quarto Son. della 1.' Parte del Canzon. di 

GIUSEPPE — Firenze — 1662. — 1738. — In- 

terpetrationum Jvris, L. II. Lezioni sopra la Pas- 
sione di N. S. G. C. Esperienze fatte collo Spec- 
chio Ustor. di Firenze , ecc. ; Lezioni Toscane. 

AVOGADRO DI QUARENGO— Torino— 1776.— 1856.— 
Saggio analit, sul fluido elettr. ; (Vi lavorò pure 
un suo fratello Felice) Fisica dei Corpi ponderabili 
(Quattro crossi Voi. ) 

AZZONI RAMBALDO — Treviso — 1719. — 1790.— 

Trattato Della Zecca e delle Monete ch'ebbero corso 
in Treviso fino al Secolo XIV. ; Memorie del B. En- 
rico da Bolzano; Poesie Liriche, ecc. 

AZUMI DOMENICO — Sassari — 1760.— 1827. — Si- 
stema Univ. dei principj del Dir. Mariti, dell' Eu- 
ropa, in ilal. ed in fran. — Essai sur V hist. gèogr. 
polii, et morale de la Sardaigue; Dizionario di Giu- 
risprud. Mercantile. 

AZZIO SINCERO (V. Sannazaro Jacopo) 

AZZOCCHI TOMMASO — Roma — n. 1791.— Le Fa- 
vole di Fedro, volgarizz. in prosa. Le vite di Cora. 
Nepote; Avvertimenti a chi scrive in ital., ecc.; Vo- 
cabolario Domestico. 

B 

BACCELLI GIROLAMO — Firenze — 1514? — 1581. — 
Traduz. dell' Odissea in Isciolti. Trad. di selle Cani! 
dell' Ilìade, pure in Isciolli. 

BACCHIMI BENEDETTO — Borgo S.Donnino — 1651.— 
1721. — Illustrai, al Pontificale di Agnello da 
Ravenna, ossia: Vìtedei Vesc. di Ravenna; Gior- 
nale de' Letterali; Tre Dialoghi: ecc. 

BAGG10L1NI CRISTOFORO — Alessandria — - n. 1796. 
Storia politica e religiosa di Vercelli Voi. IV; Fra 
Cbsbseio VoL in, ir 
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Dolcino e i Palar. Storia; L'Eroina del Po; Poema 
in C. IV; Clotilde di Sardegna C. XII (Poemi); 
De Qade Moskica ad Seresinam, ISarrat. histor,; 
Tragedie latine ed italiane ecc. 
BAGNOLI PIETRO — Samminiato — 1767. — 1847.— 
Il Cadmo, werna epico in C. XX, in ottava rima; 
L'Orlando Savio, poema cavalleresco in C. XLV1II, 
. in ottava rima; Eneide, volg. in Isciolti; Poesie va- 
rie; Prose ita!.; Orazioni; VenUnove Leitimi ìnau- 

BAG.NOLo'(CorioIano di) — Torino - n.1790. — Tra- 
gedie; I Sacramenti, Inni Sacri; Vers. dell' Argo- 
nautica di Apollonio Rodio; del Ratto di Elena; di 
Coluto; Delle Comm. dAristof.; di Orfeo; di Op- 
piano; Romanze popò!, de' Greci Mod. ; Elog. Stor. 
ni Diod. Saluzzo, ecc. 

BALBI ADRIANO — Venezia — 1782. — 1848 - Alias 
Elhnographique du Globe, ecc.; Abregé de Géogra- 
phie, redige sur un pian nouveau; Tlahleau Polii. 
Statisi . de l'Europe, ecc. 

BALBIS GIAMBATTISTA - Moretto — 1755 ? — 1831. 
Flora Taurinensi; Flora Ticinese, Flore Lyomiaise; 
Misceli. Bot.; Memorie Varie; Materies Medica, eie. 

SILVIO — Caraglio - 1737. - 1796. — Trad. 

poet. del Profeta Naum.; Poesie varie. 

EALDO CESARE - Torino - 1789. - 1853. - Novelle 
dì un Maestro di Scuola; La vila di Dante; Medi- 
tazioni Storiche; Vers. di Tacito, ecc. 

BALDELLI BONI GIO.B,- Cortona -1706— 1831.— 
Vira dì Gio. Boccaccio *; Elogio di iNic. Machiavelli; 
Del Petrarca e delle sue Opere L. IV; 11 Milione dì 
M. Polo, illustralo ecc. 

FRANCESCO - Cortona - 1520 ? — Tradusse i 

■ Comm. di Cesare; Stor. di Diodoro Siciliano; Dione 
Cassio Stor. Rom. ; Filostrato, Vita di Apollonio 
Tianeo; Gius. Flavio, Delle Antich. de' Giudei; Ro- 
berto Monaco; Guerra centra i Saraceni ecc. 

BALDJ BERNARDINO - Urbino — 1358. — 1617. — 



Digirized by Google 



CRONOLOGICO E BlBLIOGltFICO ECC. 255 

La Nautica , Poema ; Egloghe ; Rime ; Cento Apo- 
loghi in prosa; Vita di Guidobaldo Duca d'Urb.*; 
Trad. dei Paralipom. diQ, Calabro Smini,- La Scala 
Celeste, prose e versi; Il Tasso, o della natura del 
ve ivo voliwe italiano, Dialogo ecc. 

BALDINI BACCIO — Firenze- — n. 1585? Ti la di Cosi- 
mo dei Siedici; Dell'essenza del Fato, e delle forze 
sue sopra le cose del mondo ecc.; Oraaioni;. Disc, 
sopra ima M.nsdiLM'LiLL!. 

BALD1NUCCI FILIPPO — Firenze — f 624. — 1696. — 
Notizie eie' Prof, del Disegno, da Cimabue in poi; 
Vita del Bombo, e del Brunellescbi; Dell' Arte del- 
l'intagliare in rame; Vocabol. Toscano dell'arie- del 
Disegno ecc. 

BALDO degli UBALIH (Pietro) — Perugia — 1319? — 
1400. — (Rinomato Giurista). Commevl, sul Di- 
ritto Civile. 

BALBO VINI FRANCESCO — Firenze — -1606. — 1716.. — 
Lamento di Cecco da Varlungo", Idillio Kustii;. iti 
8. a rima; Chi la sorte ha nemica usi l'ingegno, Com- 
media ecc. 

BALESTRERi DOMENICO — Milano — 1714.— 1750. — 
Rime Volg.; Gerus. Lib. in S.'rimd, in Milanese; 
Poemetti, Novelle, Canzoni ecc. pure in Milanese. 

BALSAMO PAOLO — Termini. ( Sicilia ) — 1763. — 
18-18. — Molte Memorie sull'Agricoltura; Lezioni 
di Acronomia. 

BAMBAGIUOLI GRAZIOSO — Bologna — XIV. —Trat- 
talo delle Volgari Sentenze sopra le Virtù Morali. 

BANDELLA MATTEO — Castelnuovo Scrivia — 1480.— 
1561 ? — Novelle'; Un Voi. di Rime; Canti XI. in 
8." rima, delle Lodi di Lucrezia Gonzaga; Le tre 
Parche, in 3.*- rima; Hiovel di Buco, iti lai. 

RANDETTINI TERESA — Lucca — 1743. — 1813.— 
Veri, poet. dei Paralip. di Quinto Calabro; La Teseide, 
poema in 8." rima in C: XX. ; La morte di Ado- 
ne* V„ IV.; Polidoro, Rosmunda, Tragedie; Versi 
Liriet ec. 
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BANDIERA F. ALESSANDRO —Siena — n. 1699. — 
Gerolricamerone; Trai), gli Offici, e altri Opuscoli 
di Cicerone ; Le Ora/, nello slesso ; Cornelio Ne- 
pole, Vite degli eccell. Comandami ; 

BANDIN1 ANGELO M.'— Firenze — 1726. — 1800 — 
Specimen latterai. Fioretti.; Elogio dell' Ab. Frane. 
Marucelli ; Vita di Filippo Strozzi; Vita del Card. 
Niccolò da Prato ecc. 

— - GIUSEPPE — ferma — n. 1780. — Trad. Eu- 
tropio, .Compendio della Stor. Rom.; Leit. di Pli- 
nio; Giustino ; Sallustio ; Vellejo Fat. ; Svetonio ; 
Sesto Rufo ; Versioni poet.: Fedro ; Anacreenie ; 
Le Georg, e le Buccoliche di Virgilio, 

BARBATOVI FRANCESCO — Tajo ( nel Trentino ) — 
1738 — 1825 — Compendio della Stor. Letter. 
d'Hai.; Rìilcss. e Massime Mor. Polit. e Leti.; 
Opuscoli spettanti alla Scienza della Legislaz. Voi, 

BARBAR^TeRHOLAO — Venezia— 1454. 1493. - 
Orazioni; Poes.; Tradui. dui Greco; Compendi di 
varie 0». di Arislot.; Casligationes Rimarne. 

FRANCESCO — Venezia — 1398 — 1454. — De 

Re Uxoria; (Della Scelta della Moglie, come inti- 
tola quel Trattato il Trad. Alberto Lollio); EpU 
stolae; Traditi, di Plutarco. 
BARBERINI MAFFEO (Urbano YHf) — Firenze — m. 
16 i4. — Maphaei S. R, E. Card, Barberini, Poe- 
mala; Antuerpiae,ei officina PlaiitsnianaMDCXXXIV; 
Poesie Volgari. 
BARBERINO (Francesco da) — Barberino (Firenze) — 
1264. — 1348. — Documenti d'Amore; (Trattalo 
di Filos. mor. in versi , diviso in XII. parti , in 
ciascuna delle quali ragionasi di una virtù) ; Del 
Reggimento e del Costume delle donne. 



BlEÌtl GIAMMARIA - Modena - 1519.— 1574. — 
La Guerra d'Atlila flag. di Dio, di Tommaso d'A- 
quilcja, ridotta in compendio dal frane.; BeU'Orig. 
della Poesia Rimala; Sonetti. 
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BARBIERI Ab. GIUSEPPE — Bassiano — 1774. — 
1852. — Le Stagioni , Poema' ; Sermoni Poetici 
ed altre Poesie' ; Orazioni Quaresimali , e Di- 

BAHBO GIO.' BATTISTA — Padova — XVII. — Trad. 
in versi sciolti del Poema di Sanaaz. ; Le Parlu 
Vtrginis e del Ballo dì Proserò, di Clandiano ; 
Rime Piacevoli ; Una Salirà in 3.* rima; Invettiva 
con Irò le donne ecc. 

BARDI ( Pietro de' ) — Firenze — XVII. — Avino , 
Avolio , Odone e Berlinghieri , poema in C. XVI." 
in 8.* rima; Massimo Tirio, Discorsi 50. trad. dal 
Ialino di Cosimo de' Pazzi. 

BARETTI GIUSEPPE — Torino — 1716. —1789* 
La Frusta Letter. Poesie Piacevoli; Risp. a P. Lu- 
ciano Firenzuola ; Traduz. di Trag. Frane. Lett. 
Famigl. * ; Gramm, e Vocabol. Ingl. Hai. ecc. 

BARGAGLl GEROLAMO — Siena — m, 1586. —Dia- 
logo de'Giuochi che nelle vegghie Sanesi si- usano 
di fare ; La Pellegrina, Commedia. 

. SCIPIONE — Siena — m. 1612. — Novelle ; 

Delle Imprese , tre parti ; I Trattenimenti ecc. II 
Turammo, ovvero Del parlare e dello scriver Sa- 
nese ecc. ; Ielle , Trag, Iat. di Buchanan , vol- 
garizz. 

BAROCCI GIACOMO — Vignoìa — 1507. 1573. — 
Trattalo dei Cinque Ordini di Architettura. 

BAROLO Card. CESARE — Sora ( R. di Napoli ) — 
1538.— 1607. — Annales Eotkn&dki, ad ann. 
1198. 

BAROTTI LORENZO - Ferrara-— 1724. — 1801 — 
Lez. Scrittuc sopra Tobia , Ester , Giuditta ed i 
Maccabei; Serie dei Vesc. Ferrar.; La Fisica, Y 0- 
rig. de' Fonti, il Caffè, Poem. in 8., rima. 

BARTOLI COSIMO — Firenze — m. 1583? Vita di 
Feder. Barharossa Imp. ; Ragionane sopra Dante 
lib. V. ; Discorsi Istor. UniverB. ; Boezio , Della 
Coflsol. della Filos. ecc. 
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BARTOLI P. DANIELLO — Ferrara — 1608. ifi85. — 
Vita di S. Ijrhazio: Star, della Comp. di C: L'Uomo 
di Leu.: Simb. trasp. al morale: il Torlo e il 
Drillo del Non si può ecc. : Descrizioni geografi- 
che*: Trattalo dell'Ortografìa: Vita e Miracoli del 
B. Stanislao Kostka " : Grandezze di Crislo " : Po- 
vertà conlenta ' : L' Uomo al punto di Morte *. 

BARTOLO BONSACURSl — Sassoferrato — 1313. — 
1358.— (Sommo Giurista) È singolarissima l'O- 
pera sua : Traclatus qtuteslionis ventilatele corani 
S. iV. 1. C. inter V. Marìam et Dicéolum. 

BARTOLOMME1 GIROLAMO —.Firenze — 1584 ? — 
1662. — L'America, poema eroico in 8." rima C. 
XL. : Tragedie Voi. 11. Didascalia , cioi Dottrina 
comica : Drammi. 

BA RUFFALDI GEROLAMO — Ferrara — 1675. — 
4755. — Rime : Prose latine e volgari : Diverse 
eieganli Orazioni: Il Canapajo : La Tabbaccheide; 
Poemetti Georgici: Il Grillo, Poema Buri. 

BARZELLOTTI GIACOMO — nel Sanese — 1768. — 
1839. — Medicina Legale: (Jmslionì di Med. Leg.: 
Il Parroco istruito nella Medicina: Epitome di Meo. 
Pratica Razionale ecc. 

BARZIZZA GASPARINO — Barzizza— 1370? 1431.— 
Trattali di Grammat., £to. ; Orazioni; Epì.ìtuh:. 

— QUINIFORTE — Bergamo — 1406. — f459— 
Commento alla Div. Comm. Epìstole: Orazioni. 

BARZONI VITTORIO — Lonalo (Brescia) — 1768.— 
1829. — Il Solitario delle Alpi: Rapporto aBuona- 
parte : Descrizioni " : I Romani nella Grecia : Le 
Rivoluz. della Rep. Frane. ; Le Rivol. della Rep. 
Veneta . Voi. IL ecc. : Motivi della rottura del 
trattato d'Amiens* : Discorsi ed Elogio*. 

BASSANI JACOPO ANT. — Vicenza — 1686. — 1747 — 
Prediche : Panegirici: Rime Volg.: Ibcsie Latine. 

BASSI LAURA M.j GATER. — Bologna - 1711. - 
1778. — Poema Epico sulle Guerre d' Italia dal 
1740 al 1748 (Inedito) Problem. Rydrometrico; 
Ih Problemate qwdam Medianico. 
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BASSO (P. ANDREA da) - Ferrara — XV. — Poes. 
VoIr. 

BATTAGLINI MARCO - (Rimini) 1645. 1717. Istoria 
Univ. di lutti i Concilii. Voi. 2 in fog. : Annali 
del Sacerdozio e dell'Impero. Voi. 4 in fo<*. 

tSATTARA GIO. ANTONIO- Rimini _ 1712.-1789. — 
Fttngorum Agri Ariminensis hist; La Pratica Agra- 
ria, in vari Dia). : Litterae ad C. Toninium. 

BATTIFERRI LAURA — Urbino - 1523. — 1589. — 
Poesie (edite in Firenze dal Giunti 1552): Volga- 
mi, in versi toscani dei Sette Salmi Penitenziali. 

BAZZONI GIAMBATTISTA - Novara - 1803. — 
1850. - Il Castello di Trezzo: Il Falco della Ru- 
pe : I Guelfi dell' Imagna: Il Castello diClanczzo: 
La Bella Celeste degli Spadari : La Zagranelìa : 
(Romanzi): Racconti Storici. 

BECCARI AGOSTINO - Ferrara — 1509 ? — 1590— 
Il Sacrifizio, Fav. Pastorale. 

JACOPO BARTOLOMMEO — Bologna — 1682— 

1764. — De Longis Jeimiis: Opera intorno ai 
Fosfori. 

BECCARIA CESARE - Milano — 1735. - 1793. _ 
Dei Delitti e delle Pene * : Ricerche intorno alla 
natura dello Stile ' : Lezioni di Econom. Pubbl. 

BECCUTI FRANCESCO - Perugia - 1509. 1553. - 
(Valente Poeta del suo tempo) Rime volgari. 

DECELLI GIULIO CESARE— Verona— 1683. -1750.- 
Vers. di Erodoto : Esame della Rettor. ant. ed 
uso della mod. Parti 2: Della novella poesia ecc. 
Ijb. HI : Se oggidì scrivendo debbasi usare la lin- 
gua ital. del buon secolo : Dialoghi V: Vers. oli 
Properzio in 3.. rima: Comm. : Trag.: Un poema 
in C. XI). Il Gonella. 

BECCARI FEO - Firenze - m. 1484. - Vita del 
B. Colombini * ; Rappresentaz. Sacre in rima; Lau- 
di Spirituali ; Prato spirituale de' SS Padri * 

BELLANI ANGELO - Monza - .1776 - 1852: _ 
Un grandissimo nurc. di Memorie intorno alla Fi- 
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sica. Inventore e perfezionatore di vari islromentt 
fisici. 

SELLANTI LUCIO - Siena - XV. = De Astralo- 
giae Ventate : Ltber Quaestiomim. ; Astrotogiae 
Defensio cantra Jo. Pievm Mìrandulanum L.XII. 

BELLARMATI MARCANTONIO - Siena - m. 1540. - 
istorie Sauesì. ( Se De pubblicò il solo Primo Li- 
bro che non ollrepassa la meli del scc. XIV). 

BELLA TI ANTON FRANC. - Ferrara — 1665. - 
1742. — Prediche; Orazioni e Discorsi; Trattati 
Sacri e Murali; Lettere; Oraz. Fan. di Anna Isa- 
bella Gonzaga, Duchessa di Mantova. 

BELLI GIUS. GIOACHINO - Roma - XIX. - Rime 
Giocose e Satiriche. 

BELLINI' LORENZO - Firenze - 1643. - 1703. - 
Opere Mediche Latine; Discorsi di Anatomia * ; 
Lettere : La Buechereidc : — Poesie Volgari. 

VINCENZO - Catania 1804. - 1835. — Celebre 

Maestro dj composizione musicale. 

BELLINZONI o BELL1NC10NI BERNARDO— Firenze - 
m. 1491. — Elegie in 3.' rima: Poesie ad imitaz. 
di quelle di Burchiello. 

BELLO FRANCESCO — Ferrara - XV. -Mambriano, o 
Libro d'Arme e d'Amore, poema romani. C.XLV. (Si 
attribuisce a Conosciuti Francesco: V. questo nome). 

BELLORI GIO. PIETRO — Roma - 1616. - 1696. - 
Vile de' Pittori, Scult, e Archìt, moderni : Descriz. 
delle Immagini dip. da Raffaello in Vaticano : Vita 
di Carlo Maratti Pitt. ; Vita di Pietro Della Valle ecc. 

BELZONI GIAMBATTISTA - Padova - 1778. - 1823. 
— Relazioni de' Buoi Viatrgì in Egitto ed in Nobia. 

BEMBO DARDI - Venezia - m. 1633. - Trad. le Op. 
di Platone. (È F unico volgarizz. compi, che ab- 
biamo J. 

Card., PIETRO - Veneiia - 1470. - 1547. - 

Rime : Versi lai., Prose Toscane * : Gli Asolani: 
Leu. : Storia di Vernila dal 1487 al 1513. L. 
XII ; Volgami, di essa 
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BENE (BACCIO o Bartolomeo del) - Firenze - XVI. — 
Rime : Stanze alla Tina de' Campi. 

BENEDETTI ANTONIO - Fermo - 1715.-1788. - 
JWimi smala Graeca, non ante vulgata <itc. 

FRANCESCO - Cortona — 1785.-1821. Trage- 
die : Vers. poet. di Anacreonle ( attribuita a Gio. 
Caselli): Rime: Vile d'Illustri Italiani: Oraz. per 
1* annivers. della nascila di Toro. Tasso. 

BENEDETTO XIV Papa ( V. Lambertini Prospero). 

BENIVIUNI GIROLAMO — Firenze — 1433. — 1542 
Rime Spirituali. 

BENTIVOGLIO Card. Cornelio — Ferrara - 1668. — 
1732. — Vers. della Tebaide di Stasio, in Isciolli. 

ERCOLE — Bologna — 1506 - 1572. — Rime : 

Il Sogno Amoroso , Stanze : Satire : I! Geloso , i 
Fantasmi, Comm. in versi. 

Card. GUIDO - Ferrara - 1579. - 1644. - 

Storia della Guerra di Fiandra dal 1559 al 1609 : 
Belaz. delle sue Nunziature : Memorie o Diario della 
sua Vila : Lettere*. 

BENVENUTI GIACOMO - Lucca - n. 1728? - Dis- 
sertano physica De Lumine ; De rubiginis frumen- 
tum corrumpentis causa et medcla: Rifless. sugli 
eff. del molo a cavallo ecc. 

BENVENUTO da S. G0IRGIO- XV. — Storia del Mon- 
ferrato, fino al MCCCCXC ; ( Ne aveva fatto prima 
una in latino più compendiata). 

BENVOGLIENTI UBERTO - Venezia - 1668. - 1733. 
— Osserva z. critiche all' Ambia di T. Tasso; 
Opuscoli diversi sopra la lingua. ■ 

BERCHET GIOVANNI - Milano - 1790? - 1851. - 
I profughi di Parga ; Le Fantasie ; Il Rimorso ; II 
Romito del Cenisio ; Clarma ; Matilde ; Giulia ; Tra- 
duz. del Bardo di Gray ; del Curalo diWakefield 
di Goldamith ; del Dramma Indiano Sacounlala ; Le 
Vecchie Romanze Spagnuole. 

BEREGANI NICOLA - Vicenza - 1627 - 1713-CIau- 
tlìano trad. in versi eoa annoiai.; Drammi Musicali; 
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Storie d' Europa dal 1683 al 1(588 ; Poesie varie. 

BERGALLI GOZZI LUIGIA - Venezia - 1703 - 1760 » 
Drammi Musicali; Commedie; Rime; Vers. in 
ìsciolti di sei Comm. di Terenzio ; La Tebe ; L' E- 
letlra, Tra", ecc. 

BERGANTINI G10. PIETRO. - Venezia - 1685. — 
1760. Vers. dell' Antilucrmo diPolignacedelft-ae- 
divm ihi.stii: ititi del P. Venier ; del Poema di ite 
Thou : De fìe accipitraria ; dell' heuticon del Bar- 
geo : Della Volgare Elocuzione ( Opera colossale. II 
primo voi. solo pubblicato, comprende le voci eor- 
Tispondenli alle due lelt. A. B.) 

BERNI FRANCESCO — Lamporecchio — 1490? —1536. 

— Rime : Orlando Innamoralo : Calrina, Allo Scen. 
Riislicale. 

BEROALDO FILIPPO — Bologna - 1450 P — 1500. — 
Commenti a quasi tutti gli Autori antichi ; Poe- 
sie ; Orazioni : Fpislale. 

BERTANA LUCIA — Bologna — n. 1520 ? — Rime 
Volgari. 

BERTI GIAN LORENZO - Serravezza (toscana) — 1 696 . 
— 1766. — Dissert. X sud' Ist.Eccles. : Sulla Dollr. 
Teolog. della Divina Comm. : Orazioni .■ Delle Lodi 
della città dì Pisloja : Delle glorie della città di Cor- 
neto : Panegirici ; Volgarizzamenti : Op. Teolog. 

BEUTOLA DE' GIORGI AURELIO - Itimini - 1753. - 
1798. — Notti Clementine : Favole : Poesie Maritt. 
e Camp. : Saggio sopra la Fav. : Lezioni di Stor. ; 
Viaggio sul Reno" : Osser. su Metast. : Filosofia del- 
la Storia*: Amori, ossia Rime e Prose, 

BETTI COSIMO - Oreiano ( Pesaro ) — 1727. — 1814. 

— La Consumazione del Secolo, poema in Terzine 
Canti LXX. 

ZACCARIA — Verona — 1732. - 1788. - Del 

Baco da Seta, poema didasc, in C. IV : Altro Poe- 
ma Le Cascine ( Pare che non fosse mai pubbl. ). 

BETTINELLI P. SAVERIO - Mantova - 1718. - 1808. 
Risorgimento d' Italia, ecc., Leu. Virgiliane; Leu.; 
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Elogi; Lezioni Sacro; Epist. in Versi ; Poemetti ; 
Tragedie; ecc. ecc. 

BEVERINI P. BARTOLOMMEO - Lucca - 1629. - 
1686. — Amudes Lucenscs; Carmina. Trad. in 8.. 
rima dell' Eneide di Virgilio. 

BIAG10LI NICOLA GIOSAFATTE - Vezzano (Sanane)- 
-1768. — 1830. — Commento alla Div. Comm. ; 
Grammat. ita], e frane. *:Gramm. frane itaì.': Tratt. 
di Poesia Ita!., ecc. 

BIAMONT1 MTONIO—Venlimiglia — 1762. — 1824. - 
Della Locuzione Orai.; DelP Arte Poel.: Dell'Armo- 
nia: Del Subì ime: Orazioni: Lettere di Panifilo a Poli- 
filo: Addio al Giardino di Boboli: Ifigen. inTaurì: So- 
fonisha (Trag.) Traduz dal Greco ecc. 

BIANCARDl SEBASTIANO — Napoli — 1679. — 1741 , 
Drammi per Mus. Rime Serie e Buri.; Vite dei Re 
dì. Napoli. 

BIANCHI ISIDORO — Cremona — 1731. — 1808. — 
Meditazioni sulla Felicita pubbl. e pri?.; Elogio di 
Pietro Verri; Delle Donne Illustri Cremonesi; ln- 
scriptùaies: . Lettere Erudite ecc. 

BIANCHINI FRANCESCO - Verona. - 1662 - 1729. 
lstor. Univ. provala con Monum. ecc.; Corografia 
del Due. d'Urbino; De Calendario el Cydo Caesaris 
etc.:ed altre Opere. 

G. FORTUNATO - Chieti - 1720. - 1779. - 

Discorso sopra !a Filosofia; Su la Medicina d'Asele- 
piade; Saggi di esperienze intorno alla Medicina E- 
letlrica ecc. 

BIANCONI CARLO - Bologna _ n. 1724 ? - Guida 

della Città di Milano. 
GIO. LUDOVICO - Bologna - 1717. - 1781. - 

Lell. sopra Cora. Celso: Il Circo di Caracalla: Leti. 

intorno, a Pisa e Firenze: Altre Opere in Verso e 

in Prosa. 

BIBIENA Card. (V. Divido Card. Bernardo ) 
BIGLIA ANDREA - Milano - 1375? — 1435. - Slor. 
della propagai. dell'Ord. di S.Agost.: Storia di Mi- 
lano dal 1402 al 1432. 
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BINI CABLO- Livorno- 1806.- 1842. — Manoscritto 
di un Prigioniero: Articoli Hi Morale e di Lelleral, 
Poesie: Iscrizioni: Lettere: Traduzioni da Sterne, 
Ryron ecc. 

■ VINCENZO - Lucca - n. 1775. - Lezioni Lo- 
gico, metafisico, morali: Memorie Stor. della Univ. 
di Perugia. 

BIONDI GIO. FRANCESCO - Besina ( isola della Dal- 
mazia ) - 1572. — 1644. — L'Islor. delle Guerre 
Civ. d'inghih. tra le due Case di Lancaslro e di 
Jork; Voi III. 

■ M. Luigi - Roma — 1776. — 1839. — Trad. Le 

Pescaloiie di Sannaz.; Le Georgiche di Virg. ( in 
3." rima)Anacrconiiche; Dante in Ravenna, Trag.: 
Cantiche: In morie di Giustina Bruni, e in morte 
di fi. Pprlicari: Prose 

BIONDO FLAVIO - Forlì -1388.-1 463. - De Orig. et 
Gesl. Venet.: Stor GeneraleL.XXX\l:Roma Ristati- 
lata; Roma Trionfante: L'Italia inusitata. 

BOCCACCIO GIOVANNI - Certaldo - 1313. - 1375. 
Deeamerone"; Filocono. L'Amorosa Fiammella: Il 
Corbaccio: L' Ameto: La Teseìde': L'Amor. Vis.: 
Fiiostrato: Il Nini. Fiesolano: Comm. di una parte 
dell'Ini", dì Dante: Prose Latine: Lettere a M, Pino 
De' Rossi": Tesiamenlo scrino da lui slesso': Ori- 
gine, vita , studj e costumi di Alligbieri Dante *: 
Volg. de Claris Mtdìeribus'. 

BOCCALINI TRAJANO - Loreto - 1556. — 1613. - 
Ragguagli di Parnaso: Pietra del Pa rag. Polit.: Bi- 
lancia Politica: Leti. Polit. ed lslor.: Commenl. so- 
pra Coiti. Tacito. 

BOCCHI FBAN'CESCO - Firenze - 1548. - 1618. - 
Orazioni lai. e ita].: Le bellezze della cìtiàdi Fio- 
renza ecc.: Cause dell'antica potenza di Boma: fi- 
losi de' più celebri Fiorentini, Libri II. 

B0D0NI Cav. GAIMBATTISTA - Sai uzzo (Piemonte) - 
1 740. — 1813. — Principe dei Tipografi italiani del 
nostro secolo. 
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BOIARDO MATTEO - Ferrara - 1430 ? - 1494. — 
Orlando Innam. poema non finito.: Timone, Comm. 
in 3.' rima: Trad. La SLor. d' Erodoto: La -vita ili 
Giro da Senof.: L'Asino d'ora d'Apul. 

BOLDONI SIGISMONDO - Milano - 1597. - 1630 - 
Caduta de' Longob. Poema in Canti XX: Larius: 
Carmina: Epìslohe. 

BONACCOaSI FILIPPA- S. Geminiano - 1437. - 
1496. — Storia di Ladislao re di Poi. e di Ungh. ; 
Vita di Giorgio Sanoceo: Orazioni: Versi. 

BONAGGIUNTA LIRBICIANI (detto Bonaggìunla da Luc- 
ca )— Lucca - XIII. — Rimatore volgare. 

BONAMICICASTBUCCIO - Lu^a- 1710. -1761. - 
De Rebus ad Velilras Geslis, Comment.: De Bello 
Ilalico L.III; Carmina: Orationes. 

FILIPPO — Lucca - 1705.-1780. - De Claris 

Pontif. Epist. Scriptoribus: De Vita Io Vicenlii 
Lucckesink De Vita Caslrucii Fridris: De Vita 
Imwcent. XI. P. M.: Ormoni funebri , due E- 
pistole: Versi. 

BGNARELL1 GUIDOBALDO— Urbino -1363. - 1608.-^ 
Filli diSeiro, Dramma Pastorale; Discorsi Apolo- 
getici sul doppio amore di Celia, net dello Dramma. 
PROSPERO — Ancona — 1589 ? - 1659. — 11 So- 
limano. Traeedi'i; Alcuni Drammi. 
BONAVENTURA (San) — Bagnarea — 1221. — 1274.— 
Apologia Pauperum: Comm. sopra la S. Scritt. 
Sermoni: Opuscoli sulla. Vita Relig,: Comm. sul 
Maestro delle Sentente, 
B0NDI CLEMENTE - Parma — 1742.-— 1821. — Gior- 
nata Villereccia; La Felicità; Poesie varie; Trad. 
in versi sciolti dell'Eneide di Vi rg. e delle Melano d'Ov. 
BONTADIO JACOPO - Gazano - m. 1550. - Annoi. 
Genuens. ab a. 1528 ad a. 1550 lib. V.; Trad. 
della Milon. di (licer.; Lettere; Poesie Volg.; Poesie 
Latine. 

BONI Cav. ONOFRIO - Cortona? - 1750? - 1820. - 
Vita del Pi». Pompeo Baiioni; Vito dell' Ah, Luigi 
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Lanzi; Leltere a Gio. Gherardo De Rossi sulle Anti- 
chità di Giannini ecc. 

BONSIGNORi ( GIOVANNI de' ) - Città di Castello - 
XIV.— Metamorfosi, colle Allegorie volgarizzate; (Gli 
si attribuisce I' Urbano, di cui erroneamente si lece 
autore il Boccaccio; V. Gamba. Testi di Lingua. 

B0RELL1 G. ALESSIO - Salerno - 1738. - 1812? - 
Principi! dell' Arie di Pens.; Sul!' Emulaz.; Sul vero 
merito; Inlrod. allo stud. delle Belle Arti; Giornale 
di pubbl. islruz. ecc. 

GIO. ALFONSO - Napoli — 1608. — 1689. — 

Euctides restilutus: De vi Percussumìs: De nwiit 
Anhnaiiwm eie. 

BORGHESE DIOMEDE — Siena — 1540? — 1598. — 
Rime; Lettere Famigliari. Leti. Discorsive intorno 
alla favella toscana. 

PAOLO GUIDOTT0 — Lucca — m. 1626. - Scris- 
se un Poema: Gerusalemme Rovinata: in odio del 
l'asso, colle stesse rime del suo antagonista. 

BORGHI Can. GIUSEPPE-Bibbiena— 1790.-18-17. — 
Odi di Pindaro , Trad. : Poesie varie: Inni Sacri. 
Discorso sulle Stor. IlaL dall' anno primo dell' E. 
V. al 1840; Noie alla Div. Gomm. 

B0RG1IINI RAFFAELLO - Firenze — XVI. - 11 Ripo- 
so: Poes. Liriche: Tre Comm,: due in prosa, una 
in versi. 

— . M.» SELVAGGIA - Pisa - 1654. - 1731. — Poe- 
sie. Opere di Tertulliano, traduz, (non compita). 

VINCENZO - Firenze — 1515. - 1580. — Di- 
scorsi: Sul modo di fare gli Alberi delie Fani- ecc.: 
Prefazione alle Stor. Pistoiesi; Annotazioni al De- 
ca merone ecc. 

BORGIA Card. STEFANO — Velletri— 1731.— 1803. — 
Breve lst. dell' ant. città di Tadino, nelT Umbria: 
Istor. di Benevento : Breve ist. del dom. tempor. 
della Sede Apost. nelle Due Sicilie ecc. 

B0RG1ANELLI STEFANO — Loreto — 1676.— 1746. — 
Traduzione Poetica delle Opere di Orazio Fiacco. 
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BORGO (BACCIO del) - Pisa ? — XIX. - Le Argonau- 
tiche di Apollonio Rodio, in 8." rima: Trifkxioro, 
La presa di Troia, volgarizzalo. 

BORROMEO Card. FEDERIGO - Milano — 1584. — 
1631. — La Grazia de' Princìpi, un voi. in fog.; 
Della Villa Gregoriana, ossia Del disprezzo tUJ<; de- 
lizie; Dei Piaceri della Mente Crisi. Lib. IH.: I Ra- 
gionamenti Sacri ecc. 

BORSA MATTEO - Mantova-1741, - 1812. - 1 viz i 
più comuni del gusto nella Bella Lellerat.: 11 Pa- 
triottismo; La Nobiltà ecc. 

BORSIEEU GIAMBATTISTA — Civczzano ( Trento ) — 
1725. — 1785. — Indilul. Medie, Prat. : Lett. : 
Elogidi Amici defunti. Opera Postkuma. De Pitkibus. 

BOSCOVICH RUGGERO GIUS. — Ragusa — 1711. — 
1787. — De Inaeqmdit. Gravilatis ; De Viribus 
Vivis, De Cometis; De Lamine eie.; De Solìs ar. 
Lume Defeclibus. Poema. 

BOSSI CARLO AURELIO - Torino - 1758.-1S12? - 
Napoleonia , Poema in C. XII. in verso sciolto ; I 
Circassi. Rea Silvia (Trag-) Le Stagioni, di Aless. 
Pope in versi Ita!., Canti lirici; Scherzi; Epigrammi 
(Le sue poesie vennero slamp. a Londra 1816 sotto 
il Pseudonimo di Albo Crisso). 

GIUSEPPE - Busto Arsizio — 1776. — 1814: — 

Del Cenac.di Leon, da Vìnci L. IV.; poesie Varie; 

LUIGI — Milano — 1 758. — 1837. — Stor. Gene; 

rale d'Italia, Voi. XIX, Stor. di Spagna ant. emod: 
Voi: VIII.; Compendii di Geogr., Stor. Nat; Chìmì- 
ca;Malatiie degli Uccelli", ecc. ecc. 

BOSSO MATTEO — Verona - 1427. — 1502. - Leti, 
tot. in num. di 46S; Dei vari e salutiferi godi- 
menti delCanimo ( Tradotta dal P. Ant. Pallavicini 
Can. Reg. Laterali ). 

EOTERO GIOVANNI — Benna (Piem) 1540- 1617.— 
La Ragione distato; Tralt. della Grandezza della 
Città; Primavera, poema in 8/ rima; Poemetto Del- 
COùo Onorato. 1 '. ■'> 
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BOTTA CARLO — S. Giorgio ( Canavese ) — 1766. — 
1837. — Ut. dell' America; Slor. d'Ila), ila! 1789 
al 1814'; Stor. (filai, io coni, al Guicciardini"; St. 
dei Popoli d'Ital. (in frane.) Cammillo, poema ecc.; 
Stòria di Corfù". 

BOUCHERON CARLO — Torino — 1773. — 1838. — 
(Celebre Latinista dei nostri leppi. ) Vita del Cav. 
Priocca ; Orazioni ; Della Vita e degli scritti di 
Ttmm. Vaio, dì Caluso ; Iscrizioni ecc. 

BRACCI DOM. AGOSTINI — Firenze — 1717 — 1792 — 
Conim. De Anliquis Sculptoribiis de. Disertaz. so- 
pra un Clipeo Votivo ecc. 

BRACCIOLINI FRANCESCO— Pisloja — 1366— 1645— 
La Croce Racquistata, Poema in C. XXXV. ; Lo 
Scherno degli Dei, C. XX; Altri tre poemi; Tra- 
gedie; Fav. pastor. e manti.; Rime Giocose. 

SBACCELLI JACOPO— Sarzana- rn. 1460 - IMscri- 
plio Liguriae; De claris Genuensibus e/c; Ite Bello 
Hispaniensi; ( Un buon volgarizz. dell' ultima o- 
pera pubblicava in quesl' anno ( 1857 1 l'enresio 
mio Collega Prof. Fed. Alizeri ). 6 

BREVIO GIOVANNI - Venezia - XVi-Rime; Novelle 
Orazione d'isocrale aNicocle, tradotta; Della Vita 
tranquilla; Della Miseria umana ( Discorsi ) 

BRIGANTI FILIPPO - Gallipoli - ( Golfo di Tar )— 
17-25 — 1804-Esarae Aftalii. del Sist. Civ.; Sul- 
l'Arte Orat. del Foro; Disquìsiz. Giudiziaria ecc; 
Le quattro stagioni, Canzoncine; F ramni, lìrici de' 
Fasli gr. e rom. (sonetti). 

BR1GNARD1SLL1 P. Clemente — Genova — 1774 — 
1741 — Orazioni Sacre e Discorsi Morali. 

BROCCARDO ANTONIO — Padova - XVI - Rime Vol- 
gari; ( Vennero slamp. a Venezia nel 1538 con 
quelle di Fr. H. Molza e Niccolò Delfino). 

SHOCCHI GIAMBATTISTA - Bresciano - 1760 ? — 
1827 — Solle Miniere di ferro delDipart. del Mella; 
Sulla Valle di Fass* ; Concliigliologia Fossile su- 
bapenniiia ecc. ■ 
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BRUGNATELLÌ LUIG I-Pavia -1761— 1818— tratlalo di 
Chimica; Farmacopea Generale; Teoria Termossi- 
gena; Litologia Umana. 
BRUNACGI GIOVANNI — Honselice (Padova)— 1711.— 
1772— Zkfle Ntmmaria Patav; Slor. della Chie- 
sa di Pad. fino al XII secolo Vere, di essa in Lai. 
(incompleta); Vita della B. Béatr. d'Esle ecc. 

VlN'CENZ0-Firenze-17bS-18i8-Corso di Male- 

mat. Subì; Tratt. di Nautica; Opuscoli; Discorsi; Me- 
morie sulla Dispensa delle Acque. 
BRUNI GlOVANNl-Rimini-1476- 1540. - Inventore 
del sonetto in versi oltonarii; Rime. 

LEONARDO— Arezzo— 1369- 1444.— Vita di Dante, 

Petrarca, Cicerone. Qaesf ultima, pure in latino; 
Versimi di Classici Greci; Opere SUrr. 
BUCELLI P. DOMENICO - Varazze — 1778 - 1842 — 
Ragione della Liogua; Come, di Stor. Sacra; 1 Pri- 
mi Secoli della Chiesa; Dialoghini pei Fanciulli. 
BUCETT1 CRISTOFORO - Trento - XVI. Canzoniere 

edito a Milano da Giacomo Pirola nel 1836. 
BUFAL1N1 MAURIZIO - Cesena -n. 1787 — Saggk. 
sulla Dottrina della Vita ; Elogio fun.' del proprio 
genitore. (Le Monnier pubblicò nell851. un voi. 
di Discorsi Politico-Morali. ) 
BUFFA P. TOMMASO - Ovada - 1765 — 1839 - Pre- 
diche Quares.; Paneg. Discorsi, Lez. Scritt. sui 
Lib. di Ester e di Rut. , Quaresimalino di Mas- 
sillon irad., Altre pred. trad. ecc. 
BUONAFEDE P. APPIANO - Sonno*» - 1716 — 
1793 - Della Stor. e dell'Indole di ogni Filos. Voi. 
VII. ; Restauraz. di ogni Filos. Voi. III. , Ritraili 
Poet., I! Bue Pedagogo; I Filos. Fanciulli, Comm. 
Delle Conquisle Celebri ecc. 
BUON A PARTE JACOPO - Samminiato - XVI - Sacco 
ili Roma del 1527. 

NICCOLO' — Samminiato — XV!. — Li Vedova , 

Commedia; Parigi, Molini 1803. 
BUONARROTI MICHELANGELO — Caprese - 1474.— 
Cekeseto Voi. III. 18 
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1584— Sommo Scult. Piti. Archi!., Fu. pur Lette- 
rato, e ne abbiamo un Voi. di Poesie. 
— MICHELANGELO il Giov- Firenze - 1564 — 

1646 — La Fiera; La Tancia, (Commedie) Rime; 
-Orazioni; Cicalale ecc. 

BUONGIUOCHl P. GIOVANNI — Pieve di Genio - 1 721— 

176.1 — Libra delle Parabole Evangeliche (scritto 

con lingua del Trecento ). 
BUONI TOMMASO — Lucca — XVI - De liuteria.; 

Tesoro di Proverbi Italiani. 
BUONlNCQNTai LORENZO -- Samminialo - 1411 — 

1501 — Trattalo Astrai.; Dette Elezioni, iaEsa- 

BUONMATTEI BENEDETTO - Firenze — 1581.— 

1647 — Della Lingua Toscana L. II. 
BURATTI GIUS - Bologna - 1778 — 1822 - La 

Eleianleide e la Streièide ( Satire ); Quattro Voi. 
dì Poesie. 

BURCHIELLO (GIO. di DOMENICO) - Firenze — m. 
•1448 — Rime Burlesche. 

BUTTUR1NI MATTIA - Salò - 1752 - 1817 - MaU 
thiae Dìttturinì Salodiensìs Carmiwtn D. IH. Ve- 
lici. 1785. 



CAB1ANCA JACOPO — Vicenza — n. 1809 - La 
Veglia delle None, Lucrezia Obizzi ( novelle poet.) 
Speronala, Poema Ep. ( ne son pubbl. C. 3 ), Tor- 
quato Tasso C. VI., Ore di \ila ecc. 
CACCIATOBE NICCOLO' - Casteltermiiu ( Sicilia ) — 
n. 1780 — Opere di Fisica e Astronomia; Viag- 
gio ai bagni minerali di Sclafani; Lettere scientitiche. 
CAFFARO CASCHIFELLONE - Genova - 1081. — 

.1166 — Annali Genovesi dal 1100 al 1163. 
CAGNA Z Zi SAMUELE de' LUCA - Altamura (Bari) - 
n. 1 764 — Precetti della Morale Evang. esposti sotto 
forma didascalica; Saggio sulla popolaz. del R. di 



c 




Digilized by Google 



CRONOLOGICO E BIBLIOGRFICO ECC. 271 

GAGNOLI AGOSTINO - Reggio ( di Lombata ) - ». 
181U. — Poesie vane; Hacéonli in versi; Ricordanze 
Reggiane, Versioni Bibliche, Canti sulla insurrez 
della Grecia. 

ANTONIO - Zante- 1743. -1816- Trigonom 

Piana e Sler.,Not.Aslron. adattate affuso comune. 
CALCHI TRISTANO - Milano - n. 1462? - Sol- 
di Milano dalla fondai, fitto al 1323 
CALDANI LEOPOLDO M. A. — Bologna - 1725 — 
1813 — Lettere sulla insensibilità ed irritabilità dì 
alcune parti degli animali ecc.; Inslituiiones. Pai- 
noi. Pkisiol. Analont ete. 
CALDERINO D0HIZ10 - Torri - 1446 - 1478 - 
Comm. a Giova»; Pèrsia, Virgilio, Ovidio, Pi-o- 
peniù, Stazio, Silie Italico; Comm. alle Vite de' 
XII Ces. di Svel., e alle Epist. ad Alt, di de. 
CALZABIG1 (RANIERI de' ) -Livorno - 1715-1795 
Poesie Drammat. e Liriehe ; Saggi di Traduz. da 
Milton e da Thompson; Dissertazione sulle Poes. 
Dramm. di Melaslasio. 
CALUSO VALPERGA TOMM. - Torino - 1737. _ 
1815 — Masino, poema in 8.. rima; La Cantica, 
(rad. inversi, Poesie ita], e latine. Saggio di Le t- 
lerat. Coplica; Memoria di Matematica ecc. 
CAMILLI CAMILLO - Siena - XVI - Cinque Canti 
aggiunti alla GerasXib.^pisLdiOvidìo.in 3.'rima. 
CAMINER TURRA ELISABETTA - Venezia — 1751— 
•1796 — Trad. dì Shakspeare ( in prosa ) ; Idilli 
di Gessner, in poesia ecc. 
CAÌfPAlLLA TOMMASO — Modica - 1668— 1740- 
L'Adamo, ovvero il Mondo crealo. Poema filosofico; 
L'Apocalisse di & Paolo, altro Poema non finito; 
Sul molo degli animali; Sui Sogni ecc. 
CAMPANA ANTONIO - Ferrara - 1750 - 1832 - 
Nuova Farmacopea; Memorie di Chimica e dì Bo- 
tanica eccl 

CAMPANELLA TOMMASO - Stilo ( in Calabria) 
1568 -1639 - Poes.. Filos., Aei. lai.; De Mo- 
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narchia Hispntàae; De monarchia Messiae;La Città 
del Sole: Questioni snWottima Repubblica ecc. 
CAMPOFHEGOSO G. B. - Genova - XV. - Dei Detti 
e ilei Falli memorabili; ( Opera irad. in !at. da Ca- 
millo Glùtini) Attieros , Libri Duo ; (Il testo è in 
rozzo volgare, ialine le chiose). 
CAHP0L0SG0 EMMANUELE - Napoli - m. 1790.- 
Polilemeide, Sonetti volt, in Giambi lai.; Mergelh- 
na, prona e versi C'ì-mus ì'hih'kyicu* ree. 
CANCELLIERI FRANCESCO— Novara.— 17 46— 1827— 
Sopra Cristor Co). . Sopra Gio. Gersen aut. de 
Lib De Imit. Chrisli; Descrìiione della Basii, del 
Valicano ecc. Biogr. dì Uom. Illustri ecc. 
CANOVAI STANISLAO - Firenze- 1740 - 1814 -Di*. 
sertaz. sull'Anno Magno secondo Plutarco e binda 
invalso appresso gli antichi Toscani, Elem. di Fi- 
sica, Matemat. ecc. . 
CANTOVÀ GIUS. ANTONIO - XVill. - 1 Tre L.bn M- 
r Oratore di Cicer. tra), c illustrali -, Versione 
delle Orazioni scelle dello slesso Cicerone *. 
CAPECE SCIPIONE - Napoli - m. 1562. - Berne; 
Epigrammi: ft; Vate Maximo (Poema in lode di b. 
Gio, Ballista) De Priwipiis Rerum, Poema ad imi- 
tazione di Lucrezio. 
CAPECEUTRO FRANCESCO - Napoli — XVII - La 
Istoria della Città e Regno di Napoli, Partì IV Voi. 3. 
CAPELLONI LORENZO - Novi - XVI - Vita d'Andrea 
Dona ■ Ragionamenti Islor. e Polit., Congiure di 
Giulio Cibo, G. Luigi Fieschi, Pier L. Farnese (La 
prima soltanto c pubblicata). 
CAPILUP1 CAMILLO — Mantova — 1504. - 1548. — 
Poesie Lai. ; Stratagemmi di fiarlo IX contro gli 
" Ugonotti. 

m IPPOLITO — Manlova - 1512. — 1580. — Poe- 
sie Latine; LeUere. 

LELIO — Mantova — 1498. - 1563. - Ante 

latine: Centoni Virgiliani. 

CAPORALI CESARE - Perugia -1501. — 1601. — Ri- 
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toc Piacevoli; La vila di Mecenate in 3." rima; El 

Pazzo, La Ninetta, due Commedie. 
CAPPELLO BERNARDO — Venezia — m. 1565. - Ri- 

. me Volpari, gravi e giocose. 
CAPPONE FRANCESCO ANT. - Colisa (R. di Napoli)— 

XVIII, — Clio , Poesie Liriche; Parafrasi in versi 

latini delle Odi di Anavreonte , e di altri Lirici. 
CAPPONI GINO — Firenze — na. 1420. — Tumulto de' 

Ciompi, nei 1378. 
VINCENZIO - Firenze? — XVI. — Parafrasi poet. 

sopra i Salmi di David, del Sollecito; Trattati Accad. 

e parafe, poet. de' Cantici; Parafr. poet. degl' Inni 

del Breviario. 

CAPRIATA PIETRO G10. - Genova — XVII. — Istoria 
dei movimenti d' armi in Dalia dal 1613 al 1660; 
Libri XXIV. 

CARACCIO ANTONIO — Nardo (R. di Napoli) - 1630—, 
1702 — L' Imperio Vendicalo, poema di G, SL ; 
Il Corradino, Trag.; Canzoniere. 

CARACCIOLO ANTONIO - Napoli — XV — Dialogo di 
tre Ciechi, o la Cecaria, Tragicomm. in versi; La- 
mento di un geloso; La Luminaria. 

CARAN1 LELIO — Reggio — XV — Trad. Eìiano; Era- 
smo ( Proverbj ); Erodiano; Euslazio; Polieno (Gli 
Stratagemmi) Sallustio. • 

CARDANO GIROLAMO — Pavia — 1501 — 1576 — Le 
sue Opere formano 10 Tomi in fogl. Le principali 
sono: De subtilitate; De Varietale Rerum; Arcana 
Polìtica; Precelti a' sud figli. 

CARDELLA GIUS. MARIA — Toscano? - XIX - Com- 
pendio della Stor. della Letlerat. Greca , Lat. , 

CARD0NA MARIA - Spagnuola? — XVI _ Eccellente 

nella Poesia volgare e nella Musica. 
CARLI GIO. GIROLAMO— nel contado di Siena- 1719— 

1786 — Sull' impresa degli Argonauti ecc.; Sovra 

un ani. Basso Ril. rappresene la Medea d'Euripide; 

(Due Dissertazioni). 
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GIOVAMI [UN'ALDO - Capo d' Istria - 1720— 

•1795 — Ifigenia ili Taur. trag.; Traduz. della Teo- 
gonia di Esiodo; Lett. Americane; Delle Zecche ila- 
liane; Le Amichila ital.; Elementi di Morale ad uso 
di suo Figlio; li Censimento di Milano * ecc. ecc. 

PAOLO FRANCESCO — Montecarlo - XVIII — La 

Svinatura in Valdinievole, Idillio Giocoso; il Lamento 
di Bietolone; Sonetti in morie di G. P. Lucardèsi. 

CARMELI P. MICHELANGELO - Castello di Cittadella 
(Padova) - 1706 — 1766 — Trag. di Euripide vol- 
garizz. ed illustrate; Stor. di vari Costumi sacri e 
prof, dagli antichi tino a noi pervenuti ecc. 

CÀRBUGNANI G. ALESSANDRO— S. Cassiano Pisano— 
1768 - 1847 - Teoria delle Leggi della Sicurezza 
Sociale; Stor. della Filos. del Diritto; Elementi di 
Diritto Criminale, ecc. 

CARO ANNIBALE - Civita Nuova — 1507 — 1 566 — 
Vers. di Longo Sof.; e della Reltor, di Arisi." Apo- 
logia; Lettere * ; Vers. deH' Eneide " ; Rime; Gli 
Straccioni, Commedia. 

CARPATO GIUSEPPE — Roma — 1683 — 1765 — De 
Jesu Infante Tyrrhi CreopolUae P. A. Carmina; 
Tragoediae. 

GIUSEPPE — Milano - n. 1752 - Lettere Hay- 

<tine, o Vita del Maestro Haydn; Lett. Grit. contro 
Mayer. 

CARRER LUIGI — Venezia — 1801 — 1850 - Sonetti, 
Odi, Ballate, Apologhi, Nov. (Clotaldo, L'Omici- 
da); Prose; Poesie 

CARRETTO (GALEOTTO MARCII, del) — Finale — 
XVI — Cronaca del Monferr.; La Sofonisba, Trag. 
in 8." rima; 11 Tempio di Amore; Le Nozze di Psi- 
che e di Cupidine, Commedie; Rime. 

CARTEROMACO (V. Forlegwm Mm$. Niccolò). 

CASALIS GOFFREDO - Sbuzzo - 1781 - 1856 — 
Dizionario Geogc. Stor. Statisi. Commerciale dei R. 

CASANIjÒvWaN JACOPO - Venezia — m. 1790 — 
. Iliade Trad. in 8." rima; Aneddoti Veneziani. 
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CASAREGI GIO. BÀRTOLOM. - Genow - 1676 _ 
"55 — Poesie Varie '" Vers - in faWU del Poema 
L V dl J Sa £ T iaro: A R W; e dei Pro- 

verbu di Salomone. 
CASAROTTI P. ILARIO - Verona — 1772 — 1834 — 
Sopra la natura e P uso dei Dittonghi Bai. •; Poes. 
Bibl. * ; Favole Esop. in prosa *; Lett. d' innocente' 
Natanaeli a suo Nipote; Lettera a Zuccaia; Lettera 
al prof. Anlongina *; Orazione a S. Calimero; Pio- 
se e versi * ecc. 
CASATI CRISTOFORO - Milano - 1722 - 1814 — 
Dell'Origine delleaugusteCaied'Analria ediLorena 
CASCIA (Fra SIMONE tà) - m. 1348 - Esposti di'- 
gli Evangeli; DscipUna degli Spirituali; mie trenta 
Stoltizie (Scritture volgarizzate nel buon secolo 1 
CASELLI GIOVANNI - Lucca? - XIX - Vers. diAna- 
creonie; ( V. Benedetti franceseo ) Odi ; Sonetti • 
Anacreontiche. 

CASLNI FRANCESCO M.' — Arezzo — 1648 — 1719 

Prediche, dette nel Pai. Apost.; Panegìrici' I Con- 
sigli della Sap. (Traduz.) : L' Età dell'Uomo alle 
misure del Tempo e dell' Eternità. 
CASSANDRA FEDELE — Venezia — 1486 — 1558 — 

Lettere ed Orazioni. 
CASSIANI GIULIANO — Modena — 1712 — 1778 — 
Poesie Liriche ( Bellissimi sono parecchi sonetti 1 
CASSINI G. Domenico — Perinaldo (Nizia ) — 1695— 
1712 — Trattati: Sulla Cometa dei 1652. Sulla 
Meridiana; Sopra i Pianeti; Stor. dell' Orig. e dei 



Progr. dell' Astronomia. 
ÌSOLA GA 



CASSOLA GASPARE — Gravedona — 1742 - 1809— 
L' Astronomia; La Pluralità de' Mondi: L'oro; (Poe- 
mi didasc. ) Poesie Liriche. 
CASTELLI BENEDETTO - Brescia _ 1577-1644- 
Dimostraz. Geom. della misura delle Aequecorr.; 
Tratt. sulla Laguna di Ven; Sul fiume morto; Sulla 
Bonificai delle Paludi Pontine. 
( NICCOLO' di ) - Roma - XVU — II Paslor In- 
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fido (edito in Lipsia, appresso Tommaso Fritseii 
■1696) ; Imitaz. del Pasl. Fido di Guarim ; non 
valsi □ trovare chi ne facesse pure un molto. 
CASTELVETRO LUDOVICO— Modena— 1505— 1571— 
Comm. sulla Poet. d'Aristot.' ; Rime ; Critica a) 
Caro; Opere Critiche; Brevi Esposizioni al Canzon. 
di Petrarca. 

CASTI GIAMBATTISTA - Montefiascone — 1721 — 
1803— Animali Parlanti - ; Apologhi; Poema Tar- 
taro: Liriche; Il Re Teodoro; La Gratta di Traia- 
mo; Il Cicerone (Drammi Gioc. ); ed altre Poesie. 

CASTIGLIONE BALDASSARRE - Casatico - 1478 — 
1529 — Il Cortigiano'; Bime Volgari; ftes. Lat. 
— C. OTTAVIO - Milano — 1786 - 1849-Istoria 
dell'Islamismo ne' primi otto Sec. dell' Egira ecc. 
Lettere sulla dominaz. saracena nella Sic; Orig. 
degli Statuti Comunali ecc. i.. 

CASTIGLIONI LUIGI - Milano - 1756— 1832-Via»- 
gio in America; Traduz. degli Scritt. Lat. di A- 
gricoltura, Antiquaria e Numismatica. 

CATANEO MARIO — Novara — XV. — Carminaad Pa- 
squillum; Genita ( Poemetto ); Solimide, o l' Impre- 
sa di Terra Santa sotto Goffr. Buglione; Traduz. 
dai Greco in Latino. 

CATERINA (Santa) — Siena — 1347 — 1380 — Vari, 
Trattati di Religione; Lettere; Rime. 

CATIGNANO Dalle CELLE — Firenze — XIV — Lette- 
re; Della forma di onesta vita ecc. di Martino Vesc. 
Bracarense ; Alcuni scritti di Cicer. e di Seneca ; 
Somma Pisanella; (volgarizzamenti). 

CATTANEO GAETANO — Soncino (Cremonese) — n. 
1771 ? — Storia delle Belle Arti in Lombardia ; 
Lettera sopra due Medaglie Greche del R. Gahin. 
di Milano; Gabinetto Numismatico di Brera. 

CAVALCA FRA DOMENICO — Vico Pisano— m. 1342— 
Trattato della Penitenza; Specchio di Croce *; Pun- 
gilingua*; Versione degli Atti Apost. *; Rime; Vile 
de' SS. PP. * ; Fruiti di lingua * ; Medicina del 
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Cuore "; Disciplina degli Spirituali *; Specchio dei 

Peccali*; Dialogo di S. Gregorio'; Prose scelte"; 

Simbolo deali Apostoli '; ed altre Opere ascetiche. 
CAVALCANTI B A RTOLOM.— Firenze —1503—1562— 

La Reltorica ; Orazioni ; Trattato sopra gli ottimi 

resKira. delle Rep. ant. e mod. 

GUIDO — Firenze — m. 1306 ? — Rime. 

CAVALIERI BONAVENTURA - Milano— 1508— 1647. 

— ('•eùHi'Jcia Itirisibilium Hmilimuirtmu de: hi- 
rectiorium Generale l^ano-.lfeirictim.-Traitatodelle 
Sezioni Coniche, ecc. 

CAVALLI ATANASIO — Piemonte — XVffl — Lettere 
Meteorologiche Romane; Il Vesuvio, poema. 

GIAN GIACOMO — Genova — XVII — La Chi- 
tarra Genovese ( in dialetto). Poeta dì merito sin- 
golare , che potrel>besÌ a ragione tenere in conio 

CAVALLO MARCO — Ancona — XVI. — itene Latine. 
(V. Arsilli Frane. ite Poetis Urbanis). 

CAVRIANI FEDERIGO — Mantova — n. 1762 — Vita 
di Frane. Petrarca; Della Epopea; Esposiz. dell'Odis- 
sea ; Lettere Filosolìche ; Delle Scienze , Leti, ed 
Arti; Dei Rom. da Romolo ad Agu., Tomi II. 

CEBA' ANSALDO — Genova - 1565— 1623— Silandra; 
Le Gemelle Capoane ; L' Alcippo { Trag. ) Ester ; 
Furio Camillo ; ( Poemi in 8." rima ) Trattato dì 
Poesia Epica; Caratteri di Teofr. Irad. ; Rime; 11 
Cittadino di Repubbl. * 

CECCHERELLl ALESSANDRO — Firenze — XVI — 
Azioni e Sentenze di Aless. de'Medici, primo Duca 
di Firenze; Feste e Mascherale fatte nel Carnevale 
del 1567. 

CECCHI GIOVANNI MARIA — Firenze — 1518 — 1587 

— Commedie in Versi e in prosa, gran parte delle 
quali inedile, Voi. II * Dichiarazione dei Proverbj '. 

CECCO J ASCOLI (V. Vcwuxkx) StaMfi). 
CELIONI BENVENUTO — Firenze — 1500 — 1570 — 
Vita, scritta da lui medesimo *, Trattato sulle otto 
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partì dell'Oreficeria', Sopra l'Arie della Scultura*. 

CERASOLA DOMENICO — Bergamo — 1685 — 1746. 
Rime Sacre. : 

CERATI ANTONIO — Parma — 1750? — 1816 — Poe- 
metti, Rime e Prose miste; Canzoni, Odi, Epist., 
Scherzi, Novelle; Le Ville Lucchesi, Versi e Pro- 
se, Elogi di Uomini Illustri, Lett. Famigliari. 

GREGORIO — Parma — 1730 — 1807 — La Ge- 
nesi, in 3.' rima C. XXX, Poesie Varie Omelie , 
Opusc. Spirit. 

CERETA LAURA — Brescia — n. 1469— Poesie Volg. 

CARRETTI LUIGI — Modena— 1738 - 1808— Poes. 
Volgari * , Elogi Star, d' Uora. Ili. nel Secolo 
XVIII , Sulle Vicende del buon Gusto , lnslit. di 
Eloquenza ". 

CERONI GIUSEPPE — Venezia — 1775 — 1814. — Il 
Conquisto di Tarragona, Poema; Inno per la na- 
scita di un figlio a Eroelia di Negro Da-Browski ; 
Lettere di sei donne infelici ai loro sposi ed amanti. 

CERUTI GIACINTO — Novara P — XVIII. — Versione 
poet. dell' Iliade di Omero , del Libro di Giobbe , 
e del Cantico dei Camici, Salmi 43 , 136 , ed il 
Cant. profet. d' Isaia ( C. XIV ) in isciolti. 

CESALPINO ANDREA — Are«o - 1519 - 1603 - 
(Primo a scoprire la circolaz. del sangue) Qua- 
estiomm Peripateticarum L. V.; Pianta-rum, L. 
XVI, eie. 

CESARI P. ANTONIO— Verona — 1 760 — 1828 — La vita 
di Cristo*; Falli degli Apostoli*; Lezioni sulla Sa- 
cra Scrittura ; Irait. di Cristo*; le Grazie, Diri.* 
Bellezze della Divina Comm.*; Novelle*; Comm. di 
Terenzio*; Odi di Orazio; Lettere, di Cicer.'; Poe- 
sie ital. e lai.; Prose*; Vita di S. Luigi* ; Morii 
dei Persecutori della Chiesa"; Fiore di Slor. eccle- 
siastica*; Rime*; Orazioni sacre*; Passione di Gesù 
Cristo.; Lettere scelle*; Sulla lingua italiana, Dis- 
sertazione"; Orazione in difesa di Miloiie*; ecc. 

CESAROTTI MELCHIORRE - Padova— 1730 - 1808- 
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Poemi di Ossian; Iliade d'Om. ( vers. poet. e let- 
lerate, in prosa) ; Satire di Giovenale; Oraz. di 
Demos*.; Core, di Letteratura Gr.; Saggio sulla Fi- 
los. delle lingue* , Vile di Genio Ponlef. , Relaz. 
Accad.; Prose Varie, Poesie Originali. 

CEVA TOMMASO - Milano— 1648— 1797 - Jk Abiu- 
ra Gravitim, L. II. ; HtUas Nova Antigua, etc; 
Silvae; lem Puer, (Poema); Memorie sulla vita dì 
Fr. di Lemene, Biogr. di Person. Illustri. 

CHERUBINI M. LUIGI — Firenze — 1760— 1842 — 
Celebre Compositore di Musica. 

CHIABRERA GABRIELLO — Savona — 1 552 — 1 637 — 
La Goliade, 1" Amedeide, la Firenze, il Ruggero , 
il Foresto (Poemi), Una Trag., Tre Fav. Bosche- 
recce, Otto Drammi per Musica, Poesie Lìriche" , 
Lettere. 

CHIARAM0NT1 G. B. - Brescia— 1731 —1796- Sul 
paterno impero degli antichi Romani; Sopra il Com- 
mercio, Sulle Antichità Letterarie Bresciane, Notizie 
sopra Luigi Marcello. 
CHIUSOLE ADAMO — Chiusole (Trento) 1728. — 1787 — 
Dell'Arte Pittorica, L.VIU,PrcceUi della Pitt. L. IV. 
in 3.' rima, Poesie Liriche e Dramm., Della Vita 
Nobile e Cavalleresca, ecc. 
CIAMPI SEBASTIANO - Pistoia - 1769 - 1847 — 
Traduz. di Pausania, Plutarco, Senof., Longo Sof., 
Sallustio ; Vita di Gino da Pist.; Sulla Cavalleria 
Amorosa, Eroica, Poetica, ecc. 
CIAMPOLI GIOVANNI — Firenze — 1589 — 1643 — 
(Uno de' Più gonfj poeti della Scuola del Marini) 



CIAMPOLINI LUIGI — Firenze - 1786 — 1846 — 11 
Leopardi, Dialogo; Buccolica; Poesie Varie; Viaggio 
di tre giorni ( ad imilaz. di Sterne) Elogj iTUom. 
111., Comment. delle Guerre dei SullioUi dal 1809 
al 1814., Stor. del Risoigira. della Grecia, Voi 11. 

C1CC1 LUIGIA MARIA - Pisa - 1760 - 1794 - Un 
Voi. di Poesie Liriche impresso in Parma dal Co- 
doni nel 1796. 
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C1CG0NI LUIGI — Sanlelpidio (Marca d'Anc.) - 1807— 
1856 — Trag. Eslempor., Due Romanzi, Slovia 
dell'opinione e progresso della Civiltà Europ, Sto- 
ria del progresso dell'Industria Umana, ecc. 

CICOGNA EMMANUELE - Venezia — n. 1789 — No- 
velle, Poesie Hai. e Ialine, Poesie in dialetto, Epi- 
grafi, tcU., Vile dì Niccolò e Jacopo Tiepoli, Rac- 
colta delle Iscrizioni Veneziane, ecc. 

C1C0GNARA LEOPOLDO - Ferrara - 1767 - 1834- 
Le Ore del Giorno, Versi, Sul Bello", Storia della 
Scultura, dal suo Risorg. in Italia al Sec. di Na- 
pol., Le Fabbriche più cospicue di Venezia. 

CICOGNINI JACOPO - Firenze- XVII. — Stanze Ru- 
stie, (stani, dopo il Lara, di Cecco da Vari.) Sa- 
cre Rappres. e Drammi, Trad. in Versi lirici delle 
Lamenlaz. di Geremia; Poesie Burlesche. 

C1D0NIA LESBIA [ V. Secco Suardi <ii tìrìsmoiuli Con- 
tessa Paola). ' - 

CIECO D'ADRIA ( V. Grato Luigi). 

, da FERRARA ( V. Conosciuti Francesco, o Beilo 

Francesco) 

CIGNA VITTORIO — Torino - XV111 - Drammi Mu- 
sicali, Cantate, Rime. < 

CINI GIAMBATTISTA — Firenze — n. 1530 — La Ve- 
dova, Comm. in versi (molto stimala); Vita di Co- 
simo De Medici Primo Granduca di Toscana ecc. 

CINO da P1STOJA — Pistoja — 1270 — 1336 — Rime. 

«NONIO [P. MambeUi Marc' Antonio). 

GIOSI GAETANO — Siena ? — XVIII — Novelle ad imi- 
taz. delle antiche per ciò che spella alla lingua , 
stampate sotto il Pseudonimo di Giraldi Giraldo. 

CIPOLLA IÌABTOLOMMEO — Verona — XV. — Trall. 
Delle Servitù Prediali, Urbane e Rustiche. 

CIRILLO DOMENICO — Grugno (Terra di Lav.) 1734— 
1799 — Molle Opere intorno alla Bolan., alla Me- 
die, alla Fisica. Una di esse è : 11 Trattalo sul 
Cyperus Papijrus; Discorsi ila], e lat. 

CITTADELLA CASTRUCCI GLACOMO— Lucca— 1743— 
1810 — Poesie Varie. 
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CITTADINI CELSO — Siena— 1553— 1627— Delia vera 
origine della Lingua Toscana ; Degl' idiomi delia 
medesima (Lavoro non finito); Noie al Cutelve- 
tro ed al Bembo, 
CIULLO d' ALCAMO — Alcamo (Sicilia) — n. 1190 — 
Canzone in forma di Dialogo, la quale comincia : 
Rosa fresca aulenti esima ecc. 
CLARICI PAOLO BABTOLOM. — Ancona — 1604. — 
— lslor. e coltura delle piante piti distìnte 
per ornare un giardino ecc. (Opera lodata da Scip. 
Haffei, c dall' Agron. Filippo Re). 
CLASIO LUIGI (V. Fiacchi Lutai). 
CLAVIGERO FR. SAVERIO — Vera Cruz (Messico) — 
1731 — 1788 — Storia Aulica del Messico; Storia 
della California. 
COCCAJO MERLINO IV. Teofilo Folengo). 
COCCHI ANTONIO-Benevento— 1695 — 1758 — Yers. 
Lai. degli Amori di Amia e Xbroc. di Senof, E[.; 
Del Villo Pittagor. * ; Disc, sull' Anniom. e sulla 
St. Nalur. ; Sul Matrimonio, ecc. 
COCCIO S4BELLIC0 MARC' ANTONIO — Vicovaro — 
1436— 1506— Storia Verni, in Lib. XXXII. (com- 
posta in soli 15 mesi); Incendtum Carmcum, Cae- 
des Sonliaca (due Poemi); Sor. del Mondo dalla 
Creaz. al 1503. Commenti di Autori. 
COCOLI DOMENICO - Brescia - 1747 - 1812 - Elem. 
diGeom. e Trigonom. ; Elem.. di Statica; Tratt. 
completo di Matematica. 
COGNOLATO GAETANO — Padova - 1728 — 1803 ! - 
Prètta, al ifcion. del Porcellini ; Saggio di Me- 
morie sul territorio di MoDselice e della sua Chiesa; 
Sei Discorsi. . 
COLLENUCCIO PANDOLFO— Pesaro— m . 1500 - Com- 
pendio della Stor. del Regno di Napoli, dalla sua 
orig. all'anno U59; L'Anfitrione Comm.in 3.' rima; 
Il Patriarca Giuseppe, Coram. 
COLLETTA PIETRO — Napoli — 1775 — 1831 — Sto- 
ria del Reame di Napoli dal 1734 al 1825. 
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COLLISI COSIMO ALESS.-Firenze-1727-l806— 



Campagna d 
della Cernia 



;i Pastinato del Reno; Let- 
tere sulla Germania, ecc. ecc. 

LORENZO - Firenze - 1774 - 1829 - Orazioni 

Civili e Criminali, Voi. V. 
COLOMBO CRISTOFORO - Genova - 1-437 - 1506- 
(Scop. delle Amer.) Lettere e Relazioni di Viaggi. 

MICHELE — Campo di Piera (Marca Trevigiana)— 

1747 — 1837 — Novelle , sotto il finto nome di 
Agnolo Piccione; Opuscoli; Elogio di Elena Porta; 
Lezioni sulle doti di una calta favel la; Opere Voi. II. 
Nuovissimi Paralijn.imiini -, ecc. 
COLONNA GIULIA GONZAGA - Mantova — XVI -Ri- 
me Volgali e Lettere, pubblicate da Ortensio Landò. 
COLONNA SERAFINA - Roma - XV - Poesie Volg. 

VITTORIA — Marino - 1490 - 1547 - Rime ;■ 

Lettere. 

COLONNE (GUIDO GIUDICE dalle) - Messina - XHI. 
Historìa de Regibus ef rebus Angliae ; Bui. de- 
structionis Trotae; L. XXXV ; Rime Volgari. 

COLONNE (ODO DELLE) - Sicilia - Fiori verso il 
1825 -Rime Volgari. 

(JACOPO DELLE) — Sicilia — Rime Volgari. 

COMPAGNI DINO — Firenze _ 12U - 1323- Cronaca 
Fiorentina dal 1280 al 1312 '; Oraz. fatta al Papa 
Giovanni XXII ; Rime ; La Intelligenza, Poema in 
nona rima. 

COMPAGNONI GIUSEPPE - Lugo — 1754—1833 — 
Traduzione di Catone: De He Rtistica*; Chimica 
per le Donne ; Lettere di Cagliostro ; Veglie del 
Tasso; Teorica dei Verbi Italiani; Storia d' America. 

COMPARETTI ANDREA - Friuli - 1746 - 1801. -r- . 
Della Luce riflessa e dei Colori; Observaiwnes Ana- 
tomeae De Aure interna comparata; Prodromo di 
un Trattalo di Fisiol. Vegetabile, ecc. 

C0NCORDIO (BARTOL. da S.) - S. -Concordio (Pisa^- 
1262— 1347— Degli Ammaestramenti degli Antichi' 
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(Libro composto prima in Ialino, poi da lui mede- 
simo volgarizzato). 

CONFIGLIACCÌlI PIETRO - Milano — 1779 - 1844— 
Su!!' identità del fluido elettrico , e del così dello 
iluido galvanico; Memorie fìsiche, sul Giornale delle 
Sciente fis. chini, e st. nat. di Pavia. 

CONOSCIUTI FRANCESCO — Ferrara — XV — Mam- 
hriano, o Libro d'Arme e d'Amore, poema roman- 
zesco in G. XLV ; (Si attribuisce pure a Francesco 
Rello; V. questo nome). 

CONTARINl GASPARO - Venezia - 1483 - 1542 — 
Della Immuri, dell An.; Trattolo contro gli err. di 
Lutero; Annotai, alle Leti, di S. Paolo; Dei Sacra- 
a amenti Libri IV; ite' Doveri del Vescovo. L. II. 

CONTI ANTONIO — Padova - 1677 - 17.49 - Delle 
Fantasie Particolari (Abbozzo di una grande Opera). 
Il Proteo, Idillio; Quattro Tragedie; Poesie e Prose. 

ANTON MARIA — Majoragio - 1514 - 1555 — 

Orazioni; Dialoghi; Poesie; Comm. sopra Arisi. , 
Cicer. , Tira. ; AtUiporadaeon. 

CONTI (GIUSTO de') — Roma — m. 1449 - La Bella 
Mano, Canzoniere. 

CONTILE LUCA - Cetona (Sanose) - 1505 - 1574. 
Storia de' suoi tempi; Rime; Tre Comm.; Un Poe- 
metto: La Nice. ■ 1 ■ 

COPPETTA (il) (V. Beccuti Francesco). 

COPPI ANTONIO — Andeseno (Torino) — n. 1783 — 
Osservazioni sulla Liguria; Annali d' Italia, dal 1750 
al 1819; Memoria suli' antichità .di Tindari; Disser- 
tazioni; Discorsi, ecc. 

GORDARA P. GIULIO CES. -Alessandria della Paglia— 
■1704-1785— De totagraecutorumhuiusadinisl.il- 
teratura, Semones ad Caitm Sai»»™*»»; Il Fodero, 
Poema in C. XII, in 8.' rima; Egloghe Militari. 

GORILLA OLIMPICA ( V. Anfanisi M. Maddalena , 
nata Morelli), 

C0R10 BERNARDINO — Milano - 1459 - 1519 — 
Storia di Milam_daUa /tate, (ino ai 1499; We 
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degli Imperai, da Giulio Ces. a Federigo Barbarossa. 

GIUSEPPE MARCH, di GORINI- Milano- 1685— 

1761 — Nove Tragedie ; Cinque Comm. ; Rime ; 
L' Uomo, Trattalo Fis. Morale, ecc. 

CORNARO LUIGI - Venezia - 1467 — 1565 - Della 
Vita Sobria *; Trattato delle Acque. 

COREANI GIAMBATTISTA — Orzinuovi (Brescia) _ 
■1742 — 1813 — I Secoli della Lettera t. Italiana. 

CORREGGIO (NICCOLO' Signor di) - Correggio - XV- 
Ridusse in Dramma la Favola di Cefalo. 

CORSETTI FRANCESCO - Siena - m. 1774- Vita di 
Girol. Gigli scritta da Oresbio Agieo; Vers. poet. 
di Orazio, Catullo, Tibo.Uo, Prop. Albipovano. 

CORSINI BARTOLOMMEO — Barberino ( Mugello ) — 
ni. 1675 — 11 Torracchione Desolato, poema buri., 
in C: XX. Vers. di Anacreonte. 

EDOARDO — Fanano (Hodanese) -1702-1765- 

Deì Fasti Aitici, o Storia degli Arconti <T Atene; 
De notti Graecorum; Insttiut. Phitos et Mathemat; 
Series Praefect. Urbis Romae, eie- 

CORTESE PAOLO — Roma — 1465 — 1510 — Sen- 
tenze Teotog.; Degli Vom. in lettere UUstri, Dialogo; 
Del Cardinalato. 

CORTICELLI SALVA TORE— Piacenza— 1690 —1758 — 
Reg. ed Osservaz. della Lingua Toscana * ; Cento 
Disc, sopra la Tose. Eloq.; Della Crist. Perfez. nel- 
la idea e nella pratica (opera non finita). 

COSTA PAOLO — Ravenna — 1771 - 1836 - Della 
.Elocuzione * ; Dell' Analisi e della Sintesi 4 " ; Com- 
menti alla Div. Comm.; Del Modo di comporre ìe 
idee, ' ecc.; Vers. di Anacreonte e della Batraco- 
miom. di Omero; Poesie ; Sermoni dell' Arte Poe- 
tica, ecc. 

COSTADONI G. DOMENICO— Venezia- 17 14- 1785— 
Dissertalw Epi&t. in anliq. sacr. eburn. tabulam; 
Lelt. Consolatorie di un bolitario intomo alla va- 
nità delle cose del mondo, ecc. 

COSTANZO (ANGELO di) - Napoli _ 1507 ? ~ 1591. 
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Storia del Regno di Napoli dal 1250 al 1459. L. 
XX; Rime Volgari. 

COTTA GIAMBATTISTA — Tenda — 1668 — 1733 — 
Dio, Sonetti ed Inni. 

CRESCENZI PIETRO - Bologna - n. 1230 — Rura- 
tium Commodomm, L. XII. (Ne abbiamo una vers. 
ita), posta fra ì Testi di Lìngua), 

CRESCIMBEN1 GIO. MARIO -Macerata -1663 -1728— 
Storia della Volg. Poes. ; Dialoghi delle Rettezze 
della Volg. Poes.; Poes. Volg., Poes.,Lat., Vite de- 
gli Arcadi illustri, Trad. delie Omelie ed Orazioni 
di Papa Clemente XI. 

CRINITO PIETRO - Firenze - 1475 - 1515 - Poe- 
sie: De honesta disciplina; De Poel. Lai. L.V. 

CUOMAZIAN0 AGATOPISTO (V. Buonafede P. Ap- 
piano ), 

CRUDELI TOMMASO - Poppi ( Casentino) — 1703— 
1745 — Poesie, L' Arte di Piacere alle Donne, Ci- 
calata Accademica. 

CUN1CH BEBNARDO — Ragusi — 1718 - 1798 — 
Versione dell'Iliade oTOmero in Esam. Lai.; Epi- 
grammatum Lib. Quinqae; Endecasyllaborwn hi- 
belius. 

CUOCO GIUS. VINCENZO - Campanaro ( R. di Napoli) 
— 1770 — 1823-La rivoìivz. diNapoli, (pubulic. 
nel 1798), Platone in Italia , Romanzo Filosofico 
Politico, Sull'antica Agricoltura italiana, 

CURTi PIETRO - Roma — 1711 - 17IÌ2- Sol Re- 
trogradus; Chrìstus Sacerdos; Sol Slans. 

CUSTODI BAR. PIETRO — Callbk' [Novara) — 1771? — 
1842 — Continuazione della Storia di Milano di P. 
Verri; Il Tribuno del Popolo , L' Amico della Li- 
bertà Ilaliana ( Giornali ). v 

D 

D'ADDA VINCEPZO ~ Milano - 17S4 - 1703 — Le- 
Ckriìseto Voi. HI. 19 
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ctoni dell'Arte Notarile. (Giuseppe Panni ne scrìs- 
se l'Elogio Funebre. ) 

DAL flORGtì FLAMINIO - Pisa — 17(16 - 1768 - 
Storia di Volterra, Dissertazioni sulla Storia Pisa- 
na, Raccolta di Diplomi Pis, Orip. dell'Uni vers. di 
Pisa, Sulla Storia delle Pandette Pisane. 

D' ALESSANDRO ALESSANDRO - Napoli - 1464? — 
1523 — Uies GentaUs; Quattro Disertai, sui Su- 
oni, sugli Spettri e sulle case incaniate. 

DALHlSTRO ANGELO - Minano - XIX — la -Spi- 
gulislra Fortunata, Poemetto sulla coltivaz. del Fi- 
co, R Primo Canto dell'Esopo, Sposlz. a ciascun 
canto della Div. Comm., Trad. dei Salmi Penit. 
del Petrarca, "Vile di Teofilo Folengo , e di Gasp. 
Gozzi, ecc. 

DALFA PAGLIA ANTONIO - Verdi ( Camp, di Roma) 
m. 1570 — Ormimi, Lettere, Lib. V, SuW im- 
mortalità dsli 'Anima, Poema in versi esametri, ecc. 
(È grande ingiustizia che le opere di un lalinisla 
di lanto merito non vengano ristampate), 

DALLE CELLE GIOVANNI (V. Caliguano dalle Celle). 

DAL POZZO C. FERDINANDO - Moncalvo - 1768 — 
1743 — Opuscoli di un A»v. milanese, originario 
piemont., -Milano, Voi. VI, Altre Opere in Italiano, 
in -Frane, e in JnaleBe, 

DAMIANI MATTIA -J.iranze? -XVlIi - Le Muse Fi- 
siche, ossiano 4 principali Fenom. Fisici , esposti 
ìn versi, ( Opera assai stimala .). 

DANDOLO VINCENZO - Venezia -- 1758 — 1819- 
Storia dei Bachi da Seta, ecc.. Arte di ^vernare 
Ì Cachi da Seta, -Enologia, o L'arte di fare, e con- 
servar i vini, Delle pecore di Spagna ed indìgene, 
Fabbricazione dello 'sciroppo e zucchero d' uva , 
Governo delle pecore spagnuole italiane, e dei van- 
taetji che ne derivano, ecc. 

DANÌELU FRANCESCO - S. «essente (Caserta) — 
1740 — 1812 — Lo Forche Caud. illustrale , Le 
aiilicUe Monete ili Capuo, Prefazione al Datili e Cloe, 
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ediz. di Bodoni del 1786, Reg. Sepolcri del Duo- 
mo di Palermo. 

DANTI IGNAZIO - Perugia — 1537 — 1586 - Trat- 
talo sulla formazione dell' Astrolabio , Commento 
sulle fìssole della Prospettiva di Vignola, ( Con- 
i ribuì alla Riforma del Calendario. ) 

DA PONTE LORENZO - Ceneda - 1757 — 1838 — 
Memorie della soa Vita ( Edile dall' A. a Nuova 
to<va, 1829, Voi. IO.) Melodrammi; Poesie Varie. 

DATI CARLO ROBERTO - Firenze - 1619 - 1675— 
Vile de' Piti. Ani. ; Discorso dell'obbligo di ben 
parlare la propria' lingua ; Ragionamenti Accade- 
mici; Ledere; Orazioni. 

LEONARDO - Firenze — 1-408 - 1-472 - Un 

Poema sulla Sfera in 8., rima; ( Fu stampalo più 
volle col nome di Goro di Staggio Dati, fratello 
dell'Autore; Molte Poesie Latine, non pubblicale) 

rUVANZATl POSTICHI BERN - Firenze — 15-29 — 
1606 — Trad. degli Ann. dì Tac. " ; Scisma dei- 
l'Iii-liillerra; Collivaz. delle Vili e degli Alberi; Dei 
Cambj; Delle Monete; Orazione in morte del G. D. 

DA VIU ENRICO CATERINO— Pieve di Sacco-1576— 
[631 — Sloria delle Guerre Civ. di Francia, Lib, 
XV dal 1539 al 1596. 

DICAMI P. PACIFICO — Brescia — 1775 — 182-4— Pre- 
diche Quaresimali, Panegirici, Discorsi. 

DE CE M BRIO PIER CANDIDO — Pavia — 1399—1477. 
hlor. (f Appiano , drop, di Senóf. , Iliade, L. 
XII.; Storia di Q. Curzio; Livio, Dee. 1."; Comm. 
di Cesare; Opere orig. in versi e in prosa. 

DE CESAUIS G. ANGELO — Lodi — 1750 - 1831 - 
• Molle Opere d' Astronomia. 

DE C0IJRE1L. G. SALVATORE — Toscana — 1760? — 
Poesie Lir.; Favole in Versi; Voi. V di Prose Crii, 
e Letterarie. 

DEL BENE BENEDETTO — Verona — 1749 — 1825 — 
Vita di Onofrio Panvinio ; Volgarizzamento del Co- 
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lumelìa * ; della Vecchiezza di Cicerone; Delle Geor- 
Giche di Virgilio, ecc. 

JV ELCl ANGELO - Firenze - 1754 — -1824 — Satire'; 
Poesie Italiane e Latine; Epigrammi. 

DELFICO MELCHIORRE - Leognano (it. di Nap.) — 
17-41 — 1835 — Storia della Bepubbl. di Samma- 
rino ; Ricerche su! vero cai-attere della Giurispr. 
Rom. e do' suoi cultori; Pensieri sull'Istoria , ecc. 

DELFINO CARD. GIOVANNI- Venezia— 1617— 1609— - 
La Cleopatra , la Lucrezia , il Medoro , il Creso 
(Trag.). 

NICCOLO'— Venezia — XVL — Poesie Volgari. 

DE-LITALA GIUS. ALBERTO — Alghero (Sardegna)- 
1778— 1 860 - Versi raccolti da Giannandrea Mas- 
sala (Genova 1802). 

DELLA CASA GIOVANNI — Mugello - 1503-1556- - 
Jl Galateo*; Trattato degli Uffici Comuni; Rime 
gravi e piacevoli * ; Orazioni Volg. ; Vite del Beni- 
to e di basynrc Cùvlnrim ; Lrilcre. 

DELLA CHIESA SEBASTIANO - Reggio - XVII. — Il 
Capitolo de' Frati, poema buri.; Drammi; Poesie; 
(inediti). 

DELLA LANA JACOPO -Firenze ? ~- XIV; Commen- 
to alla Div. Comm. (Erroneamente atinb. a Bcn- 
venuio da Imola). 

DELL'ANGUILLAIA G. ANDREA - Sulri - 1517?- 
■1566? -Meloni. d'Ovid. in 8." rima; Satire; Ri- 
me Burlesche; L'Edipo. Tragedia. 

DELLA VALLE CESARE -- Vcntignano ? - XIX -Me- 
dea ; Itìg. in Ani; ; Ippolito ; Giulietta e Romeo ; 
Anna Eriw, ecc. Tragedie. 

CIROLAMO — Padova - m. 1458. — Jesmda 

(Poema sulla Passione di N. S. ) De Ameribus 
kd Helysiam Puellam, 

DELLE VIGNE PIERO — Copua — m. 12». — Can- 
zoni Volgasi ed un Sonetto, Epistole. Lib. VI. 

BELMIN10 G. CAMILLO Porlogniaro (Friuli) — m. 
15M — Poesie Volgari ; Tradnz. ed Opuscoli re- 
lativi all' Aite Retloiica. 
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DEL NERO PAOLO ANTONIO — Genova - 1606. — 
1718. — Rime VJgari. 

PEL POZZO PARIDE - Amalfi - «13?— 1493. — 
Due Trattati intorno al Duello: 1' ano Ialino, l'al- 
tro volgare. 

DEL. ROSSO GIUSEPPE - Roma - 1760. - 1831 — 
Ricerche stili' Archil. degli Egizj, ecc.; Della Pit- 
tura delle cupole e vòlte; Sopra la forma, posizione 
e misura dell'Ini 1 , di Dante, ecc. 

DE LUCA GIAN ÀNT(K«I0 -Venezia-I 787.- 17C2.— 
Tre Orazioni di S. Basilio Magno"; Gli Orti Espe- 
ridi, Egloghe V di Gioviano Puntano, in verso sciol- 
to; Sermoni o Salire in iseiolti; Rime Berniesche. 

DE MAGRI EGIDIO - Gallante - 1806. - 1856. — 
Biografia di Giuseppe Parini; Continua*, ddla Sto- 
ria di Milano di P. Verri ; Sulla Colonna Infame 
di A. Manzoni, ecc. 

DENINA CARLO M. - Revello (Piemonte) — 1731. — 
1813.— Storia delle Rivoluz. d'Italia"; Ri voi. della 
Germania; Storia Polii, e Lett. della Grecia; Disc, 
sullo Vie. della Lett.; Saggio sulla Lett. Ita].; Bi- 
bliopea, ossia f arte di compor libri * , ecc. 

DENORES GIASON -Nicosia (Isola di Cipro)-m. 1590 
—Introduzione allo Studio della Rellor.; Della Rei- 
lorica, L. HI.; La Poetica; Compendio de' Tre Li- 
bri dell' Orai, di Cicerone. 

DE ROGATI SAVERIO — XIX. - Versione Poet. d' A- 
nacreonte, o di Saffo; L'Armida Abbandon., Dram- 
ma musicale. 

DE ROSSI GHERARDO — Roma - 1754. — 1827. — 
Sei Commedie; Favole; Epigrammi; Scherzi poetici; 
Storia del Teatro Hai.; Memorie sulle Belle Arti ; 
Vite ed Elogi; Novelle. 

DE RUBE1S GIO. BATTISTA - Udine-XVHI. — Trat- 
tato d' Anatom. ad uso de' Piti, ritratt.; Trattalo 
per cogliere le Fisonomie, ecc. 

DE SIMON! ALBERTO — Valtellina— e 1740? — Saggio 
Critico Storico Filosolko sul Diritto di Nat. e delle 
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Genli , ecc. Dei Delitti considerali nel solo effetto 
et! attentali, ecc. 
DESMARETS REGNIER - Parigi - 1632.- 1713. — 
Anacrconle ridotto in versi itaL ed annoiato; Poesie 
Italiane. 

D'ESTE LEONELLO — Ferrara — m. 1450. — Rime; 

Orazioni e Lettere di molla eleganza. 
DEVOTI VINCENZO - Piacenza - 1771. — 1804- — 

L'arte d' Amare, poema in terza rima, Canti V ; 

Alceste, tragedia; Poesie varie. 
DI GREGORIO ROSARIO - Palermo - 1753. - 1809. 

— Continuazione della Sbliolheca Sicilia di Ca- 
ruso; Biblioteca degli Scrittori Classici e Contem- 
poranei; Introduzione alla Storia del Diritto Pubbl. 

DI NEGRO GIAN CARLO - Genova - 1769-1857.— 
Sermoni Sacri in terza lima ; Anecrcontiche; Odi 
por Liguri Illustri; Epigrammi ecc. 

DIONIGI FILIPPO LORENZO - Roma 1711.-1779.— 
Sacrarum Vatic. lìasH. Cryptarum Monumenta ; 
Expositio Anlìquissinia Vespermum Ritus, etc. 

DiVIZIO Card. UEItiNARDO - Bibbiena ( Casentino ) — 
1470. — 1520.— Calandra, commedia; Rime; Lelt. 
Otto Tragedie; Cinque Commedie; Sei Poemi Epi- 
ci; Molle Traduzioni dal greco e dal latino fra le 
quali : Le Orazioni di Cicerone. (Lavori lutti me- 
diocri ). 

D0MENICHI LUDOVICO - Piacenza - 1526. — 1564. 

— Orlando Innamoralo (rifallo) ; Progne , Trag. ; 
Le due Corlig. , Comm. ; Rime ; Tradusse Plinio 
Secondo , Senof. ; Polibio , Plutarco, Boezio, Lu- 
ciano, ecc. 

DONI ANTON FRANCESCO - Firenze 1513.— 1574.— 
Opre piene di fmsclierie e stranezze, cioè: Le due 
Librerìe; Le Lettere; I Marmi; La Zucca, Le Pit- 
ture; I Pistolotti. Le Ville; ecc. 

GIAMBATTISTA - Firenze - 1594. - 1647. — 

Orazioni; Ferri Latini; Aleuue Opere attenenti alla 
Musica. 
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DOMA PAOLO MATTIA - Napoli - 1675 - 1743 - 
La Vita Civile; Trattato dell' Educazione del Prin- 
cipe ; Rimo; Discorsi inlorno alla Filosofìa degli 
antichi e de'modenii; Compendio di Metafisica, ecc. 

Pi!,IÌCI VA LE — Genova — m. 1276 - Poesie Pro- 
venzali e Volgari. 

DOTTORI (CARLO de") - Padova _ 1&24 - 1686 - 
Aristodemo, Tragedia; Rime; L'Asino, Poema Eroi- 
com. Canti X,; Il Parnaso, Poema, Canti Vili; Ga- 
latei, Poema, Canti V. 

DRAGO VINCENZO - Ascrivia - 1770 ?- 1886- Slo- 
rìa dell' Antica Greeia. 

DURANTI DURANTE - Brescia - l7l8-178fl~I/Uso, 
poema in ire parti, in Isciotti; Virginia, Allilio Re- 
golo (Tragedie); Rime; Qrwitnj Varie. 

DURAZZO GRIMALDI CLELIA — Genova — 1760 — 
1830 — (liluslre Botanica. Il professore Bertoloni 
ne scrisse V Elogio ) Quattro Cataloghi di piante 
esotiche da essa raccolte ed illustrale. 



ENZO RE - Palermo — 1223 — 1272 - Alcune Rime 
Volgari. 

EGNAZlO BATTISTA _ Venezia- UW -1558-»- 
stretto delle Vite *gT imperatori , da G. Cesare 
a Massimiliano 1; batiale. erigine déTwcki; 
Panegirico va versi dì Franeesee I: Neìe ad Ovi- 
dio, Ctceraw, Svetmio. 

EPICURO ANTONIO (V. Caracciolo Antomp) 

ERCOLANI CAN. CARLO - Macerata? - XVIII. - La 
Cristiade di Girolamo Vida, recala in- ottava rima. 
Macerata, Capitani. 1792 in 8." 

MONS. GIUà. MARIA — Sinigagtìa — 1690 ? — ■ 

1760. — Rime a Maria; Trad. del Cani. uWCant. 
sotto il titolo: La Sunamitide; I tre Ordini di Ar- 
chitettura presi dalle Fabbriche di Roma antica. 

ERITREO JANO MICIO (V. Bossi Gian Vittorio). 
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ERIZZO SEBASTIANO - Venezia — 1525 — 1585 — 
Le Sei Giornale, Novelle' ; Discorso sopra te He- 
Lb«l"m ricali Amichi ; De' Governi Civili ; Dialoghi 
di Platone tradotti; Esposiz. sulle tre Canzoni cti 
Petrarca degli occhi di M. Laura, delle tre Sorelle. 

EX1MEN0 ANTONIO - Spagnuolo - 1732 - 1798 - 
Dell'Origine e delle Regole della Monca, colla Sto- 
ria del suo PrOgr. Decad. e Rinnovazione. 

F 

FABBRI C. EDOARDO - Cesena - XIX.— Gliismonda; 
Marianne; Fausta Imperatrice,- Ififf. in Aulide; Fran- 
cesca da Rimino (scritta nel 1802 c però anteriore 
a quella di Silvio Pellico). Ifig, in Taur.; Sofoni- 
sba; I Trenta Tiranni; I Gesenati del 1377 (Tra- 

FABRETTI RAFFAELE — Urbino— 1618— 1700— 
De Aquis et Aquaeductib. Veleris Romae; Disserla- 
eione sugli errori del P. Kirker, ec.; Sulla Colonna 
Trajana; Raccolta delle Ani. Iscrizioni; Lettere. 
FABRI ALESSANDRO — Castel S. Pietro (Boi.)— 1691— 

1768 — Rime Volg. Poesie Lai. Pros. Ila!, e Lai. 
FABRONl ANGELO — Marradi - 1752 — 1803 — Vi- 
tale Italorum Erudii. Insignium; Storia dell' Uni- 
vera, di Pisa; Giornale de' Leti, di Pisa. Tomi 102. 
Elogi di Dante. Poliziano, Ariosto, Tasso. 

FACCIOLATI JACOPO— Toriggia (M. Euganei) — 1682 — 

1769 — Emendò ed accrebbe il Calepino, e l'Ap- 
paralo Ciceroniano del Nizzolio; Orazioni (ai.; Fa- 
sii del Ginnasio di Padova ; Epistolae. 

FAERN'O GABRIELE— Cremona — m. 1561 — Fabii- 
lae Cenlum carminibvs expticalae. Note sopra Ca- 
tullo e Plauto; Commento su Terenzio, edito in Fi- 
renze, 1565. 

FAG1U0L1 GIAMBATTISTA — Fìrenze-1660-1742— 

Rime piacevoli; Commedie; prose. 
FAL A MONICA. BAB.T0L0MME0 GENTILE —Genova — 
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XV - Un Poema ad imitazione di Danio, in 3. 1 rima 
Cauli XXII; (insti.) Meritevole di venire in luce, 
quanto l'orse lo eia il Ditlamondo di Fazio degli 
Ubarli, 

FALLOPPIO GABRIELE - Modena - 1520? - 1563 — 
Fece interessanti scoperte negli Organi del corpo 
umano; e lasciò un' opera inlilolala : Osservazioni 
Anatomiche.. 

PASTONI GIOVANNI - Frizzano — 1755 — 1807 — 
Odi, Idillj, Notti, Poemetti, Scherzi, Sonetti ' ; 
Framm. di un Poem. Georg.; Prose Letterarie. 

F ASTUCCI MARCO — Ravenna - 1745 - 1801} - Mo- 
numenti Ravennati, Voi. VI; De Gente Monaliti; 
Memorie di vago argomento, ecc. 

FANTUZZI GIOVANNI - Bologna — 1718 — 1799 — 
Notizie degli Uomini Illustri Bolognesi, Voi. V[ ia 
ibi. ; Elogi e Memorie. 

FANUCC1 GIO. BATTISTA - Pisa — 1756 — 18:31 — 
Storia de' Veneziani, Genovesi, Pisani, e della loro 
navigaz. e commercio ne' bassi Secoli. 

FARDELLA MICHELANGELO — Trapani ( Sicilia ) — 
1650 — 1718 — Univcrsas Phibs. Systema, eie; 
Univ. usualis Malhemal. Hworiae , eie; Lettera 
sul metodo di studiare; Lettere sulf Arte del parlare. 

FARIN1 MONS. PELLEGRINO — Russi ( Ravenna ) — 
1776- 1849 — Storia del Vecchio e Nuovo Test.; 
Sloria Romana; Discorsi e altre prose; Leit.; Rime. 

FARSETTI TOMM. GIUS. - Venezia - 1720-1775— 
Poesìe latine e Volgari; La morte d'Ercole, Trag.; 
La Trasformazione d' Adria, Favola Allegorica sul- 
1' Origine di Venezia; Buco!, di Nemesiano e Cal- 
purnio, in iscioiti. 

FAZIO BARTOLOMMEO — Spezia - m. 1457 — De 
Rebus Gestii ab Alphonso ì. L. X ; De viris aevi 
sui illustribits, Liber.; Ve bello Veneto Clodianu, 
Liber. ; De him. vilae felici!.; De exceUentta or. 
praeslantia /«mi.,- Anioni Mcomediensis De Reb; 
Gsstis Melandri Magni, eie. L, Vili, ecc. 
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FEDERICI CAMM1LL0 - Garcssio (HoDdovi) — 1749— 
1802 — Commedie in prose e in versi * 

FEDERICO li. IMPERATORE - Jesi - 1194-1250— 
Si hanno di lui alcune Rime Volgari. 

FENAROLO GEROLAMO - Venezia - m. 1570? — Sa- 
lire in terza rima; Sacco di Brescia, dato da Ga- 
stone di Foix nel 1512, in oliava rima. 

KERNA.VDEZ MORELLI M. MADDALENA - Venezia?— 
XVIII — Rimb. (Fu valenle im provvisatrice, e per 
questo venne incoronala in Campidogli» ). 

FERRARA FRANO. - Tretìacagne (Siciiia)-n. 1767— 
Sloria Generale dell' Etna ; Varie Memorie Patrie, 
e tra queste: Dei Campi Flegreì, ecc.; Storia Civile 
di Catania; Sloria Generale delia Sicilia, Voi. X. 

FERRARI GIAMBATTISTA - Tresto (Uste) - 1732^- 
1S06 — Laudatio in /un. Clem. XIII; Vila Aegi- 
dn ForceUìni; Vita Jacobi FatcioUtti ; Vitae III. 
Virar. Seminarti Palav.; Vita Hi VI; Carmina. 

• GUIDO — Novara — 1717 — 1791 — Eugenii 

Principia a Sab. rerum gestarttm Belio fìmnonico. 
Italico, Germanico, Belgico; Vile; (h-azioni, Azioni 
Accttd.; Dissertazioni t ecc. 

OTTAVIO - Milano - 1607 — 1682 - Delie Ve- 

stiaria; De Luccrnis SeptUchr. Vetenm; Minenae 
Ctypeiis; De Sapientia Venetorxm. 

FERRARIO GIULIO - Milano - 1767 — 1847 - Il Co- 
stume antico e moderno Voi. XXIV ; Gli anliclii 
Romanzi di Cavali.; Storia de' principali Teatri an- 
tichi e moderni ; Meni, per la Sloria dell' Archil. 
Milanese. 

FERRI GEROLAMO - Lontano (Romagna) - 1713— 
1786 — Epislciae prò linguae lalinae nsuadversus 
Alemberliutn. Orazioni Latine o Volgari; Opuscoli 
Filologici. 

FERRONI SANTE — Foligno — n. 1767 — Poeta 
Estemporaneo; Abbiamo alle slampe un Vol.diRime. 

FIACCHI AB. LUIGI - Scarperia — 1754 - 1825. - 
Favole in Versi; Sonetti Pastorali; Poesie Varie; 
Lezione sopra I' Apologo. 
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FIAMMA GABRIELLO - Venezia - m. 1585 — Predi- 
Hit 1 ; lìiisn; Spirjlimli, 

F1CINO MARSILIO - Firenze - 1433 - 1499— Ope- 
re di Baione; Compendii dèlio stesso Platone; Inni 
attribuili ad Orfeo; Dell' Origine del Mondo, opera 
attribuita a Mercurio Trismegisto, 

FIDENZIO GL0TT0CR1SI0 LUDJMAGBTRO (V. Scrofa 
C. Carnaio). 

FILANGERl GAETANO - Napoli - -1752 - "1788 — 
La Scienzadella Legistazione.'Opuscoliedilied medili* 

FILARETO APOLLONIO - Parma ? - XVI. — Rime 
Volgari. 

F1LELF0 FRANCESCO - Tolentino - 1398 - -1481 — 
Abbiamo di lui: Iberni, Traduzioni, Istorie, Vite, 
Orazioni e Discussioni erudite ed anche morali. 

FILICAJA VINCENZO — Firenze — -1642 — 1707 — 
Poesie Toscane; Lettere. . . 

FIOCCHI EUSTACHIO — Corte Olona-1758-1831— 
Versione in oliava rima dell' Iliade e Odissea di Ome- 
ro e dei Paralip. di Q. Cai.; Azioni per Musica; 
Poesie ilal. e lai.; Lezioni di Eloquenza, ecc. 

FIORENTINO SALOMONE— Livorno - 1742 — 1815— 
SoneUi, Elegie, Odi, Poemetti; La Spiritualità del- 
l' Anima, Poema, L. U; Vers. in Isciolli del Tempio 
di Guido di Montesquieu, ecc. 

FIORETTI BENEDETTO —Menatale (Pìslojese)-1579— 
1G42 — Prog'mnasmi Poetici; Esercizj Morali; Os- 
servazioni di Creanze. 

FIRENZUOLA AGNOLO - Firenze - 1493 - 1547?- 
Imilaz. dell' Asino d' Oro d' A poi. ; Discorsi degli 
Animali ; Novello * ; Trat tato della Bellezza delie 
Donne; Due Commedie; Rime; 

FLAMINIO M. ANTONIO - Serravalk (Marca Trevigia- 
na) — 1498 — 1550 — Poesie Latine; Lettere. 

G. ANTONIO - Imola — 1464 — 1536 — Silva- 
rum, L. 11; Bpigrammatum, L. \\\; Priamus Tra- 
goed; De Irnperator, Ram. L. Ili; De Harmor.ica 
InstUiUione; l'ito; Epist. - 
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GABRIELLO - Imola — m. 1565 — Poesie Lai. 

FLOR1MONTE GALEAZZO - Sessa - 1478 — 1567— 
Ragionameli li sopra 1' Etica il' Arislol, ; Volgariz. 
di molli Sermoni de' Padri Greci e Latini. 

FLORIO DANIELE - Udine - 1710 — 1789 ~ Salmi 
Scritturali e Lezioni di Giobbe, vers. in varj metri; 
Tito, Poema epico (non ne furono pubblicali che i 
due primi Canti da Quirico Viviani in Ven. nel 1819). 

FOGGISI PIER FRANCESCO-Firenze-1713-1783— 
Concordanza de' SS. PP. sul pieciol numero degli 
adullì che debbon essere salvali. Race, delle Scritt. 
de' SS. PP. sulla Divina Grazia, ecc. 

FOGLIETTA UBERTO — Genova — 1518 1581 — De 
Philos. et Juris interne comparatione; Della Rep. di 
Genova, L. II. Cluror Ligur. Elogia; Hisl. Genu- 
ensium, L. XII ; Coniuroiio Jo. Lud. Flisci, eie. 

FOLCHETTI DI TORINO — Torino — XIII — Poesìe 
Provenzali. 

DI GENOVA — Genova — m. 1231 —Poesie Pro- 
venzali. 

FOLENGO TEOFILO— Cipada ( Mantova ) — 1491 — 
1544 _ Meritili Cocaii, Capricia Macaronka, L. 
XVII ; L' Orlandino , Poema Romana, di Limcrno 
Pitocco da Mantova; Vita di Cristo, Poema sacro 
in 8*. rima. 

FONTANA FELICE— Pomarolo (Tiralo ital. )— 1730— 
1805 — Dei moli dell' Iride; Ricerche fisiche so- 
pra il veleno della Vipera, ecc. 

Card. FRANCESCO LUIGI — Casalmaggiore — 

1750 —1822— Poesie; Traduz.poet.diuna Anlol. 
greca; Raccolta di belle e rare Iscrizioni; Epistolario. 

GREGORIO — Rovereto — 1735. - 1803 — 

Aitalyseos Subltmioris OpusctUa; Memorie Malemat. 

P. MARIANO — Casalmaggiore - 1746- 1808— 

Corso di Dinamica, Voi. 3. Osservazioni Storiche 
sopra l' Aritmetica di Francesco Maiirolico, ecc. 

FONTANILI GIUSTO - S. Daniele ( Friuli ) - 1666- 
1736 - Storia Letteraria del Friuli ; Dell' Eloq. 
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lui.; Hist. Litter. Aquileimsis, Vita Arcana di Fra 
Paolo Sarei; De Anlù/uiteUibus Hortae, eie. 
PORCELLINI EGIDIO — Fener (Feltre) - 1688 — 
1 7 68 — Lexicon Totius Lalinalis. (Gli costò qua- 
ranti' anni di lavoro ) 
FARM A LEONI VINCENZO A NT.— Firenzuola (Piacenza) 
1752 — 1797. — Compendio critico della Storia 
Veneta antica e moderna; Storia Filos. e Polii, della 
Navig., Jel Comm. e delle Colonie degli ant. sul 
Mar Nero; Origini Vende, ecc. 
FORN ACCIARI LUIGI— Lucca— li. 1798. Della Povertà 
in Lucca, Disc.; Un Voi. di Prose (Lucca, 1843) 
FORNARI SIMONE - Reggio (Calabria) — n. 1560? — 
Vita di Ludovico Ariosto ; Sposinone sopra 1' Or- 
lando Furioso. 
FORTEGUERRI MONS. NICCOLO' — Pìstoja - 1674— 
1738. — Ricciardetto, poema in Canti XXX ; Ri- 
me; Comm. di Terenzio volgari vl. in versi sciolti; 
Orazioni Latine e Italiane. 
FORTI FRANCESCO — Pescia ( Toscana ) — 1806 — 
1838 - ! si licioni iti Civile Diritto ; Trattati div. 
Legali: Delie ultime volontà; Della Dole; Delle Do- 
nazioni; Deli' Usufrutto, ecc. 
FORT1S G. B. detto ALBERTO - Vicenza — 1740 — 
1803. — Viaggio in Dalmazia, voi. li; Viaggio Hi- 
neralog. nella Calabria e nella Puglia ; Sopra la 
coltura de! Castagno, ecc. 
FORTUNIO CIO. FRANCESCO - Slavonia - XVI. Re- 
gole Grammaticali della Volga r Lingua; (A. Zeno 
scrive che nel 1552 già se n'erano fatte 15ediz.) 
FOSCAR1NI MARCO - Veneti» - 1698 - 1763-Sio- 

rio della Letteratura Vcnez. 
t'OSCOLO' UGO - Zanle - 1777 - 1827 - Poesie Li- 
riclic'; Tragedie *; Carme sui- Sepolcri *; Le Gra- 
zie, Carme; Viagg. senti™.; Lell, d'Ortis"; Vtirs. 
dell' Iliade (non (inita) ; Oraz. a Buona p.; Prose'; 
Einslolar. ; Saggi sul Petrarca ; Discorso sul Do- 
ck*.; Orazione dell'origine e dell'ufficio della Let- 
teratura ecc. 
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FOSSATI GIORGIO - Morcole (Lugano) _ n. 1710?— 
Stona dell' Architeli., ecc. ; Race, di Favole deli- 
neate ed incise in rame; I principali edilicj di Pal- 
ladio, ec. (Fu Letterato, Ardui., Intagliai., Slamp.) 

FRACASTORO GIROLAMO — Verona— 14e3 -- 1553— 
Di; Syphitide, Poema; II Giuseppe , altro Poema 
latino, non finito; \ersi lai.; Rime Volg.; Lettere; 
Il Navagero, Dialogo ecc. 

FRANCBSCIHNIS V. M. - Udine — n. 1757 - La Le- 
gista, dedotta dai principi dell'obline; Delle Leggi 
Costitutive; L'Ita). Liberata, C. IV in terza rima; 
La morte di Socrate , poema in versi sciolti , L. 
XVUl; L'Atenaide, poema in ottava rima, C. XXIV; 

FRANCESCO (SAN) - Assisi (Umbria) -«82-1225— 
Cantici volgari, e tra questi 1' Inno al Sóle. 

FRANCO NICCOLO' - Benevento - 1510. - 1569. — 
Pistole vulgati; Dialogo delle Bellezze; Rime, ecc. 

FRAXZESI MA IT IO - Firenze — XVI. - Imitatore del 
Derni; Rime Giocose. 

FRESC0BÀLD1 DINO - Firenze. - XIV. - Tredici So- 
netti e quattro Canzoni (Fu amico di Dante, elio 
egli stimolò a scrivere 11 Poema Sacro. 

LEONARDO - Firenze - XIV? -Viaggio in Egitto 

e in terra Santa, (Testo di Lingua). 

FREZZI MONS. FEDERIGO - Foligno — in. 1410 — 
Il Quadiiregio, Poema in terza rima. 

FRJSI PAOLO — Monza — mè-ilU-Disserl. sitila 
figura della Tetra; Del modo di regolare i Fiumi 
e i Torrenti principalmente del Bolognese e della 
Romagna. L. HI; Sull' Architettura Gotica ecc. 

FRIZZI ANTONIO - Ferrara - 1736 - 1800 - Memo- 
rie per la St. di Ferrara Voi. V ; Lo Sàiameide , 
Poema giocoso in G. IV; Il Veglione, Ditirambo; 
Guida di Ferrara pe' Forestieri. 
FRUGONI CARLO INNOCENZO - Genova — 1092 — 
ìlt)& — Poesie di vaiio Minore. (La stamp. R. di 
Parma le pubblicò cel 1770 in 10 gr. Voi. in 8.) 
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FUMAGALLI ANGELO - Milano - 1728 — 1808 ? — 
Sull' Origine dell' Idolatria ; Le Vicende di Milano 
Nella guerra ili federico I. Imperai.; Delle Istitu- 
zioni Diplomatiche, ecc. 

FURLANGTTO GIUSEPPE - Padova - n 177.")— Ap- 
pendix ad lolius lalinit. Lexicon E. i'hrcdlint ; 
(Lo stesso Lexicon rislfiMipaU) etiti aggiunte); La- 
pidi Ant del Museo d'Esle; Guida di Padova. (La 
parte che riguarda l'antica Storia di quella città.) 

G 

GAGLIARDI CÀN. PAOLO - Brescia - 4675 - 4742— 
De Melone et Melici Agri tìrixittni Ftuvìis; Dìal. 
in versi latini; Traduz. delle Confcss. di S. Ago- 
stino; Cento Osservazioni di Lingua, ecc. 

GAGLIARDO GIAMBATTISTA - ■ Taranto - XIX — Vo- 
cabolario Agronomico italiano * ; Galechismo agra- 
rio * ; Biblioteca di campagna 2.0 voi. ". 

GAGL1UFF1 M. FAUSTINO -Ragusi— 1765-4834— 
Versi Eslemp. latini (due Raccolte) iscrizioni, un 
Voi.; De Fai una Lutiniktlis, Specimen; Versila- 
tini scritti (in due Raccolte). 

GALATEO ANTONIO - Gabtina — 14.44 - 1547 — Da 
Belio Hydrunlino, De sita Japigi<te; L'Eremita, 
Dialogo. 

GALIAM FER D INANDO— Chicli (Atouzaofiit.)— 1728— 
4787 — Della Moneta ' ; Della Perfetta Conserva/, 
del Grano ' ; Orai, delle Lodi di Papa Bened. XIV ; 
Socrate Immaginario, Dramma Goni., ecc. 

GALILEI GALILEO — Pisa — 15t>4 - 1642 — Saggia- 
tore; Dialoghi del Sistema del Mondo; Della Orig. 
delle Comete, e molte altre Opere scie» ti lidie e Let- 
terarie; Poesie volgari. 

— VINCENZO — Firenze — XVI - Dialogo della Mu- 
sica aulica e moderna; li Fronimo, Dialogo; Intorno 
alle Opere di Giosetìo Zarlino; Rime. 

GALLES© GIORGIO — Final Borgo - 1772 r- 1839— 
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Trattato del Cidrus ; Memoria sullo riproduzione 
Vegetale; Trottati, Sui Pico e sul Canape; Pomona 



blicare nel 1816 in Pisa, e non gii bastò la vita a 
compierla), 

BALLETTI PIER LUIGI — Roma ~ 1724 — 1790 — 
Ragion, dell' Origine e de' primi tempi dell' Abbadia 
Fiorentina; Capana Municipio dei Rom.; Gubbio, 
antica città di Sabino, ecc. hiscript. Venelae infimi 
aevi (Quelle in Roma, Bologna, Marca d'Ancona, 
Piemonte, ecc.) 

GALLI ANTONIO — Genova - XV — Guerra dé Geno- 
vesi contro gli Aragonesi nel 1466 ; Imprese dei 
Genovesi dal 1476 al 1478; Breve notizia della 
naviga-iione di Colombo. 

G ALLICCINOLI GIAMBATTISTA - Venezia — 1733 ; — 
1806 — Memorie Venete antiche, prof, ed eccles. 
Vol. Vili; Pensieri sulle LXX Settimane di Danìe- 
le, ecc. 

GALLM STEFANO — Venezia -1756 -1836 -Nuovi 
Eleni, della Fisica del Corpo Umano, Voi. IH; Ele- 
menti di Fisiolog. del Corpo Umano; e altre Opere 
Medico-Snienìiikhe. 

GALLUPPI PASQUALE —Tropea (Calabria) - 1773 — 
1846 — Elementi della Filosofia Voi. Ili *; Saggio 
Filosofico sulla Critica della Conoscenza, Voi. V 
lettere sulle vicende della Filos. * ; Elementi di 
Toclogia naturale ■ ; Idealismo * ; Storia della Fi- 
losofia ' ecc.; Filos, delta Volontà Voi III, '. 

GALLUZZI RIGUCCIO — Volterra - 1739 - 1802. — 
Storia del Granducato di Toscana. 

GALVANI LUIGI — Bologna — 1737 — 1798— De 
Virilnw Eleclricitaiìs in motu muscolari, Gommen- 
fonili; De Volatilium Aure eie. 

GAMBA BABTOLOHHEO - Bassono - 1776 — 1841— 
Serie di Testi di Lingua, ecc.; Narrazione de' Bas- 
sanesi illustri Elogi d' Illustri Italiani ■ ; Biogra- 
fie Versione del Don Chisciotte di Cervantes, ecc. 
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GAHBÀRA FRANO— (Monticelli d'Ongina)-n. 1771 

Composizioni Teatrali: Commedie e Tragedie. 

VERONICA - Pralalboino - 1489 — 1550 - Lci- 

lere: Poesie volgari. 

GANDINO MARC' ANTONIO — Trevigi - XV! — Trad. 
Gli slralagemmi di Frontino: Opuscoli Mor. di Più-, 
(una gran parie): Opere di Senofonte. 

MANGANELLI LORENZO ( Clem. XIV ) — Sant' Arcan- 
gelo — 1705 — 1774 — Lettere *: Sermoni: Brevi. 

GARAMP1 CARD. GIUSEPPE-Rimmi-1725-1792— 
De nummo Argent. ìkned. Ili, poni. max. eie; 
Illiistraz. di un Sigillo della Garfagnana: Memorie 
E ce lesi astiche, ecc. 

GARGALLO TOMMASO - Siracusa - 176-4? - 1844— 
Vers. di Orazio e di Giovenale: Tradiiz. degli Uf- 
iicj di Cicerone " : Poesie Varie * : Sonetti , Odi , 
Inni, Idilli, Prose *, ecc.' 

GAROFALO BIAGIO - Napoli - 1677 - 1762 — Con- 
siderazioni intorno alla poesia degli Ebrei e dei Greci, 
Sugli antichi Bagni di Ercole: Delle cave dei mar- 
mi conosciute dagli Antichi: degli Studi degli An- 
tichi. 

GARZETT1 GIAMBATTISTA - Trento -1782-1839— 
Sull" Agricoltura del Dipartimento dell' Allo Adige; 
Storia e Condiziono d* Italia sotto gl' imperat. fio- 
mani ; La Storia d' Hai. del Medio Evo (incompl.) 

GARZONI PIETRO - Venezia - 1645 - 1735 - Storia 
di Venezia dal 1632 al termine della Guerra di suc- 
cessione: Annotazioni alla Storia del Guicciardini, 

GAL DENZI PELLEGRINO - Forlì - 1749 — 1784 — 
La Nascita di Cristo , Poemetto Epico Lirico , C: 
ili; Altre Poesie. 

GAVOTTl LORENZO FEDERIGO — Sassello — XIX — 
Sogni, Componimenti Poetici in terza rima ad imitaz, 
delle Visioni di A. Varano, Voi. 3. pubbl. in Lugano. 

GAZZERI GIUSEPPE -_ Firenze — 1771 - 1847 — Le- 
zioni di Chimica. 

CELLI GIAMBATTISTA - Firenze - 1498 — 1563 — 
Ceheseto Voi, III, 20 



Digitized by Google 



302 INDICE 

Lezioni all' Accad. Fiorentina : La Circe: I Capricci 
ilei Bottaio *: La Sporta, L'Errore (Commedie); Rime. 
GENE GIUSEPPE - Turbigo (Pavia) - 1800 - 1847 — 
Storia Naturale degli Animali , esposta in Lezioni 
Elementari: Pregiudizi popolari intorno agli animali. 
GENOVESI ANTONIO — Castiglione — 1712 — 1 769 — 
Istituì, di Metal.: teliti», di Logica*: Lcllere Fi- 
losofiche .ad un Amico Provinciale: Diceosina o Fi- 
losofia dei Giusto e dell' Onesto *: Lezioni di com- 
mercio 'Voi. Il: Meditazioni filosoliclie ' ecc. 
GERDIL CARD. GIAC. SIGIS. — Samoens ( Savoja ) — 
1718— 1302 — Introduzione allo Studio della Re- 
ligione: Della Esistenza di Dio e della immortalità 
delle Nature Intell. : Della Orig. del Senso Mot., ecc. 
GHEDIN1 FERDINANDO ANT. - Bologna - 1684 — 

1767 — Rime; Lettere. 
GHIS1L1ERI GUIDO - Bologna - Xlil - Rimatore, ricor- 
dalo nella sua Dìv. Comm. da Dante. (Non ci per- 
venne nulla di lui). 
GIACOMELLI MICHELANGELO — Pistoia — 1685 — 
1 774— Volgarizzò i Sei Libri di S. Gio. Crisostomo: 
Del Sacerdozio: Il Prometeo Leg. di Eschilo: L'Elet- 
leadi Sofocle: Gli Amorosi Race. diCliereaeCalliroe, 
di Cantone Afrodisieo: Oraz. in lode delle Belle Arti. 
GIAMBONI BONO - Perugia P — XIII — Ne abbiamo un 
ottimo volgarizzamento del Tesoro di Br. Latini : 
Trad. pure l'Arte Milit. di Vegezio: La Storia dì 
Paolo Orosio: La Reliorica di Cic. (V. Guidoito Fr. 
da Bologna): Quattro trattati morali *. 
C1AMBULLARI BERNARDO — Firenze - XV. - La Sto- 
ria di S. Zanobi , in ottava rima ; Sonaglio delle 
Donne, poemetto in ottava rima ; Cirino Caìvaneo 
e il Pov. Avved., poema in ottava rima ; (il Pri- 
mo Canto è di Luca Pulci ) ; Canti Carnascialeschi. 

: P. FRANCESCO - Firenze - 1495? - 1564.— 

Storia d' Europa dall' 800 al 913 ; UGello, dell'Orig. 
della Lingua Fiorentina' ; Lezioni Accademiche" ; 
Del sito, forma e misura dell' Inf. di Dante ; Poe- 
sie, ecc. 



Digitized by Google 



CRONOLOGICO E BIBLIOGRAFICO ECC. 303 

G1ANNETTASK) NICCOLO' — Napoli -1648.— 1715.— 
Storia di Napoli ; Varii filoni ; Sulla Pesca, Svila 
Nautica, ecc. 

GIANNI FRANCESCO — Roma - 1760.— "1822. — 
(Poeta Estemporaneo ) ; Poesie Est. e Scritte , Voi. 
V ; Saluti del Mutino e (iella Sera : altre poesie. 

G (ANNONE PIETRO— IschiteHa ( Capitanala )-1676. — 
1748. — Storia Civile dei Regno di Napoli : Il Tri- 
regno : Molle altre Opere. 

GJ ANNOTTI DONATO — Firenze - 1494. — 1563. — 
Della Repubb. dì Venezia : Della Repubb. Fioren- 
tina : Vita di Niccolò Capponi : Notine sopra Girai. 
Savorgnano : Lettere. 

GIGLI GEROL. - Siena — 1660. — 1722. — Drammi , 
Canzoni , Commedie , Sonetti : Poesie Burlesche : 
11 Collegio Petroniano, o delle Balie Lai.: Le No- 
velle Ideali: Vocabol. Catcriniano.- 

GUISA GIACINTO — Bari — 1668. - 1735. - Elogi 
Accademici, Voi. 11 : L' Idea della Storia dell' Italia 
Letterata, esposta coli- ordine eronol. dal suo prin- 
cipio sino al? ultimo secolo. 

GFNGUENÈ P. L. — Francese - 1748. — 1816. — 
Histoire de la Litteralure Italienne ( Quest' Opera, 
fu resa in volgare e stampala più volte ) 

GIOBERTI VINCENZO — Torino — 1801. — 1852. — 
Molti volumi di Opere Filosofiche Critiche Estetiche, 
Polemiche, Apologetiche;. Politiche ecc. 

GIOCONDO GIOVANNI — Verona — n. 1435 ? -Cele- 
bre Architetto ; Osservatami ai Comtn. di G. Ce- 
sare ; Haccolla di 2000 iscrizioni. 

GIOJA MELCHIORRE - Piacenza — 1767. — 1829. — 
Del Merito e delle Ricompense ; Filosofia della Sta- 
itì. : Ideologia ; Flemenli di Filosofia : il Nuovo 
Galateo' : Cenni morali e politici siili' Inghilterra, 
Dell' ingiuria, dei danni* : Discorso popolare* , ecc. 

GIORDANI G. -XIX.— Satire di Giovenale Infilatale 
in ottava rima. 

LUIGI UBERTO - XIX. — Poemetti : Versioni Bi- 
bliche : Poesìe varie. 



Digitized by Google 



304 «BICE 

PIETRO — Piacenza — 1774. — 1848. - f Prin- 
cipe ilei Prosatori Conlemp. ) Panegir. di A. Ca- 
nora e di Napol. : Prose Letterarie, Critiche, Ar- 
tìstiche, ecc.: Epistolario: Scrini e Iscrizioni ita- 
liane Voi. VI.* 
GIORDANO Dà RIVALTA — Rivalla ( Pisa ) — 12G0 — 
1311. — Prediche volgari, 37 deli' Avvento' ; 54 
Quaresimali' ; Prediche sulla Genesi,* ecc. 
G10RGETTI GIAN FRANCESCO - XVIII. — 11 Filugello, 
ossia il Baco da Seta, poema; Degl'Ingrati, poe- 
ma dì S. Prospero, volgari zz. in ottava rima. 
GIOVANNI FIORENTINO - Firenze - XIV. - 11 Pecoro- 
ne, Novelle L\ 
GIOVIO BENEDETTO - Como — 1471.- 1544. — 
Storie della Sfitterà e di Como ; Traduzione del 
Poema Ero e Leandro, di Mosco, ecc. 

GIAMBATTISTA - Como —1747.— 1814. — 

Dizionario degli Uomini Hlustr. nelle Arti e nelle 
Lettere della Diocesi di Como ; Biografie ; Opuscoli 
patri. ; Discorso sulla Pitt, ; L' uomo priv, c pubbl . ; 
Prose scelte*, ecc. 

PAULO — Como — 1483. - 1552. - Storia, dui 

1494 al 1540 ; Ehqi <Wi I'm,i. Ili. ; Vite dei 
XII. Visconti , Dnchi di Milano ; Vita di Leone 
X ; Dialogo delle Imprese. 
GIRALDI GIGLIO GREGORIO - Ferrara - 1479. — 
1552. — Sui Sepolcri degli Antichi ; Proginna- 
•mia in biasimo delle Leti. ; Slor. degli Deidei Gen- 
ti les. Lib. XVIII ; Dialoghi sopra i Poeti Lai. 
— G. B. C1NZI0 — Ferrara - 1504 - 1573 — Gli 
Ecalommili ; L' Ercole, poèma in fi. XXVi ( non 
terminalo ) ; Nove Tragedie ; I Discorsi intorno at 
comporre Romanzi e Comm. ; Del servire a* gran 
Princ. ; De Ferraria et Atestinis Principibus, Com- 
mentariolum : Poesie ; Egle, Salirò. 

GIRALDO (V. Cimi Gaetano). 

GJRAUD GIOVANNI - Roma - 1776 — 1834 — (Au- 
tore Comico, Ira' primi dopo Goldoni ) ; Comme- 
die ; Teatro doroest, Voi; 11 ". 



Digitized by Google 



CRONOLOGICO E BIBLIOGRÀFICO ECC. 305 

GIRONI ROBUSTIANO -Gorgonzola (Mi!ano)-1769 — 
1838-Pmacoleca del Palazzo I. R. delle Scienze c 
Arti di Milano ; Elementi dei Doveri dell' Uomo", 
ecc. (Fu Collaboratore e direttore della Bibliot. Ila- 



GIULlARl ER1PRANDO - Verona — 1748 - 1805. — 
Le Donne Illustri della Sanla Nazione.*. (Opera lo- 
dala dal Napione ) ; Elogio di Gius. Luigi Pellegrini. 
GIUL1N1 GIORGIO — Milano — 1714. - 1780. — Àlc- 
meone ; Lavinio, ( Tra». ) ; Il Prodigo, il Caffé , 
la Fantasima, (Commedie inedile); Poesie; Me- 
morie di Milano ne' Secoli bassi, ecc. 
GIL'SSANO GIO. PIETRO — Milano — ra. 1615? — Vita 
di S. Carlo Borromeo (Opera lodatissiroa ) ; Altre 
Scritture Ascetiche. 
GIUSTINIANI MONS. AGOSTINO. — Genova — 1470.— 
1531 — Annali della Repubblica di Genova, sino 
al 1528. 

GIUSTINIANO BERNARDO - Venezia- M07 — 1489— 
Storia di Venezia dalia Fondazione , fino al IX 
Secolo ; Vita di S. Lor, Giustiniani, Patriarca di 
Venezia ; Vita di S. Marco Evangelista. 

LEONARDO - Venezia — 1388 - 1446 - Trà- 

duz. di alcune Vite di Plutarco ; Poesie ; Laudi 
Spirili. 

— ORSATTO - Venezia - 1538 - 1603 — Rime ; 
Edipo Tiranno, Trag. di Sofocle, Irad. 

PIETRO — Venezia — XVI. — Rerum Venetamm 

ab Urbe Condita Hisloria. 

GOLDONI CARLO — Venezia — 1707. - 179-2. — 
( Principe de' Comici Italiani ) ; Commedie*, Trage- 
die, Drammi ; Poesie ; Memorie della sua Vita. 

GONZAGA LUCREZIA - Mantova — m. 1576 - Rime ; 
Lettere ( IJuest' ultime però furono riconosciute es- 
sere opera del Landi ). 

G0RAN1 GIUSEPPE - Milano — n. 1740 - Mèm. Sc- 
erete» et Crii, sur les Cours d' Italie, Voi. Ili ; Re- 
eberetés sur la Science du Gouvernement, Voi. 11, 
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GORI ANTON FRANCESCO - Firenze - 1601 - 1757 — 
Amichila d' Ercolino ; Museo Fiorentino ; Musa- 
etm Etruscwm ; Traduzione di Aristotile, Isocraie, 
Luciano, Longino, Teocrilo, di Dem. Falerno. 

COZZI CARLO - Venezia — 1722 — 1806 — Mem. 
della sua Vita ; Fiabe ; Traduz. in Sciolti delle Sa- 
tire di Boileau ; Poesie varie; Tragicommedie. 

GOZZI GASPARE — Venezia - 1713 - 1786 — Difesa 
di Dante; L'Osservatore ; Il Mondo Morale; Let- 
tere Famigliari ; 11 Trionfo dell' Umiltà, C. IV.-Trad. 
di Dafni e Cloe dì L. Sofista ; Morte di Adamo , 
di Klopslock ; Poesie Liriche e Drammi ; Otto Ora- 
zioni Inauguratone ; Novellette e Racconti * ecc. 

GRANDI GUIDO - Cremona - 1671 — 1742 - Mem. 
sulla propagazione del suono ; Delle Sezioni Coni- 
che ; Ibesie e fra queste : La Diacresi contro il P. 
Ceva ; Dissertazioni Camaldolesi. 

GRANELLI P. GIOVANNI - Genova - 1703 - 1770— 
Sedecia, Manasse, Dione, Seila: (Tragedie) Predi- 
che Quaresimali ; Panegirici ; Orazioni ; Lezioni 
BeriU. 

GRASSI GIUSEPPE - Torino - 1779- 1831 — Sag- 
gio intorno ai Sinonimi * ; Elogio Storicodel C. Sa- 
luzzo; Dizionario Milit. Ila). ; Aforismi Mih't. di Mon- 
tecuccoli ; Abbozzo Slalislico dell' ant. Piemonte. 

GRAVINA GIAN VINCENZO — Reggiano ( Calab. Lflt. ) 

— 1604— 17 18 -Della Ragion Poet. ; Della Trag. 
Rime l'Cimwe Trag. : Operescelleltal.'; Orazioni. 

PIETRO - Palermo - 1453 - 1527- De Cornai- 

vi Cordubae Rebus Gesti», ( Poema ). 
ORAZIANI ANTON MARIA— Borgo S. Sepolcro - 1537 

— 1614 — De Scriplis Invila Minerva; De Beilo 
Cyprio ; De Castbus adversis Ithtslr. Virar, sui 
nevi, Vita del Card. Gmmedone. 

-— GIROLAMO - Pergola ( Urbino ) - 1604 - 1675 

— Il Conquisto di Granata , poema ep. in ottava 



rima. t. 
tere , eW 




; La Cleopatra , altro poema ; Lel- 
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fiRMaW ANTON. FRANC. - Firenze - 1503-1583 
te Cene, Novell-ì"; Poesie Giocose Selle; Comme- 
die ; La Guerra de' Mostri ; La Giganlea ; La Na- 
nea, ( poemi ). 
GREPPI GIUSEPPE — Bologna - 1760? — 1827 ? — 
Commedie; ( Si stamparono in Venezia nel 1792 
in voi. IV col tilolo : Capricci Teatrali ). 
GRILLO AB. ANGELO - Genova - XVI - Poesie Va- 
rie, Sacre e Morali; Elogio di Gio. Jacopo Impe- 
riali, Doge di Genova; Lettere, Voi. 11. 

CATTANEO NICCOLO' - Genova - 1759 — 1834— 

Versione poetica dei Salmi di Davide; dei Treni di 
Geremia; dei Prov. di Salomone ; dei Cantici dei 
Profeti; Delle Poesie di Pope; Poesie Varie. ' 
GRIMALDI FRANCESCO M.-Bologna-Ì613-166S— 

De Lumine, Coloribus et Iride. 
GRITTI FRANCESCO - Venezia - 1740 - 1806 — 
Traduzione di Trag. Francesi, Voi. H; Traduz. del 
Tempio di Guido di Montesquieu ; Poesie e Apo- 
loghi in Veneziano. 
OSSI P. PIER LUIGI - Brescia — 1741 - 1812 - 
Rime Piacevoli d' un Lombardo* ; Rime oneste , 
edite nel 1766; Prediche*. 

TOMMASO — Bellano (Lagodi Como) — 1791 — 

1853 — L' lldegonda ; La Fuggitiva ; L' Ulrico e. 
Lida; 1 Lombardi alla Prima Crociala, C. XV; Poe- 
sie Milanesi; Marco Visconti, Romanzo Storico. 
CUACCI GIUSEPPA M. — Napoli - 1808 — 1848 — 
Carlo Montebello, Novella in terza rima, C. IV; 
Poesie Liriche. 
GUALANDI GIO. BERNARDO— Firenze-m. 1570 — 
Filostrató, Della Vita di Apollonio Tianeo; Apof- 
termni, Motti arguti, Sentenze notabili di Plutar- 
co ; ( Volg. ) Tractatm de vero wKcio et provi- 
dmtìa Dei. ■ 
GUARINI GIAMBATTISTA —Ferrara — 1537 — 1612 — 



Paslor Fido, Tragicommedia; Rime; Lettere; Cm- 
ca, Comm. in prosa. 
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GUARINO FRANCESCO - Verona - 1376 - 1460 — ' 
Versioni di diverse Vite e Opuscoli di Plutarco 
Geogr, di Stregone; Vite di Aristat. e di Plato- 
ne; Orazioni: Poesie; Lettere. ' . 

GUATTANI GIUS. ANTONIO -Rena -1746- 18;Ì0~ 
Sullo slato attuale delle Belle Arti in Italia; Gior- 
nale delle Belle Arti ; 11 Museo Chiaramonlr, ecc. 
( Lo illustrò insieme con Aurelio Visconti ). 

GUGLIELMI PIETRO - Massa di Carrara — 1737 _ 
1804 — Celebre Compositore di Musica. 

GUGLIELMA! DOMENICO — Bologna — 1655 — 1710 — 
De Aquarum, fluentium mensura; Della Satura 
de' fiumi, ecc. 

GUICCIARDINI FRANCESCO —Firenze - 1482 - 1540 — 
Storia d'Italia dal 1492, al 1534". (Parecchi vo- 
lumi di Opere medile sono per pubblicarsi in Fi- 
renze dagli Editori Barbera e Bianchi). 

LUDOVICO - Firenze - 1521 — 1589 - Coni- 

. mentari delle cose di Europa specialmente ne' Paesi 
Bassi dal 1529 al 1560. Descrizioni de' Paesi Bassi. 

GUIDI ALESSANDRO — Pavia — 1650- 17*2 — 
Poesie Liriche; Traduzione poetica di Sei Omelie 
di Clemente XI; Amalasunla , Dramma per musi- 

_ ; ca; L' Endimipne, Favola Past.; Dafne, Coniala t 

. ,'. Accademia per musica. 

GUiDICCIONI CRISTOFORO- Lucca- 1536 _ 1582— 
Volgarizzò f Elettra di Sofocle , e le Baccanti , i 
-'-.Supplichevoli. T Andromaca e le Troiane di Euriu. 

MONS., GIOVANNI -.Lucca — 1500 - 1541 — 

Rime; Orazione detta alla Rep. di Lucca; Lettere. 

GUIDO DA PISA-Pisa— XIV: - 1 Falli di Enea, estratti 
dall'Eneide di Virg. ( Testo di lingua ). 

GUIDOTTO FRA DA BOLOGNA - Bologna -XV _ Fiore 
di Reltorica* (Questa versione della Reltorica di 
Tullio é piuttosto di Bono Giamboni. V. noia al 
volearizz. di Vegezio, Firenze, 1815). , 

GUINICELLI GUlDO-Bologna-m. 1276-Poesie Volgari. 

GUITTONE D'AREZZO- Arezzo- m. 1294 — Rime 
Volgari; Lettere. 
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I 

lACOPI GIUSEPPE - Modana- 1773? - 1813 — 
Esame della Dottrina di Darwin; Elementi di Fi- 
siologia e dolomia comparativa. Voi. HI, Prospetto 
della Scuola di Chirurgia' Memoria, se convenga 

IACOPONE DA TODI l'iodi - m. 1305 — Canzoni e 
Laudi Spirituali; De CotUemptu Mundi. 

Ili HOC ADE S ANTONIO - Pargheglia (Calabria Uller/)— 
1738-1805— Versione di Fedro, Orazio. Pindaro, 
Orfeo ; Degli Inni della Chiesa; Cantate; Canzonette, 
ecc.; Lira focense". 

IMOLA ( BENVENUTO da )— Imola - XIV - Commento 
aita Divina Commedia; (ilContni. ita!, che gli si 
attribuisce é piuttosto lavoro di Jacopo Della Lana) 
Istoria Compendiosa degli Imperatori Romani da 
Giulio Cesare fino a Venceslao , falsamente attri- 
buita al Petrarca. 

IMPERIAI,! PRINC. FRANC. Franca villa - XVIII - La 
Faoniade; Odi; li Peplo, Canrìca in 4 Canti in terza 
rima, per la morie di Lud. Savioli', Poesie, ecc. 

GIO. BATTISTA — Vicenza - 1588 - 1623 — 

Poesie; Exotericanm Exercitalionvtn. , L. 11; Di- 
fesa d" Alessandro Massaria, Medico ( in pochi mesi 
se ne fecero fino a sei edizioni ).'..'■" 

GIO. VINCENZO — Genova — m. 1645 — Argo- 
menti in ottava rima alia Gerusalemme Liberata; 
Lo Slato Rustico, poema didasc. in verso sciolto; 
Rime; Cento Discorsi Politici; Il Ritratto del Ca- 
zalino abbozzalo; Poema in (maria rima. 

INGEGNERI ANGELO - ra. circa il 1613- Danza di 
Venere, Favola Boschereccia; Tomiri, Tragedia; 11 
buon Segretario; Palinodia dell' Argonaut. ; Disc, 
sulla poesia rappresentativa; Poesie in dialetto si- 
ciliano. 

INGHIRAMl TOMMASO - Volterra - 1470 — 1516 — 
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Apologia di Cicerone contro i suoi detrattori , Un 
Compendio di Sioria Romana; Un Commento sul- 
1" Arie Poetica di Orazio; Note sulle Commedia di 
Plauto (Opere non mai pubblicale). 

IN'TERIANO PAOLO — Genova — XVI — Rislrello delle 
Istorie Genovesi dal 1096 al 1506, Vita de' Ziclij, 
chiamati Circassi (Ve». Aldo 1502, in 8.) 

IMCO ANDREA — Trino - ( Piemonte ) — 1704- — 
1 782 — Rerum Palriae, Lib. HI; ab A: urbis aeter- 
nae CL1V. ad A. Ckr. MDCLXXII, eie; De veteri 
argettt. Sigillo Med. reperto, eie. 

1RNER10 O GUARNIERO - Bologna - m. 1150 - Ri- 
storatóre della Facoltà Legale. 

ISA (FRANCESCO d") - Cagna — 1572 - 1622 - Sto- 
ria di Capua; Cinque Commedie: La Flaminia; La 
Fortuna; La Ginevra; L' Alvida; Il Malmaritato. 

ISOTTA D' ARIMLNO - Rimini — m. 1470 - (Fu poe- 
tessa valente, ma nessun scritto abbiamo di lei). 

NOGAROLA — Verona — XV — Vtrunt Adam vel 

Heva magis peccaverit, Dialogus (Aid. 1563) Eleg.; 
Lettere. 

JUSSIEU (de) LORENZO — viv. — Favole, scritte prima 
in francese, e da lui stesso trad. in versi italiani. 

L 

UBANTI G. M. — XIX — Opere d" Isocrate vorgarii- 

LABIND0 (V. Fontani Giovarmi). 

LAliUS GIOVANNI — Brescia — 1775 — 1855 — Intorno 
a vari antichi monumenti scoperti in Brescia, Fasti 
della Chiesa, nella Vita dei Santi, ecc., Voi. XIII; 
Le Chiese principali tf Europa ; Vita di Antonio 
Cagnoli *, ecc. 

LAGHI ANTONIO - Faenza - 1728 - 1811 — fto!- 
morum Liber lalitns carminibus redditus. Amovi 
del Savidi in Elegiaci; II Card, de' Cantici; ì Libri 
deW Ecclesiaste e della Sapienza; I due Cantici di 
Mosè (in versi latini). 
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LAGOMARSLNI P. GIROLAMO — Genova - 1698 — 
1773 — Orationes; Epùtolae, 

LAGRANGIA GIUS. LUIGI — Torino — 1736 - 1813— 
Meccanica Analitica; Lezioni sul Calcolo delle Fun- 
zioni; Risoluzioni delle Eouaz, Numer., ecc. 

LALLI GIAMRATT1STA ~ Norcia — 1572 - 1637 — 
L'Eneide Travesl.; La MoscheMe; LaFranceide, poe- 
mi giocosi; La Gerusalemme Desolala, poema in G. 
IV; Epist. Giocose in terza rima. 

LAMBERTI ANTONIO — Venezia - 1757 - 1832 — 
Quaitro Stagioni Campestri , e Quattro CiLiad. — 
Versione delle Buccoliche e Liriche di G. Meli Sici- 
liano; Apologhi; Proverbi 0 n Veneziano) 

Cav. LUIGI - Reggio - 1768— 1813 - Descriz, 

delle amiche Sculture della Villa Borghese; Versione 
poetica dei Goni, di Tirleo; Poesie Discorsi sulle 
Belle Lettere * Alessandro in Armozia "■ 

LAMBERTINI PROSPERO (Papa Benedetto XIV) — Bo- 
logna— 1675 — 1758 — Della Beatificazione e Ca- 
nonizzazione; Del Sacrifizio della Messa; Bultarium; 
Inslilutiottes EcclesiasUcae; Opera Miscellanea eie. 

LAMI GIOVANNI _ Santa Croce (Vald' Amo) — 1697— 
1770 - Satire ( I pifferi di Monlagna , ecc. ) La 
Prima e Seconda Menìppea, ecc.; altra Satira lai., 
Lelicìae Eruditor., Voi. XVIII; Novelle Letterarie, 
Voi. XXX; Vite, ecc. 

LAMPILLAS SAVERIO - Matarò (Catalogna) - 1731— 
1810 — Saggio Storico Apologetico della Letteratura 
Spagnuola. 

LAMPREDI URBANO - Firenze — 1761 — 1838 — 
Lettere Filologiche Lettere a Vincenzo Monti sulle 
bellezze della sua Versione dell' Iliade * ; Note alle 
Opere dello stesso Monti. 

LANCIANO FRA BERNADO M. — Giugliano (Chieti)— 
1711 — 1783 — Le Nozze di Bacco , Dìlirambo; 
Poesie Amatorie stampale in Napetì 1753 e 1756, 
sotto il fìnto nome di Amallìdeno Flalald. 

LANCISI M. GIOVANNI - Roma - 1654 - 1720 - 
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Trattalo del movimento del cuore, edegli aneurismi; 
ed allre Opere di scienae Mediche e Naturali. 

LANCI GIULIO - Piacenza - XVI — La Vita d' Esopo 
tradotta; Vita di Cleopatra, ecc.; Frammenti di Po- 
libio; Elogio dell'Ignoranza, ecc. 

L ANDINI CRISTOFORO- Firenze - 1424 - 1504 - 0- 
pere Filosofiche; Commenti sopra Virg., Orazio e 
Dante; Tradusse la Storia Naturale di Plinio, e le 
Deche di T. Livio; L. Ili di Versi lai; 

LANDÒ ORTENSIO — Milano - m. 1560? - Cicero 
Relegala*; Cicero lievocalus; Sferza degli Scrittori 
antichi e moderni, ecc. 

LANFRANCO ARCIV. Di CANTORBERY- Pavia— 1005 — 
1089 — Opere Teologiche. 

LANZI P. LUIGI — Mont ? Olmo { Fermo ) - 1732 — 
1810 — Storia Pittorica dell' Malia *; Saggio di Lin- 
gua Etrusco; De' Vasi Etruschi, Dissertazioni Tre; 
Guida della Galleria di Firenze; Versione poetica dì 
Esiodo: I Lavori e le Giornale, e delle oneste Poesìe 
di Catullo. 

LASCA (il) (V. Gradini Anton Francesco) 

LASTE ( NATALE delle) — Marosiica - ( Vicenza ) — 
1707 — 1892 — Lettere Famigliari ; Orazioni in 
lode di Palrizj Veneti ; Traduzione dell' Eneide di 
Virg.; Molte Opere Ialine; Poesie Votg. 

LATINI BRUNETTO - Firenze — XIII — 11 Tesoro (in 
Francese) V. Giamboni Bono; 11 Tesorello; Il Fa- 
rdello; H Pataffio; Volgarizzamento della Rettorica 
e di alcune Orazioni di Cicerone. 

LA TT ANZI GIUSEPPE — Romagna — 1762? —182 1— 
Satire sui Certuni della Rivoluzione; La Mascliero- 
niana, sulle stesse rime di quella di Vincenzo Monti; 
Passatempi Melanconici; Prese. 

LAVIOSA P. BERNARDO - Genova - 1737 — 1810— 
Canti Malinconici; Poesie Varie. 

1. A ZZAR A CAV. GIOVANNI - Pavia - 1744-1833- 
lilustratore della Storia delle Belle Arti , e degli 
Artisti Italiani. 
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LAZZARELLI GfO. FRANCESCO - Gubbio - 1614 — 
1094 — La Cicceide LeggiUÌma (Voi. di poesia 
nelle quali è messo in derisione un lale Arrigtaini 
da Lucca. ) 

LAZZARIN1 DOMENICO - Macerala - 1068-1734- 
Rime; Ulisse il Giov., Tragedia; Orazioni ed allri 
Opuscoli; La Senese, Commedia; poesie lai. 

GIO. ANDREA— Pesaro — 1710 — 1801— Scritti 

relativi alle Belle Ani; Due Elogi; Sonetti, Can- 
zoni, Poemetti, Rime facete. 
LECCHI GIAN ANTONIO - Milano - 1702 — 1776— 
Trattato Dei Canali navigabili * ; L' Idrostat. esa- 
minala ne' suoi principj. ecc., Theoria Lucìs, etc.~ 
De Sectionitnis Conicis; ecc. 
LEERS FILIPPO - Roma - XVH - Poesie. 
LEM E NE (FRANCESCO di) - Lodi - 1634-1704— 
Dio, Sonetti ed Inni; Anacreontiche, Canzonette , 
Madrigali ; Oratorj e Favole Pastorali; La Macca- 
ronea. Poema. 
LENZONI CARLO-XVI-lllustrazionialla DivinaComm.; 

Difesa della Ling. Fiorent. e di Dante, ecc. 
LEONARDUCCI GASPARO - Venezia - "1085 - 1752— 
La Provvidenza , Cantica Dantesca in C. XLV. in 
terza rimo. 

LEONCA VALLO RUGGIERO — Vivente — Manuale Dan- 
tesco ad uso della Gioventù. 

LEONDARAKYS DIONIGI — XIX — Versione dei Carat- 
teri di Tcofraslo e dei Saggi di Michele Montaigne. 
(Lodate as=ai da Paolo Costa). 

LEONE EVASIO-Casale (Monferr.) -1763-1820?— 
Versione de! Cantico de' Cantici; dei Treni di Ge- 
rani.; Cantate; Pigmalione , Poemetto; altre Poe- 
sie; Eljgi Sacri. 

I.KONl! ;!■;*.) NICCOLO* -Lonigo- 1428 -' 1524— ■ 
Op. di istoria naturale ; Tradusse la Storia di 
Dion Cassio, e i Dialoghi di Luciano—edili— e la 
Storia della Guerra Gotica di Procopio, ined. 
LE0N1GO ANGIOLO - Padova ? - in. 1556 - Il Sol- 
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dalo, tragedia; L' amore di Troilo e di Grisilide, 
dove si traila in buona parie della Guerra Troja- 
na, Poema in X Canti in oliava rima. 
LEONIO VINCENZO - Spoleli - 1650 — 1720-Rime 

Volgari; Poesie Lai. 
LEOPARDI GIACOMO — Recanali— 1798 — 1837 — 
Saggi sugli errori degli Antichi; Operette Morali ; 
Poesie; Traduzioni dal Greco e dal lai.; Compa- 
ra*, di Bruto Min. e di Teofraslo, ecc. 
GIROLAMO — Firenze — XVII - Capitoli e Can- 
zoni piacevoli. 
LETI "GIULIO POMPONIO - Dianio - 1428 - 1498— 
Trattati sui Magistrati, sui. Sacerdozi, sui Giu- 
reconsulti, sitile Leggi e svile antichità di Roma. 

GIACOMO - Miiuno - -1IS30-170UU Monarchia 

Universale di Luigi XIV ; La Vita di Papa Sisto 
V; ili Filippo II; di Carlo V; dì Elisabetta Regina 
ii' Inghilterra; di Oliv. Gromwel. ecc., ecc. 

LIBERATORE RAFFAELLO — Lanciano — 1787.— 
1843. — Pensieri Civili ed Economici sul miglio- 
ramento delb Provincia di Chieli; Vocabolario Uni- 
versale della Lingua Italiana ; Viaggio Pi «or. nel 
Regno delle due Sicilie ; Seritt. del Dial. Napole- 
tano; Disegno di un Corso di Letter., ecc. 

LIBURNIO NICCOLO' - Venezia — 1474 - 1557— Le 
Volgari Elcganzie; Le tre Fontane, ove si ragiona 
della Lingua Italiana, ecc. 

LIMOSINO NICOLA - Torino — 1755 — 1813 — Imi- 
tazione del D. Chisciolle, in oliava rima, C. VII. 
(non lìnilo ); Poesie gravi e facete. 

LIPPI LORENZO - Firenze — 1606-1664 - ( Pittore 
e Poela ) Malmantile Racquist., poema scherzoso. 

LIRUTI fHOJj l'È —A \ 10-1687— 

1-770 — Notizie delle Vite e degli Scrini de'Lelle- 
terali del Friuli; Sloria del Friuli, ecc. 

LITTA Come POMPEO - Milano - 1781 1852 - Slo- 
rm ikWn finiiiL^lii; cclebi-j J' Italia. 

LOLLlp ALBERTO - Firenze - 1508 ? — 1568 -Ore- 
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zìoni XII.; Areluso , Dramma; Versione del -Trat- 
tato dt Fr. Barbaro ; De Re uxoria ; Versione in 
versi sciolti dal Mordo altrib. a Virg. e degli A- 
delfi di Ter 

LOMAZZO GlO. PAOLO - Milano — 1538 — 1600 — 
Trattato dell' Arie della Pittura, Idea del Tempio 
della Pittura, ecc. Della forma delle Muse cavala 
dagli Autori antichi, greci e latini; I Grotteschi , 
Poesie; La propria Vita in versi. 

LOMBARDELLI ORAZIO — Siena - XVI - Degli Uffizi 
e Costumi de' Giovani, L. IV; De* Conforti, ecc., 
o della Consolazione , Lib. II ; Le Condizioni del 
vero amico, ecc. 

LOMBARDI ANTONIO — Modena — n. 1708 - Elogi 
di Girolamo Tiraboschi; Ma loca me 'Sonali; Fiililmi- 
ni; Storia della Letteratura Ital. del Secolo XVIII. 

FRA BALDASSARRE — SVUI - Commento alla 

Divina Commedia. 

LOMBARDO PIETRO - Novara? - M60 - Libro delie 
SetUeme; Commenl. sui Salmi e sulla Pisi, di S. 
Paolo. 

LOMOXAHO I-TÌANCIS'SCn — Muiìlnibuo (1!. di Nop.)— 
J777 _ 1710 — Analisi della Sensibilità; Vile dei 
Copit. Illustri " ; Degli illustri Letterati Italiani " ; 
Discorsi LcLkii'iuj e Rosolici *. 

LONGO-MANC'Nl NICCOLA— contemporaneo— Rivelazio- 
ni del Cuore — Scritti butilici - hstierarii — Tra- 
gedie — Sì^ìì -'iHii coli lira in Italia. 

LORENZI AB. BARTOLOMMEO — Verona — 1732 — 
1822 — La Coltivazione ile' Monti, poema didasca- 
lico, C. IV in ottavo rima*; Osservazioni Agrarie; 
Un volume di Prose e Poesie varie ; Coiti valica) 
ilei gelsi'; Trattati sopra i terreni"; Lettere 

1.0R1SNZINI FRANCESCO .- Roma - 1680 - 1743 — 
l'oesic Volani; Diversi Drammi Sacri. 

L.0RGNA ANTONIO M. — Verona - 1730 - 1796 — 
Saggi di Statica e Meccanica applicala alle Arti j 
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Priocijy di Geogr., Astrai. Geomelr.; Opuscula Ma- 
Ibernai, et Pkysica, eie. 

LOTTINI GIO. FRANCESCO - Volterra - XVI —Av- 
venimenti Civili. 

LUCCHESIN1 CESARE — Lucca — 1756 — 1832-Tra- 
duzione delle Odi di Pindaro; della Tavola di Ce- 
bete; Storia della Letteratura Lucchese, ecc. 

LUCIO CORNELIO EUROPEO ( V. Scolti Giulio Cle- 



mente j. 

SETTANO (V. Cordarci P. Giulio Cesare) 



HAB1L PIER LUIGI - Parigi"- 1752 — 1836 — Let- 
tere Slelliniane ; Poesie ;La Calìiopedia, poema lat. 
di G. Quillel in C. XII , tradotto ; Versione della 
Vita di Agric. di Tacilo e del Sogno di Scipione, 
di Cicerone, ecc. 

MACCHI ANTONIO M. LEONK — Cremona _ 1708 — 
1785 — Vita di Bartol. Mariani ; Della Creazione 
delle cose secondo la divina parola ; Memorie Ec- 
clcsiastiache ; Trattato de' Bacili da' Seta ; Zenobia ; 
L' Altomiro, tragedie ; Volgarizzò in versi sciolti le 
Tragedie di Euripide. 

MACHIAVELLI NICCOLO' - Firenze — 1469 - 1527 
Storie Fiorentine ; Discorsi sopra Tito Livio ; L' Ar- 
ie della Guerra ; 11 Principe ; Vita di Castr. Ca- 
strac. ; Belfagor. ; La Mandragola ; Decenn. in ter- 
za rima ; ( Opere complete colla vita e giunta di un 
nuovo Indine generale delle cose nolabifi, compilalo 
da Fr. Antolini'). 

MAFFEI GIO. PIETRO - Bergamo - 1535 — 1603 
Annali di Gregorio Xlll ; Storia delie Indie Orient.; 
Vita di S. Ignazio; Vile di XVII Confessai. 

MAFFEI GIUSEPPE — Trento — vivente — Storia della 
Letteratura Italiana dalF origine della lingua sino ai 
nostri giorni. 
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Lettere*; Merano, tragedia* ; Osservazioni Lettera- 
rie, Voi. VI ; Verona illustrala ; Le Cerimonie ; li 
Ragiiet ( Comm. ) Volg. in versi sciolti del Primo 
Libro dell' Iliade ; Della Scienza Cavalleresca ; Mol- 
te altre Opere latine e italiane. 

MAGALOTTI LORENZO - Roma 1637 — 1712— Sag- 
gi di Natur. Esper. ; Lettere famigliari*; Lettere 
Scientifiche ed Erud.; Canzonette Anacr.; La Donna 
Immaginaria, Canzoniere: Operette varie*. 

MAGAZZINI VITALE — XVII. _ Coltivazione Tose,'. 

MAGGI CARLO MARIA — Milano — 1630 — 1699 — 
Rime Sacre , Morali, ecc. : Poesie Latine; Com- 
medie in Dialetto milanese. 

MAGLIABECCHI ANTONIO — Firenze — 1633 —1714 

— Celebre per la sua erudizione e per la prodigio- 
sa sua memoria. ( Fu Bibliotecario di Cosimo HI, 
Gran Duca. Non lasciò opera alcuna ). 

MAGNOC AVALLI FRANC. OTTAVIO — Casale 1707 — 
1788 — Corredino Marchese di Monferrato : Pos- 
sane : Sofonisba, ( tragedie ). 

MAGNO CELIO — Venezia — 1536 — 1602 — Rime 
Volgari. 

MAI Card. ANGELO — Schilpario ( Bergamo ) — 1782 

— 1854. — Principe de' Filologi del Secolo, a cui 
dobbiamo la scoperta di un numero prodigioso di 
Codici, tanto greci quanto Ialini. 

MAJANO ( DANTE da) — Majano (Poggio di Fiesole) — 
XIII. — Rime in lode della Nina Siciliana. 

MA.IELLO CARLO — Napoli) — 1665 — 1738 — Scrit- 
tore dei Brevi sotto Benedetto XIII ; U Apolo- 
getico Cristiano ; Istituzioni Rettoriche e Poe- 
liche. 

MAJER ANDREA - Venezia - XIX. - Della Lingua 
Comune d' Italia, Discorso : Su la Storia Fiorentina 
di Benedetto Varchi, Dissertazione Epistolare : Sul- 
la conoscenza che avevano gli antichi del Contrap- 
punto : Il Galateo dei Teatri e dei Caffè : Dell' I- 
mitazione pittorica : Della eccellenza delle Opere dì 
Cereseto Voi, IH, 21 
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Tiziano: Discorso sulT origine, progressi e slato at- 
tuale della musica italiana. . 

MAJOCCHì G. ALESSANDRO— Codogno— m. 1854- 
Annali dì Chimica, Fisica Matematica., Elementi 
di Fisica, Elementi di Meccanica; Dello Studio delle 
Scienze applicate all' Industria, ecc. 

MALACARNE MICH. VINCENZO - Saluzzo - 1744 — 
1816 — Nuova Esposizione della vera struttura del 
cervelletto umano, Encefalo tomia Universale. 

MALA SPINA ALBERTO — Lunigiana — Xll — Poesie 
Provenzali. 

. PASQUALE — Santa Margherita - XVI — Rime 

stampate in Roma il 1533. 

.MALATESTl ANTONIO - Firenze — m. 1672 — ì 
Brindisi de' Cielopi, Rime burles., La Stìnge; E- 
nìmmi; La Tina, Equivoci rusticali. 

MÀLEGUZZ1 VALERI VERONICA - Reggio -1630 — 
1690 — Scrisse varie Opere. La sola pubblicata è 
un Dramma : L' Innocenza Riconosciuta. 

MAL ESPINA CELIO — Firenze — XVI — Dugento No- 
velle ( stampale in Venezia 1609.) 

MARCELLO — Firenze — m. 1757 — Bacco in 

America (nel Voi. IX delle Rime degli Arcadi ) , 
Saggi di Poesie diverse. 

MALESPIN1 GIACCHETTO - Firenze — XIII ~ Con- 
tinuò la Istoria Fiorentina di Ricordano suo zio. 

i RICORDANO — Firenze — fa, 1281 -~ Istoria 

Fiorentina, 

MALIP1ER0 GIROLAMO — Venezia — m. 1547? — 
Rime, -- Petrarca Spirituale ( colle stesse rime ) ; 
In versi eroici latini: Vita del P. S. Francesco , 
Vita Clementi* VII, Summi Pont., Trattati di S. 
Scrittura. 

MALP1GH) MARCELLO — Crevalcuore ( Bologna ) — 
1628 -- 1094 -- ( Fu detto l'Omero de' Fflos. ) A- 
natomia sul corpo umano; Anatomia delle Piante, 
Dissertazione sui Polipi che si t'ormano nel cuore 
e nei grossi vasi. Trattalo de' Bachi da Seta, 

* *- "■ 
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MALVEZZI CARN1ANI TERESA — Firenze — n. 1786 
Rime; Versione poetica del Riccio Rapito del Pope 
Volgarizzamento di Cicerone, della Natuia desìi Dei 

JACOPO - Brescia - XV - Storia di Brescia fino 

dai più antichi tempi ; f ce ne rimane solo una 
parie, fino a! 1332 ). 

VIRGILIO Bologna - 1599 1654 - Discorsi so- 
pra Cornelio Tacito; I Successi della Monarchia delle 
Spagnenel 1639, Introduzione ar racconto dei prin- 
cipali succ. accad. sotto il comando di Filippo IV. 

MAMBELL1 MARC' ANTONIO — Forlì — 1582 — 1644 
Osservazioni della Lingua Italiana, Due Parli. 

MAMIAN1 DELLA ROVERE T. - Pesaro ~ 1800 — 
viv. - Rinnovamento della Filosofia in Italia", Dia- 
loghi di Scienza Prima; 11 Liuto, Mem. sulla vita 
e scritti di Guido Cavalcanti; Prose Politiche, Inni 
Sacri; Idillj; Poesie Varie; Sonetti sui Monumenti 
di S- Croce, ecc. 

MANARA PROSPERO — Borgo Taro — 1714 — 1800 
Traduzione in terza rima delle Buccol. di Virg. , 
Traduz. poet. delle Georgiche , Poesie Lir. ; Va- 
rio prose. 

MANCINI LORENZO - Firenze - XIX— Volg. Le 0- 
pere di Virg. in 8.* rima L'Iliade Hai. in 8." rima. 

MANFREDI EUSTACHIO - Bologna— 1674- 163S-- 
Rime, Fasti di Luigi ZIV in poesia; Opere Astro- 
nomiche cldrostat., Oraz. in Lode di S. Petronio, 
Una Novella, Lettóre, 

MANNETTI GIANNOZZO — Firenze — 1396 - 1459 — 
Sali, di Davide, trad. dell' Ebr.; U Nuovo Test. 
dal Greco. Vile di Niccolò V, Dante, Petrarca c 



MANN! DOMENICO MARIA - Firenze - 1601) - 1788 - 
Lezioni di Lingua Toscana; Delle antiche Terme di 
Firenze, Veglie Piacevoli, o Vile de'più bizzarrie 
i; Ì!.)i.onJÌ uomini toscani, Storia degli Anni Santi ecc. 

MANNO DAR. GIUSEPPE — Alghero ( Sardegna ) — 
1789 — viv. — Giornale di un Collegiale : Dei Vizj 
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dei Letterati '. Della Fortuna delle Parole : Sloria 
della Sardegna dai 1773 al 1799 : Salmi in pro- 
sa , ecc. 

HANSO G I AMBA TT1 STA -Napoli — 1 570 —1 645 — La Vita 
di Torquato Tasso : Poesie Nomiche , sacre , mo- 
rali , amorose : L' Erocallia Dell' Amore e della 
Bellezza , Dialoghi XII : Vita di S. Patrizia Vere. 

MANTOVANO BATTISTA — Mantova — 1444 — 

1516 (11 Poèta latino più fecondo del suo secolo ) 
Egloghe, Poemi, eie, 

MANUZIO ALDO il VECCHIO — Bassano — 1447 — 
1515 — Sommo Tipografo : Gramm. Greca; Gram. 
Latina ; l'iole ad Omero e ad Orazio ; Trad. di 
S. Greg. Aaiioni. e di S. Gio. di Damasco. 

MANUZIO ALDO il GIOV. — Venezia — 1546 — 1597 — 
In età di 1 I anni pubblicò una Race, di Eleganze 
delle lingue Lat. e Ital. Epistole ita!, e lat.: Trat- 
tato di Poli'-ica e di Morale. 

PAOLO — Venezia — 1512 — 1574 — Tipografo 

e Letterato : Noie, e Commenti a Virgilio e a Ci- 
cerone; Lettere, L. XII. 

MAN ZA NO SCIPIONE — Friuli - XVI. _ L' Aci, Favola 
Marina: Discorsi Poetici: (che rimasero MSS). 

MANZI GUGLIELMO -Civitavecchia — 178-4 — 1821 — 
Traduzione di Vellejo Patercolo : della Congiura di 
Stefano Porcari, di Leon Batt. Alberti ; Sul Com- 
mercio degl' Italiani nel Secolo XIV ; Opere di Lu- 
ciano : Trad. delle Leggi di Cicerone*. 

PIETRO — Civitavecchia — 1785 — 1839 — Sto- 
ria della Conquista del Messico : Storia della Rivo- 
luzione di Francia : ( non finita ) Tradusse Erodia- 
no , Tucidide, Dionigi d' Alicarnasso, ecc. 

MANZINI GIAMBATTISTA — Bologna -- XVII ? - Tra- 
duzione De' Benefìcj di Seneca , Longo Sof. Am. 
di Daini e Cloe (Questa versione che porta il no- 
me del Manzini, é quella del Caro, ma dal Bolo- 
gnese guasta e deformata). 

MANZONI Nob. ALESSANDRO - Milano -- 1784 — vìv. 
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— inni Sacri : Urania : e Tragedie: I Promessi 
Sposi: La Colonna infame: Osservazioni sulla Mor. 
Gali. : Del Romanzo Slorico : Dell' Invenzione. 

FRANCESCA -- Barsio - { Valsassina ) ■- 1710 — 

1743 ■- Drammi per Musica : Ester, Tragedia (pre- 
ceduta da un suo bel Ragionamento ) ; Poesie : Le 
Tristezze d' Ovidio, in versi ilal. trad. da una Pa- 
storella Arcade. 

GIUSEPPE - Venezia - 1742 - 1SH -- Favole 

Esopiane in prosa : Ritratti morali : Le Astuzie di 
Belzebù e le Tre Veneri, (poemetti in versi). 

MlDlTTI -7. Tini PlUCTIVi D V1III1 



ma ratti zappi Faustina — Roma — xviìl' — 

Rime Volg. ( Fu moglie del Poeta G. B. Felice 



MARCELLINO P. EVANGELISTA - S. Marcello (Pistoia) 
... 1530 - 1593 - Della Metamorfosi, cioè Trasfor- 
mazione del Virtuoso, L. IV di Lorenzo Selva : Della 
Virtù, Dialoghi XII: Della Vanità del Mondo, Dia- 
loghi XII : Sermoni : Prediche : Lezioni Scritt. , ecc. 
MARCHETTI ALESSANDRO — Pontormo — 1631 — 
1714 ~ De Resistentia Solidomm ; Poesie Liriche: 
Versione di Lucrezio e di Anacreonle : e de' primi 
quattro Libri dell' Eneide ( questi ultimi in olt. ri- 
ma ) Della Natura delle Comete. 
GIOVANNI - Sinigaglia - 1790 - 1851 .— Discor- 
so sull' interpretazione della principale Allegorìa del 
. Poema di Dante • Cenno sullo stalo presente della 
Letteratura in Italia : Una notte di Dante, Cantica : 
Poesie Varie : Traduzione di alcune Odi di Anacre- 
onle, ecc. 

Mons, GIOVANNI - Empoli — 1753 — 1820 -- 

Critica dell' Istoria Ecclesiastica di Fleury : Lezioni 
Sacre dall' entrata del popolo di Dio nella terra di 
Canaan lino alla cattività di Babil, ( Roma, voi. XII 
in 8. ); Colloquj Familiari sulla Istoria della Re- 
ligione Con le sue prove ( Voi. 11 in .8. ) 

UiTlflII ODI KCUOfn /!l„>\ I)„l VVt fin!- 



MARCHI FRANCESCO. ( de' ) - Bologna - XVI - Del- 
l' Architeli. Militare, L. IV. 
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MARENGO CARLO — Ceva — XIX. — Tragedie; Poesie 
Liriche. 

MARIANI ANT. FRANCESCO - Siena - XVIII - Della 
Vito di S. Ignazio L. V; Leggenda -di S. Marghe- 
rita da Cortona, ecc. 

FRANCESCO - Pilli (Siena) — 1587 — 1633 — 

Assetta, commedia rustieale (stampala sotto il finto 
nome di Bartolomeo Mariscalco, Le nozze di Maca. 

MARINI GIAMBATTISTA — Napoli — 1569 — 1625 — 
L' Adone , poema in C. XX : Rime Amor. Sacre 
e Varie : La Murloleide : La Strage degf innocenti: 
La Galleria : La Sampogna, ecc. 

MARlOTTlNl FELICE — Città di Castello — 1756 — 
1827 — Paradiso perduto di Milton in (sciolti ; Ora- 
zioni Scelte di Cicerone ■ Dell' Istituzione Romana: 
Dell' Acc. Past. degli Arcadi : Della Legislaz. di Cri- 
sto : Viaggio al Parnaso : 1 Congressi sul Monte Sa- 
cro (imitazione delle Notti Romane). 

MARMITTA JACOPO — Parma — m. 1561 — Rime 
Volgari. ■' - ■ 

MAROCCO GIUSEPPE — Milano — 1770 — 1828 — 
Difese Criminali , Voi. Vii : Sulla necessito di un 
difensore * : Sulla inutilità degli Assess. de' Proc. 
Crim: Aringa criminale pel Sac. Baroli*: Aringa 
crim. per Gius. Curìoni Bossi*: Difese di Rossi ed 
Echelman*: Risposto all'analisi critica dell' elogio 
funebre del valoroso italiano generale Pietro Teulié 
di U. F. *: Mese di Poìatli-. 

MAROfiCELLl PIETRO - Forlì ? - - XIX — Annotazioni 
alle mie prigioni di Pellico. 

MARONE ANDREA — Pordenone -- 1474- -1527 — 
Celebre improvvisatore di Versi Lat. Pbeskmeditate. 

MAROVICH MARIA — Dalmazia -- vivente— Versi di 
Filolea, un voi. : Lettere Morali d'una pia giovane, 
Voi. Ili, ecc. 

MARRE GAETANO - Ligure - XIX - I Costumi dei Ger- 
mani, Vita di Giulio Agricola ( di Tacito ) volga- 
rizz.; Vera Idea della Tragedia d'Alfieri, Candido, o 
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T Ottimismo , poema di Voltaire io ottava rima : Dis- 
sertazione sul merito tragico del conte Vittorio Al- 

MARS1GL1 LUIGI FERD. - Bologna - 1658 — 1730 
Osservaz. sul Bosf, Tracio : Dell* incremento e de- 
cremento dell' lmperoOtt.,Itawifc»MiiWttoHte(>-%- 
sius, eie. ed altre Opere. 

MAItSUPPINl CARLO, noto anche sotto il nome di CARLO 
ARETINO - Arezzo - 1399 ? - 1453 - 7hi<i«- 
lione inversi esametri della Batraeom, d'Omero; 
Versi Latini ; Lettere a Francesco Sforza Duca 
dì Milano. 

MARSUZ1 GIAMBATTISTA - Roma-n. 1791 - L'Al- 
meone, il Caracalla, l'Alfredo, la Regina Giovanna 
f tragedie ), Poesie Liriche. ■ 

MARTELLI Avv. GIAMBATTISTA— XIX -La Fata Ver- 
gine, di Spenser, in ottava rima, Roderigo o L'ul- 
timo de' Goti, poema di Southey, voltalo in vers. 
sciolto. 

- — LUDOVICO -Firenze- 1499 - 1527 - Rime, Tul- 
lia, Tragedia. 

PIER JACOPO - Bologna - 1665 - 1727 -Tra- 
gedie: Drammi, Gli Occhi di Gesù (Poema), Ser- 
moni sopra l'Arte Poetica; La venuta di Carloma- 
gno in Italia, poema imperfetto, Femia Sentenziato 

, VINCENZIO — Firenze — m. 1556 — Rime, Un 

Voi. di Lettere Volgari. 
MARTINI Mons. ANTONIO — Prato _ 1720 - 1789- 
Bibbia Volgare, con Annotazioni *, Schiarimenti al 
Trattalo delle Azioni umane di Incontri Frane. Gae- 
tano, ecc.. Istruzioni sopra il Decalogo*, Sopra il 
Simbolo degli Ap. voi. IH *; Omelia voi. II *; Isto- 
ria e Concordia Evangelo voi. II; Istruzione soprai 
Sagramenti*, 



GIAMBATTISTA — Bologna — 1706 - 1784 - 

Storia della Musica, Voi. Ili; Esemplare o Saggia 
Pratico del Contrappunto. 
MARTINI LORENZO - Cambiano ( Chieri ) - 1785 — 
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1844 — De Menda valetudine; De culla ingenti- 
De Graewr. Sapientia ; Elemento, Physidogiae ■ 
Coram. su Dante: Trad. di Platone, ece. 

MARTINO JACOPO — Modena - 1639 — -1656 — In- 
segno prodigioso. 

MARTIRANO C0TU0LAN0 — Cosenza ( Calabria ) — 
m. 1557 — Otto Trag. ; Due Comm. ; Traditi, 
in versi <kU Odissea, della Batracom. e degli Ar- 
gonauti, 

MARuCKLLI CARLO — Firenze — Poesie Ditirambiche. 

MASCAGNI PAOLO — Castelletto ( Senese ) — 1752 — 
1815 — Dei Lagoni del Senese e del Volterrano : 
Anatomia per «so degli studiosi di Pittura e Scultura: 
Prodrome della Grande Anatomia. 

■MASCARDI AGOSTINO - Sarzana - 1591 - 1640 — 
Discorsi Morali sulla Tavola di Cebete: La Gong, di 
G. Luigi Fieschi: Dell' Arte I storica, Tratt. V: Saggi 
Accademici. 

Mascheroni Lorenzo — Castagneia ( Bergamo ) — 

1750 — 1800 — Invilo a Lesbia Cidonia; Sermo- 
ne sulla Falsa Eloquenza del Pulpito ; Equilibrio 
delie volte *; Problemi di Geometria * ; Geometria 
del Compasso; Poesie edile ed inedite. 

MASSCCCO CELESTINO — Spagnuolo— 1750?— 1830. 
Orazio Tradotto in prosa ed annotato; Versione di 
L. Anneo Floro"; Compendio della Storia Roma- 
na; Discorsi sacri ed Elogi *. 

MA STROFINI MARCO — Trad. di Appiano, Le Guerre 
Civili ed Esterne de' Romani; Arriano; Spediz. dì 
Alessandro M. Dionigi d'Alicam.; Le Antichità Rom. 
Teoria de' Verbi Hai. Voi. U ' ; Le Usure Lib. Ili * ; 
Lesione nei Contralti *. 

MATHIaS TOM. JACOPO— Cambridge-I 776-1837— 
Un Voi. di Poesie Volg. Canzoni; Saffo, Dramma 
Lirico (Raccolse e pubblicò a Londra nel 1802 t 
Componimenti Lirici de' più illustri Poeti d' balia. 
Voi. IH). 

MATTEI LORETO -Rieti (Umbria) 1622-1705 — 
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Il Salmista Toscano : La Cantica : lnnodia Sacra : 
Odi di Orazio; Metamorfosi d'Ovidio; (Parafrasi). 

MATTEI SAVERIO-- Momepavone-(Calabria)--1721 
1795 -Parafrasi dei Salmi di Davide : Paradossi 
Poetici: Poesie latine e italiane: Il Progresso della 
Poesia e della Musica Teatrale, ecc. 

MATTIOLI PIER ANDREA — Siena - 1501 — 1577 - 
Commentar^ sopra Dioscoride: La stessa Opera vol- 
tata in Ialino. 

MAURO Fra CAMALDOLESE — Venezia? — XV.— 
( Celebre Cosmografo. Delineo un Planisf. il più per- 
fetto che potesse aversi a' suoi tempi.) 

MAURO GIOVANNI - Friuli - 1490 - 1536 - Rime 

MAUROLICO FRANCESCO— Messina - 1494- 1575 — 
Sommo Maiemat. ; Abbiamo di lui un Voi. di Rime 
edite in Messina nei 1552; oltre a parecchie Opere 
Matematica. 

MAZZA ANGELO - Parma - 1741 - 1817 - Odi sul- 
r armonia ; I Dolori, della R. V. Canti IV in Ott. 
Sdrucciole ; Poesie varie ; 1 Piaceri dell' Immaginai 
d' Akensìdo, in Istiolli ; Lettere. 

MAZZARELLA ANDREA — Cerreto — 1 764 — 1823 — 
Elogi Stor. d' Uom. lllus: ; Prospetto della Storia 
Univ. ; Alcune Novelle ; Ristretto della Storia di Na- 
poli ; Trattato di Eloquenza ; Poesie, edite in Na- 
poli nel 1833. 

MA ZZA ROSA ANTONIO - Lucca — n. 1780 - Storia 
di Lucca, dalla sua origine al 1817, Voi. 11 ; Molle 
interessanti Scrilt. intorno alle Belle Arti, all'In- 
dustria , all' Agricoltura ecc. ; Iscrizioni Italiane. 

MAZZOCCHI SIMMACO — Santa Maria ( presso Capua ) 
1684 — 1771 — Dell' Anfiteatro Campano ; Spìci- 
legium Biblicum ; Commenl. Sopra le due Tavole 
Eracleensi. 

MAZZOLARI GIUSEPPE M. a - Pesaro - 171 2 - 1786 — 
hs. Mariani Parlenii Orationes ; Bedricemm. 
- Lib, VI. 
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MAZZONI JACOPO — Cesene — 1548 — 1598 — Difesa 
della Commedia di Dante ; De Triplici Vita. 

TOSELU OTTAVIO — Bologna — n. 1778— Cen- 
ni intorno l' orig. della Ling. Ila), ; Di Elisabetta 
Sirani pittrice bolognese ecc.; Discorsi Ire sull' an- 
tica provincia bolognese, ecc. 

MAZZUCCUELL) GIAMMARIA — Brescia — 1707 — 
1768 ~ Degli Scrittori d'Italia; (Opera colossale 
incompl.) Alcune Vite. 

MEDICI ( IPPOLITO de' ) Firenze — 1511 — 1535 — 
Rime ; Traduz. del secondo Libro dell' Eneide in 
versi sciolti. 

LORENZI N(> — Firenze — m. 1518 — Poesie; 

Acidosio, Commedia, Testo di Lingua. 

( LORENZO de' ) — Firenw; - 1448 — 1492 — 

Poesie Volgari ; Canti Carnasc. ; Capitoli dei Beoni. 

MEHUS LORENZO — Firenze-m. 1802— Vite tf uom. 
1U. e fra queste, quella di Ambrogio Camaldolese 
( Traversar! ) in elegante latino. 

MELI DOM. GASP. FORTUN. — Roma — n. 1784 — 
Opere Medico - Fisiche. 

. GIOVANNI - Palermo — 1740 — 1815 — La Fata 

Galante C. Viti ; L' Origine del Mondo ; Il Don Chi- 
sciolte C.XH ; Buccoliche ; Favole ; Anacreontiche; 
Un Ditirambo ; Satire ; ( in dialetto ). 

MELLONI MACEDONIO — Parma — tn. 1853. La Ter- 
mocrosi (abbiamo solo il 1.° Voi. ); Molte Mem. 
Fis. sui Giornali : Annales de Cliimie et Phys. ; 
Biblioth. de Genève ; Atti della R. Acc. delle Scien- 
ze di Napoli. 

MENAG10 EGIDIO — Angers (Francia) — 1613 — 
1692 — Origini della Ling. Hai ; Mescolanze ; An- 
notazioni alle rime del Casa ed all' Aminta del Tas- 
so ; Poesie Voi. ; Poesie latine. 

MENEGHELL1 ANTONIO — Verona - n. 1765 — Della 
mutua gloria de'Princini e delle Lett.; Dell'influen- 
za delle Lett. nelle Scienze ; Dell' Influenza delle 
Scienze nelle Lett.; Dell' influenza delle Lett. nella 
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Morale ; Elogi d' III. ltol ; Vita di Melch. Cesarot- 
ti , ecc. 

MENGOTTI Conte FRANCESCO - Fonzaso f Feltro ) — 
1736 ?— 1831 — Sol Commercio dei Rom.*; Snl- 
1' Amministrazione del Ministro Colbert ; Saggio sul- 
le acque correnti ; Voi- HI ; Idraulica Fisica Voi. 
II*; Tre Dissertazioni lette all'I. R. istituto*; 

MENGS ANTONIO RAFFAELLO — Boemia - 1728 — 
1779 — Rifless. sopra Raffaello, Correggio e Ti- 
ziano , e sopra gli antichi ; RiQess. sulla bel- 
lezza e sul gusto della Pittura; Opere sulle Belle 
Arti voi. II • . 

MENZIN! BENEDETTO — Firenze - 1646 — 1704 — 
Poes. Lir.; Arte Poet. in 3." rima, Etopedia ; Treni 
di Gerem. in 3." rima ; Parad. Terr. Poema ; Sa- 
tire; Accad.Tuscul. : Coslruz, Irreg. : Poe&ieLalitie 

MERCATI MICHELE — Samminìato — 1541 — 1586'; 
MetaUotheca (Descrizione ordinala di Pietre e Fos- 
sili 1 e altre Opere. 

MERLILA. GIORGIO — Alessandria - 1424 — 1494 — 
Storia dì Milano ; Star, dé Visconti ; Deserti, dei 
Vesuvio ; Descrii, del Monferrato ; Comm. sopra 
Marziale, Stazio, Giovenale, Vairone. 

METASTAS10 Ab. PIETRO — Roma - 1698 - 1782 - 
( Poeta Cesareo ) Melodrammi, Oralorj , Cantate , 
Poes. Lir. : Trad. dell' Arte Poetica d' Orazio : 
Lettere: Opere scelte Voi. IV'- Opere Sacre*: 
Opere , con 38 rami color nero , rosso e bteii 
voi XII *. 

MEZZANOTTE ANTONIO - Perugia n. 1786 - Tra- 
duz. di Pindaro : — Poesie Varie, Voi. Il : 1 fasti 
della Grecia nel Sec. XIX : Comment. della Vita ed 
Opere di Pietro Perugino, ecc. 

MEZOFANTI Card. GIUS. — Bologna — 1771 -1848 
— ( Meraviglia dei nostri tempi per la sua prodigiosa 
memoria ) . Elogio di Emmanuele Da Ponte : ( So- 
lo lavoro che possediamo di lui ) 

MICALI GIUSEPPE - Livorno - 1767 - 18W — 
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L' Italia avanti il dominio dei Romani -, Voi. IV *; 

Istoria degli antichi Popoli d' Italia, Voi. III. 
MICHELI ANTONIO — Firenze — 1679 — 1737 — 

(Celebre Botanico) Nova Genera Plantarum. 
MILIZIA FRANCESCO - Oria (R. di Nap. ) 1725 — 

1798 — Vite degli Archit. più celebri; Del Teatro; 

Lettere ; Prinoipj di Archilett. ; L' Arte di vedere 

nelle Belle Arti; Roma delle Belle Arti del Disegno; 

Dizionario delle Belle Ani; Memoria sull' economia 

pubblica * , ecc. 
MILTON GIOVANNI — Londra-1608 - 1674— Scrisse 

Poesie Volgari . 
M1NTUR.NO ANTONIO — Traetlo (R. di Napoli) — m. 

1574. De Poetica Ub, VI; L' Arie Poetica L. IV; 

Poesie Italiane e Latine : Traduz. dì Salmi ; Let- 
teli Italiane ecc. 
HINZONI Ab. ONOFRIO - Ferrara — 1735J- 1817 — 

Rime e Prose*. 
M1SSIRIN1 Prof. MELCHIORRE — Forlì — n. 1775 — 

La Vita dì Canova *; lllustraz. delle Opere di Canova 

e di Thorwaldsen; Vita di Alighieri; Satire di L. 

Sellano, trad.; Sermoni; Canzoniere " , ecc. 
MOJON GIUSEPPE - Genova - 1772 — 1837 - Leggi 

di Fisica e Matematica ; Descrizione Mineralogica 

della Liguria; — Corso Analitico di Chimica. 
MOLLO GASPARE - Napoli? — XIX Valente — Poeta 

Estemp.; Abbiamo un Voi. di Rime. 
MOLZA FRANCESCO M.» - Modena — 1489-1544 — 

La Ninfa Tiberina; Rime Volg.; Poesie. 
TARQUINIA — Modena — 1542 - 1617 — Rime 

Volg.; Poesie; Volgarizzò i due Dialoghi di Plaione: 

1) Critone ed iì Carotide. 
MONALDI GUIDO — Firenze - XVI - Cronichetta , o 

Diario delie cose avvenute in Toscana dall340nllìSl. 
MONDO MARCO — Capodiriso ( Capoa ) — n. 1682 — 

Le nozze, comm. (imit. dall' Andria di Ter.); Rime. 
MONETI P. FRANCESCO — Cortona — 1685— 1712 — 

La Cortona Convertita , Poema in Canti VI in 8.' 
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rima; Ri trattazione; II Mondo fallito; La Consulta 

de' Medici, ecc. 
M0NIGL1A GIO. ANDREA — Firenze — 1640— 1700— 

Poesie Drammatiche Voi. HI. 
MONTANARI GEMINANO — Modena - 1633 — 1687— 

L' Astrologia convinta di falso; 11 Mare Adriat. e '1 

suo corrente esaminato: aopra la sparizione di alcune 

MONTE ( G^DOBALDO del ) — Urbino — 1540 ? — 
1601 — Perspectìvae 1. Vi; Planispheriorvm Uni- 
verscdiuTti Theoria ; Mecanicorum L. VI; Proble- 
malum Astronomìcorum L. VII; Correz. dell'Anno, 
ed Emendaz. del Calendario, ecc. 
MONTE CU CC OLI Principe RAIMONDO — Montecnccolc— 
1608 — 1671 — Memorie soli' Arte della Guerra: 
Aforismi: Opere mi). Voi. 11 *. 
MONTEFELTRO (BATTISTA da) — Monleieltro — m. 
•1.450 — Fu Sposa di Galeazzo Malalesla Sig. d' A- 
rimino: Scrìsse Poesie Vo!g.: Eloquenti Orazioni; 
Due Trattati di soggetti Filosofici. 
MONTEGG1A GIAMBATTISTA - Laveno (LagoMagg.)— 
1762 — 1815 — [(istituzioni Chirurgiche (opera 
di ^nmiic cduliriiùl ecc. . . . 

MONTEMAG.NO (BUONACCORSO da) — Monlemagno 
( Pistoia ) — XIV — Rime : Trattato di Nobiltà : 
(kimoni. 

MONTI P. MICHELANGELO — Genova— 1751— 1823 — 
Orazioni Sacre: Prose; Versi latini e italiani. 

MONTI Cav. VINCENZO - Fusignano — 1754-1827— 
Basvill. Musogon.: Feroniade: Mascheron. '; Tra- 
gedie*: Bardo della Selva Nera: Promet.. Liriche: 
Versione dell' Iliade: Proposta ecc.: Lezioni di Elo- 
quenza, ecc.: Cespuglio delle quattro Rose *; Il Ri- 
torno d' Amore *: La Spada di Federico 11 *: Poesie 
per Napoleone I " : 11 Pericolo *: Sonetti ': Le Ire 
Tragedie separate': Favole Russe*. 

MONTICELLI TEODORO -Brindi si — n. 17u9 — Cate- 
chismo di Agricoltura e Pastorizia ; Del governa 
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delle Api in Favignana *; Osscrvaz. intorno a! Ve- 
suvio; Commentario sui Campi Flegrei ed t" con- 
torni di Pozzuoli, ecc. 
MOXTRONE ( March, di ) ( V. Imperiali Prìncipe di 
Francatila, 1. 

MORANO! ANNA - Bologna — 1716 — 1774 — (Cele- 
bre per le sue profonde cognizioni della Scienza 
Anatomica che professò nelf Univ. della sua patria 
per molti anni.) 

MORANDO ROSA FILIPPO — Verona— 1735 — 1760 — 
Sonetti e Canzoni ; Osservazioni sui Comm. della 
D. C. del P. Venturi; Teonoe; li Medo (Tragedie). 

MORCELLI STEFANO ANT.-Chiari (Brescia)— 1737— 
1821 — De Styto Inscript. Latin. Lìb. Ili; Ser- 
monumL. II; Kalenàar. Ecd. Conslantìnop.; A- 
f'i-ica Ci ir isti una, ulc. 

MORBI Ab. MICHELE GIUS. -Firenze- 1695 ? - 1767 
— Carmina ; Memorie Storiche e Vite degli Ar- 
cadi Illustri; L'Autunno Tiburtino (prosa e poe- 
sia) ; liimf;; Piota vario. 

MORELLI GIACOMO — Veneziano— 1747 — 1819 — 
Deserti, delle BÌUxot, gagà, PineUi {Maffeo), Far- 
s,:tL ; De Vita Victor. Feltrensis; Andreas Gritli 
Fifa; Vita d' Iacopo Sansovino, ecc. 

GIOVANNI — Firenze-Una Cronaca scritta in bel- 
lissima lingua ; ( Stampata colla Storia Fiorentina 
ilo! Maleepini; Firenze, Tartini e Franchi 1718). 

MORENi DOMENICO — Firenze — 1763— 1825_(Edi- 
tore di molte pregiatissime Opere, cui egli corredò 
di illustrazioni interessanti per la lingua e pel con- 
fronto de' Codici. ) 

MORETTI GIUSEPPE - Pavia - 1783 - 1853 — Bi- 
blioteca Agraria; Prodromo d'una Monografia -della 
specie del genere Moras ; De quibusdam planlis 

MORGAGNIGIAMBATTISTA- Forlì - 1082— 1771— 
Avversari Anatomici; Ila Sedibux et Camis Mor- 
borum per Anatomen indagatis Lib. V. 
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MORI ( ASCANIO de' ) - Mantova — XVI - Novelle * ; 
Rime; Giuoco Piacevole. 

MORICHINI DOMENÌCO-Civiiantino (Abruzzo)-1773— 
1836 — Opere Medico-Chimiche ; Sopra !e acque 
terni, di Civitavecchia ; litografie di Bartolommeo 
Gandolli e del P. Gismondi ; Delie risaje del Bo- 
lognese. 

MOROS1NI ANDREA — Venezia 1558 - 1618 — Storia 
di Venezia dal 1521 al 1615. Lettere, ecc. 

MOSCATI PIETRO — Milano — 1740 — 1824 - Disser- 
tazioni e Memorie di argomenti scientifici. 

MOSCHEN! GOSTANZA - Lucca 1786 - 1831 — Ca- 
struccio poema epico in C. VI in 8.* rima; Con- 
salvo di Cord, poema in C. X in 8.' rima; Poema 
didascalico in C. in3." rima ;Liriche; E Irò riad e poe- 
ma in C. XU in 8.- rima ; Pirro , Tragedia ; Dei 
moderni Romanzi ; Necessità ed utilità dell' istru- 
-/iont M\c donni;, ecc. 

MURATORI AST. LUDOVICO- Vignola -1672— 1750— 
Annal. d'Hai, dal prinC. dell' E. V. al 1749; Della 
Perfetla Poesia; Ber, Italie, Scrip.; Riflessi on e so- 
pra il buon gusto; Regolata divozione dei Cristia- 
ni * ; Governo della peste *, ecc. ecc. 

MURETO MARC' ANTONIO — Mureto (in Francia (Cit- 
ìad. di Roma) — 1526 — 1585 — Orationes; Epi- 
stole; Ibernata; Bjmni; De Iure Civili, Disputa- 
liones, etc. 

MURTOLA GASPARO — Genova — m. 1624- li Mondo 
Crealo, Poema; La Marineide, (Poesie contro G. 
B. Marini, in risposta di un suo Libello Poet. La 
Murloleide ) ; altre Poesie. 

MUSSATO ALBERTINO — Padova — 1261-1331 — 
Storia Augusta, ossìa Vita di Arrigo VII; ite Ge- 
stìs. Italie, vosi Henr. Caes; Carmina; Achilleide; 



MUSSO CORNELIO — Piacenza — 1511 — 1575 — 

Prediche; ( Oratore celebre ne' suoi tempi ). 
MUZIO GIROLAMO - Padova - 1496 - 1575 — 
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L' arte Poetica in verso sciolto; Rime; Lettere Cat- 
toliche. 

MUZZARELL1 CARLEMMANUELE - Bologna— 1797 — 
1856 — Inni Sacri; Poesie Varie. 

N 

KAMI GIAMBATTISTA - Venezia — 1615— 1678— 
Storia della Repubblica diVenezia, dal 1613 al 1671 

TOMMASO — Morbegno (Valtellina) — 1754— 

1824 — Nuova Legislazione da osservarsi in To- 
scana, Principj di Giurisprudenza Criminale; De- 
gli inditi e deW uso det medesimi per conoscere 
t Milli. Ne abbiamo una trad. dell'aw. Ascona*. ec. 

NANNINI Fra REMIGIO - Firenze - 1518 - 1580 — 
Vers. in IscìoUi delle Eroide di Ovid; Considera- 
zioni suU' Istoria del Guicciardini ; Lettere Fami- 
gliari; Versi di Cornelio Nepole, ecc. 

NANNUCC1 VINCENZIO — Firenze P - m. 1857 — 
Note al Poliziano , e al Baldovini ; Manuale della 
Letteratura del primo secolo della lingua italiana 
( Stupendo lavoro, in corso di stampa ). ecc. 

NAPIONE GALEANl G10. FR. — Cocconato — 1748 — 
1830 — Saggio suU' Arte lslor. ; Dell' Uso e dei 
Pregi della Ling. tal.* ; Vers. delle Tusculane di 
Cicer.' , Vita d' Agric. di Tac. , Elogi d' Uomini 
Illustri, ecc. 

NARDI JACOPO - Firenze — 1476 - 1557 - Le 
Jslor. della Citta di Firenze dal 1494all531,Le 
Deche di T. Livio, trad., Oraz. diM. Marcello, di 
Cicer., Commedia di Amicizia, ecc. 

NATAN AELI INNOCENTE ( V. Casarotti P. Ilario). 

NAVAGERO ANDREA — Venezia - 1483-1529 — 
Poesie Lalme; Rime, Alcune Orazioni Funebri, De- 
scrizione dei Viaggi da lui fatti per la Francia e 
per !a Spagna; Lettere. 

NEGRI FRANCESCO — Venezia - 1769 - 1827 — 
Lellere di Alrifrone ( dal greco )'; Vita dì Apost. 



Digitized by Google 



CRONOLOGICO E BIBLIOGRÀFICO ECC. 335 

Zeno; Vite di L. Uom. lllus. delle Prov. Ven.; 11 6. 
Canto di Virg. in 8.' rima; Epigrammi trad. dal- 
l' Antologia, ecc. 
Ravenna — m. 1698 — Viaggio Set- 
tentrionale ; Otto lunghe Leu. in ottima dizione 
epistolare. 

NELLI G B. CLEMENTE - Firenze - 1725-1793. 
Vit i e Commercio Letterario di Galileo Galilei Voi. 
2. Saggio di Storia Letteraria Fiorenlinadel Sec XVU. 

.IACOPO ANGELO - Siena - XVIII - Parecchi 

Voi. di Commedie; ( Gamba riferisce i titoli di di- 
ciannove di esse.) 

PIETRO — Siena — XVI — Satire alla carlona. 

GIUSTINIANO - Siena - XVi - Le amorose no- 
velle , dalle quali ciascuno innammorato giovane 
può pigliare molti utili accorgimenti nellì casi d'a- 
more. (inS.senza data) Furono ristampale nel 1789. 

NERALCO (V. Ercolam Mons. Giuseppe M.') 

NERI ANTONIO — Firenze — XVI — L' arte Vetraria 
Lib. Vili, Ediz. illustrala di note dall' avv. Giuseppe 
Donadellì*. 

— IPPOLITO — Empoli — n. 1652 - La Presa di 
Sarn miniato, poema giocoso in Canti XII in 8.* rima. 

NERLI FILIPPO — Firenze — 1485 — 1556 - Com- 
mentari de' falli civili occorsi in Firenze dall2t5 
al 1537. 

NERVI ANTOMO - Genova — 1760 - 1836 - Vers. 
poet. ital. dei Lusiadi di Camoens; Poesie varie. 

N1CC0LINI GIAMBATTISTA — Firenze — viv. — Tra- 
gedie; Poesie; Lezioni dietologia, Voi. 11; Prose 
e Versi* ; ( Si attende con gran desiderio la sua 
Storia della Casa di Svevia. 

GIUSEPPE — Brescia - m. 1855 — Traduzione 

della Buccol. di Virg.; 1 Cedri, poema didasc. Sto- 
ria di Brescia; Volgarizzò alcuni Poemi di L. G. 
Byron fra i quali: Il Corsaro* ; Elogio di Cesare 
Arici. 

NICOLAI ALFONSO - Lucca - 1706 - 1784, — Dis- 
Cereseto Voi, III, 22 
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seriazioni e Lezioni della S. Scrill. Ragionamene 
sulla Religione ; Orazioni Panegìriche ; Prose Varie; 
Elegie, ecc. 

NIFO AGOSTINO - Sessa - 1478 — 153S — De Ani- 
mile Immort. ; De Intelletti; De Daemotùbus ; De 
ììege el de Tyranno ; De Pukliro et Amore ; De 
Viro Àulico, etc. 

ISINA — Siciliana — XIII. — La prima donna che poc- 
las.se in volgare. 

NINI ETTORE - Siena - XVII. - Le Trag. di Seneca 
trasportale in verso sciolto. 

iSIZOUO MARIO - Bressello - 1498. — 1576 — The- 
saur. CkeìvniaHns ; De Veris Principiti el vera 
rottone phitosopliandi conlra pscudophilosophos . 

NOBILI SAVELLI G. OTTAVIO - Firenze ? - XVIII. 
— Le Odi dì Orazio tradolte in vario metro. 

NOGHKRA GIAMBATTISTA — Berbeno ( Valtellina ) — 
1719 — 1784.— La Moderna Eloq. Ita!.; Nuovi 
Sistemi e Metodi per insegnare e imparare le Belle 
Lettere; Orazioni di Demostene in Volgare. 

NOMI FEDERIGO - Arezzo — XVI. — Poesie Liriche ; 
Drammi ; Il Cartoccio d' Anghiarj, poema eroico- 
mico ; Buda Liberata , altro poema ; XVI. Satin 
Latine, stampale in Lione nel 1C03. 

N0R1S ENRICO Card. - Verona 1631 — 1704 - Sto- 
ria Pslagiana ; Cetìotaphia Pisaiui etc. Storta dei 
Donatisti ; Storia delle Investiture delle dignità ec- 
clesiastiche, ecc. 

NOTA ALBERTO- Torino — 1775 — 1847 — Rinoma- 
lo scrittore di Commedie, inedile in Voi. IV*. 

N0VELL1S CARLO — Sa vigliano - 1805 — 1855 — 
Commedie; Biografìe d'Illustri Saviglianesi ; Sto- 
ria di Salvigi. ; fiizion. delle Donne Celebri Piemon- 
■ lesi; Miscellanee; Opere Mediche. 
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0 

- GASPERO LUIGI -Genova — 17251803 — 
LeUere Liguriche, ossia osservazioni critiche sullo 
sialo geografico della Liguria:, ecc. 
0BESCALC1U PIETRO - Roma. - n. 17^9 — Volga- 
ri)!?,, della Rcpubbi- di Cicerone* ; Tratt. della Com- 
media ; Elogi di G. Petruoci, diP. Ruga, del Card. 
Lilla ; Oraz. sulla Pass, di Nostro Signore; Pi-ose 

OLIVI DAZIO - Loreto - n. 1814 - Romanze ; No- 
velle Poetiche ; iscrizioni Italiane; L' Esule, Can- 
tica^; Biografia di Giuseppe Marini e Carlo Botta; 

OLTItOCCIII BALDASSARE - Pavia — 1714- 1707 
— De Vita et Reb Gest. S. Caroli Bormn. ( Illu- 
strazioni a detla Vila , in parie da lui trad. dal- 
l' Ital.); Eni. Mcdiol. [Ustoria etc. ; Poesiee Prose, 
Italiane e Latine. 

ONGARO ANTONIO - Padova ~ 1569? - 1599 — 
L' Alceo Tragicommedia Marittima. 

ortlANI BARNABA _ Garegnano ( Milano) — 1752 — 
1 832.— Molle Opere Asl.ronomiclte.- 

ORNATO LUIGI — Garamagna (Saluzzo) - 1787-184-2 
Volgarizzamen lo deiRicordi di Marco Aurelio. 

ORSATO SERTOI110 - Padova - 1617 - 1678— Ma- 
rniti. Patavina : ih Sctis Romanor. Comm,: Mar- 
mi Erud. ; Slor. di Padova ; Orazioni e Poesie.ecc. 

ORSI AURELIO — Roma — XVJ — Aurdii Vrsii Ro- 
mani, Carminum Lib. Vili. 

ORSI GIOSEFFO GIOVANNI — Bologna — 165-2 — 
1733 — Rime; Considerazioni sulla Maniera di ben 
Pensare del P. Bouhours ; LeUere Famigliari ; Dis- 
seriazioni Erudite. 

Card. GIUS. AGOSTINO — Firenze - 1ÌÌ02 — 

1761 — Storia Ecclesiaslica : Sulla infallibili! 3 e au- 
torità del Pontef. ; sui Conc. Ecumen. ; sull'Ori- 
gine del Dominio Temporaneo dei Papi, ecc. 
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ORSINI CESARE - Ponzano - XVII - Magistri Stop- 
pini Capriccia Maccaronica. 

ORTICA, della PORTA AGOSTINO - Genova — XV| _ 
Volgari zza mento di Sallustio; e dei Commentar] di 
Giulio Cesare. 

OTTIERI FRANCESCO — Firenze — m. 1741 — Sto- 
ria delle guerre avvenute in Europa particola rmenie 
in Italia per la Success, alla Mon. di Spagna Voi. VI. 

OTTONAIO (GIAMBATTISTA dell*) - m. 1559 — Can- 
zoni o Mascherate Carnascialesche ; Comedia della 
Ingratitudine (in versi di vario metro). Vita e morte 
di S, Gio. Ballista ecc. (Rappresentazione.) 

P 

PACIAUD1 PAOLO M ■ — Torino — 17-10 — 1788 — 
Dell' antica Gupra; Antiquitates Chrisl. De Libris 
Erolicis Antìquonm; Thesmr. Antùjuitat. Bene- 
vent. eie. 

PAGHILO LUCA - Borgo S. Sepolcro - XVI — Va- 
lente Matemat.; Trattolo dell' Arie Maggiore (L'Al- 
gebra) De Divina I^vporlione; Trattato di Archi- 
tettura ecc. 

PAGANI CESA G. URBANO - Belluno - m. 1826 — 
Tradusse Alcuni Idiij di Gessner; Y Eneide di Virg.; 
Le Anacreontiche di La Molte; L'Atreo di Crebillon; 
Poesie varie Orig.; Discorso sulla Siroe di Melasi. — 

PAGANO CARLO — Genova — Del Dominio dei Geno- 
vesi nella Grecia. 

MARIO ~ Brienza (Salerno) - 1748 — 1800 — 

Consideraz. sul Proc. Crim. ; Saggi Politici; Sul 
Gusto, sulla Poesìa, sul Bello (Discorsi); Gerbino; 
Corniamo; (Tragedie) ecc. 

PAGN1NI P. GIUSEPPE H.» - Pistoja — 1737—1814— 
Traduz. di Teocr. Mosco, Bione, Simmia Callidi. 
Anacr., Saffo, Brina; Enigr. dell'Anto!. ;Satirc,Epìst. 
Arte Poet. d'Orazio; Manuale di Epitteto. 

PA1SIELL0 GIOVANNI - Taranto - 1741 - 1816. 
Celebre Maestro di Cappella. 
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PALADINI LUISA AMALIA - Lucca — Un Voi. di Poesie 

col titolo: Saggi Poetici. 
FALCATO CACCIANEMIC1 L. — Bologna — 1753 — 

1803 - Un Voi. di belle prose \ 
PALEARJO AONIO (V. Dalia Paglia Antonio). 
PALETTA GIAMBATTISTA - Domodossola — 1747 — 

1832 — Memoria sui Gelsi; Òpere Chirurgiche. 
PALINGENIO MARCELLO — Stellala ( Ferrarese ) — 

XVI — Zodiacus humanae vitae, imo est de homi- 

nis vita, studio et moribus inslituendis. (Poema in 

XII Libri). 

PALLADIO ANDREA - Vicenza — 1518 - 1580 — 
Quattro Libri di Architettura ; Antichità di Roma 
Aulica. 

PALLAI BIAGIO - Sabina - m. 1550 - Valente Poela 
Latino. 

PALLAVICINI STEFANO - Padova - 1672 - 1742. 
Canzoniere di Orazio; Drammi; Trad. L' Ecuba di 
Euripide; ed in versi sciolli il Tralt. di Locke'. Della 
Educazione de' Fanciulli. 

PALLAVICINO Card. SFORZA - Roma -1607 -1607— 
Slor del Conc Trid. Voi. VI'; Tralt. dello Siile e 
del Dialogo: Del Bene e della Felic. *: L'Arte della 
Perf. Crist. *: L'Ermenegildo, Tragedia: Vìndicalio- 
w$ Soc, lesa: 1 Fasti Sacri, Poema in 8.' rima: 
Vita d' Alessandro VII, Voi. II- *. 

PALMIERI GIUSEPPE — Lecce - 1720 — 1795 — 
Tratt. della Pubbl. Felicità; Osservazioni sulla Pubb. 
Economia; Delle Ricchezze Nazionali ; Pensieri E- 
cono mici. 

MATTEO - Firenze — 1405 - 1475 - Della Vita 

Civile L. IV * ; La città di Vita, Poema in 3.* ri- 
ma; Cronaca dalla Creazione del Mondo al 1449 ; 
De Caplivttate Pisarum eie. 

PALMIERI NICCOLO' - Termini (Sicilia) — 1778 — 
1837 * Sior. di Sicilia, dalle orig. sino al Regno 
di Carlo III Borbone ; Storia della Costituzione di 
Sicilia; Sulla Rivoluzione Siciliana del 1820, ecc. 
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VINCENZO - Genova — 1753 — 1826 —Trattalo 

delle Indulg. ; La Libertà e la Legge ecc.; Espo- 
siz. Ragion. de'Sistemi degl'Increduli; Difesa dulia 
Confess. Auricolare, eoe. 

PANANTI FILIPPO - Mugello — 1766 — -1837 — La 
Caccia della 'Civetta, e del Parctajo', Poemetti; Av- 
vent. ed Gsservaz. sopra le coste della Barberia ; 
li Poeta di Teatro Voi. II"; Epigrammi; Prose 
diverse. . 

PANCIATICUl LORENZO — Pisloja — 1635 — 1676— 

Cicalate; Scherzi Poetici; Lettere. 
PANDOLFM AGNOLO - Firenze - 1354 - IMO — 

Credulo prima d'ora autore del Dialogo: Del buon 

Governo della Famiglia ' , composto da Alberti 

Leon Battista. 
PANORMITA ANTONIO - Palermo — 4394 - 1471 — 

De Dictis et Faclis Alphonsi lìegis L. IV; Ora- 

ttones; Carmina. 
PANVINIO ONOFRIO - Verona — 1529 - 1568 - Ik 

Antiq. et Viris Must. Veronae L. Vili, De Rcp. 

Rom. L. Ili; Epit. Poni. Boni, usane ad Pautnm 

IV, etc. 

PAOLETTI FERDINANDO -Croce (Firenze)- 1717— 
1801 — Pensieri sull'Agricoli. — 1 veri mezzi per 
rendere felice la Società. 

PAOLI DOMENICO — Pesaro — n. 1783 — Opere Fisi- 
co-Chimiche, e fra quesle una Sulla formazione de- 
gli areoliti; ed un'altra: Su alcuni meteorolili. 

PIETRO — Livorno — n. 1759 — Corso d'Algebra, 

Voi. Ili; Memorie Matematiche negli Atti della So- 
cietà Italiana delle Scienze. 

SEBASTIANO — Villa Basilica ( Lucca }— 1684. 

— 1751 — Prediche Quaresimali; Orazioni; Della 
Poesia de' SS. PP. Greci e Lat. ne' primi secoli della 
Chiesa, ecc. 

PAPALINI FRANCESCO - Fermo — n. 1814 - Can- 
tica sull' Esilio di Dante, L' Amor dì Dante, Canti 
Il ; Del Merito Sociale di Dante ; i Profeti, Cantica ; 

Poesie; ecc. 
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PAPI LAZZARO -PontiloC Lucca )- 1763- 1734- 
Lettere solle Indie Orient. Tomi II ; Vers. in iscioili 
del Paradiso Perduto di Milton : Volgarizz. del Ma- 
nuale di Epitelio. 
PARABOSGO GIROLAMO - Piacenza - XVI — Novelle, 
col titolo: I Diporti" : Commedie in prosa ed in 
versi; Lettere Amorose. 
PARADISI AGOSTINO -Vignola - 1736-1783. — 
Poesie Volg. *: Versi Sciolti: Elogi Italiani': Tra- 
gedie Francesi, trad. in isciolti, ecc. 
PARAVIA PIER -ALESSANDRO — Zara — 1797 — 
1856 — Traduz. delle Lettere di Plinio il Giov. ; 
Orazioni; Vile d'Uom. Il Ins., Prose Lei t. e Arlist.; 
Della Epigrafìa Hai.; Poesie, ecc. 
PARENTI M. ANTONIO — Modena — n. 1788 - (Di- 
stinto Filologo ; Editore di molti Testi di Lìngua 
annoiati da lui, e ridotti a buona lezione.) 
PAR1ATI PIETRO - Reggio (Modena) - 1665 — 
1733 —Diciollo Drammi Musicali, Poesie Liriche, 
PARINI GIUSEPPE - Bosisio (Brianza) — 1729.— 
1799. — 11 Giorno, Odi, Poesie Serie e Piacevoli 
Ascari io in Alba, Principi delle Belle Lettere, Poe- 
sie*, Prose". 

PARODI PIETRO — Genova - 1813 - 1854 - Fiori 

d'Italia, Sonetti, un voi., Giulietta e Romeo, Dr. 

di Shakspeare trad. in versi (inedito). 
PAROLETTI VITTORE MODESTO-Torino-1765 — 

1834 — Vite di 60 Piemontesi Illustri, Voi. V. 
PARTENIO BERNARDINO — Spilimbergo ( Friuli — 

m. 1589 — Orai, in difesa della Lingua Lai., 

Tratl. dclC Imitai. Poetica; Poesie Latine Lib. JU; 

Comm. svile Odi di Orazio. 
PARTENIO MARIANO ( V. Maziolari Giuseppe M.'). 
PARTENOPEO PAOLO - Genova - XVI — Annali 

dì Genova dal 1528 al 1541 ( un buon volgarizz. 

ne fece il mio concittadino ed amico Stefano Ba- 

cigalupo, morto nel 1846 , pubbl. in Genova co' 

Tipi del Ferrando 1847 ). 
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PARETA PAOLO — Venezia - 1540 — 1498 — Di- 
scorsi Politici, Storia di Venezia dal 1513 al 1551, 
DeUa Guerra di Cipro dai 1570 -al 1572, Delia 

Pm-f.iiinno lidia Viti Dnlilii"! I Ih 11] 



garizz. degli Annali di Genera di Jacopo Bonf; 
(SCOLI UOSE - Perugia — 1674 — 1744 — 



de' Hit. Scult, ed Arehil. moderni , Voi. Il; Vile 
de' Piti. Scult, ed Archil. Perugini; Il Testamen- 
ti! Pnlilifn 1] Tatuivi nitlmln a ila irin alivi o 



1694 - 1780 - Lvcerme Fictiles Musaci Pas- 
sera, Storia de' Fossili del Pesarese, La seccatu- 
ra ridotta a sistema, Discorsi X. 
— _ — Roma — 1610 — 1670 — Poesie Vol- 
gari; Vile de' Pilt. Seuil, ed Archft. che hanno la- 
vorato in Roma, e morii dal 1641 al 1673. 
PASSIONI GIAN CARLO— Lantosca f Contea di Nizza) 
1713 — 1803 — 11 CiceroBe, Poema in Carni CI 
in 8.. rima; Favofe ift Versi, Vel. VII; Rime Vol.X. 
PASTA GIUSEPPE — Bergamo — 1742 — 1823 — 
De* Coraggio nette malattie". La Tolleranza Filo- 
sofica dette Malattie*; 11 Galateo de' Medici- 
PASTORE RAFFAELE — XVlli-Trad. di Lucrezio, 
di Catullo ; e dei Supplementi a Tacito compilali 
da Gabriele Brotier. 
PASTRENGO (GUGLIELMO di ) — Pastrengo ( Vero- 
na ) — XIV — ( Amico del Petrarca ) Btblioteca di 
tulli gli Autori antichi e moderni. 
PATERNO LUDOVICO - Napoli — n, 1560 -Salire, 

Poesie Varie- < 
PATRIZIO FRANCESCO — Isola di Cherso - I529 — 
1597 - Dialogo della Storia, Della ReLlor., Nuc- 





UCAU LUIGI — S. Daniele (Friuli) — n. 1770- 
Biritte Maturale e Sociale- e principi' del Birillo delle 

(Ioni; biv. - 1 al il. ninni A\ Uoinlù.-. Vnl II aiv 




Digitizad by Google 



CRONOLOGICO E BIBLIOGRAFICO ECC. 8W 

va Geometria, Della Poetica, La Milizia Romana, 

Paratoli Militari. 
PAZZI (ALFONSO de')— Firenze— XVI -Ri me Burlesche. 
ANGELO -- Rìmini — XV — Kdoria de bello 

Caenornaw; De rebus Venetorum suo tempore gc- 

slis, eie. 

( ANTONIO de' ) - Firenze - XVI. -- Poesie 

Volgari. 

PECCHIO GIUSEPPE — Milano 1785 1835 — Storia 
dell' Economia pubblica in Italia, Sei mesi in Ispa- 
gna nel 1821, Tre mesi in Portogallo , Lettere, 
Vite di Ugo Foscolo, ecc. • 

PECORONE ( V. Giovanni Fiorentino). 

PELLEGRINI GIUSEPPE — Verona - n. 1718 - Pie- 
diche Quares.; Paneg.; Lez. Scritt. sopra Tobia; 
Oraz. al Pop. Vero».; Poemetti e Canzoni, Poesie. 

PELLEGRINO MATTEO - Liano (sul Bolognese) — 
XVII — Delle Acutezze, che altrimenti Spiriti, Vi- 
vezze e Concetti si appellano, Alcune altre Opere. 

PELLICO SILVIO — Saluzzo — 1789 - 1854 Fran- 
cesca da Rim.,eal1re Tragedie', Dodici Cantiche 
Poes. Varie , Le mie Prigioni. Dei Doveri degli 
Uomini*. 

PELL1NI POMPEO — Perugia — XVI - Istoria di Pe- 
rugia, Traduz. dal ialino delle Vite di Braccio da 
Montone, e di Niccolò Piccinino. 

PENDOLA AGOSTINO - Genova — XIX - Comme- 
die, Maria Stuarda, Tragedia, — Elisa Montaltie- 
ri, Giovanna di Napoli ( Drammi per Musica ) 

PEPOLI ALESSANDRO ERCOLE - Bologna -1757— 
1796 — Tragedie, precedute da un discorso, Vers. 
di una parte del Paradiso Perduto di Milton, Pianti 
ii' Elicona, poesie. 

PEREGO GAETANO - Milano? — 1747 — 1814 — 
Favole in vers. sopra i Doveri Sociali*. ( Ne furo- 
no falle parecchie edizioni >. 

PERFETTI RERNARD1NO - Siena— 1680 — 1747— 
( Celebre Poeta Estempor. de' suoi tempi ) Saggio 
di Poesie. ... 
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PERGAMINI JACOPO — Fossombrone — XVIi _ Me- 
moriale della Lingua Ila), ecc. ; Grammatica lial, 
intitolala; Trattalo della Lingua ecc., Lettere. 

PERI GIAN DOMENICO— Arcidoseo (Siena) -XVII — 
Siringa, Favola Caociatoria, Fiesole Distrutta, Il 
Mondo Desolato ( due Poemi in 8." rima ). 

PERTICAR] GIULIO — Savignano ( Marca d' Ancona 1 
1779 — 1823 — Tratt. degli Scrilt. dei Trecen- 
to, Apologia dell' Amor ptrio di Dante, Difesa dì 
Dante, Vita di Guidobaldo I , Duca d' Urbino , Ca- 
pere Voi. 11*. ecc. 

PERUZZI AGOSTINO — Volgarizz. in Versi di Catullo 
( V. Gamba ) e delle Elegie di Tibullo. 

PET1TT1 CARLO 1LAR10NE — Torino 1790 — 1849— 
Della Condiz. attuale delle Carceri , e dei mezzi 
di migliorarla, Saggio sul buon governo della men- 
dicità, ecc. ecc. 

PETRARCA FRANCESCO — Arezzo-1304-1374— 
Canzoniere, Trionfi, L Africa; Egloghe; Epist. Se- 
nili; Vani trattati Morali , Politici, Filosofici", Ri- 
me giusta l'ediz. del prof. Marsand e col Com. 
del prof. Riagioli Voi II. 

PETRINÌ PIER ANTONIO — Palestrina — 1722— 1803 — 
Poetica di Orazio, ridotta inS. 1 rima; Agapito Mar- 
tire, Tragedia; Memorie, o Annali Prenesijni. 

PETRONJ STEFANO EGIDIO - XIX - I Prov. di Sa- 
loni, in 3.' rima, Le Favole di La Fontaine , in 
versi Italiani. 

PETRUCCI GIUSEPPE — Terni — 1747 - 1826 — 
CaUiìnachi Cyraeneì Hymni lat. verstbus expres- 
si (1795) , L'Epitalamio di Catullo nelle nozze 
di Teli e di Pelea, in 8.' rima ( 1803 ); Opere di 
Cajo Gornelio Quarto, volgarizzale ( 1813) ; Se- 
iecta Carmina (1822). 

PEZZANA ANGELO — Parma — 1772 — Vita del P. 
Ireneo Affò; Storia di Parma; Memorie degli Scrii, 
e Lelterali parmig.; Biografie, ecc. 

PEZZOLI LUIGI — Venezia — 1772 — 1834 — Vers. 
' poet. dei Saimi di Davide; Sermoni; Elegie; Can- 
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zoni; Odi; Sonetti ecc. Elogi, di Petrarca, di An- 
drea Schiavone; Lettere, ecc. 
PIAZZA (GAETANO Dalla) — Vicenza — 1768 — 
181* — Danlis Alligherà Div. Commoeiiia He- 
xameiris LaUnis reddita, Lipsiae 1848 , Odi di 
Pindaro in versi ilal. ( Le sole Olimpiche sono alle 
stampe. ) 

VINCENZO — Parma — 1068 - 1745- Bona 

Espugnata, poema in Canti XII, Eudamia Fav. Pa- 
stor.. Versi e Prose. 
PJAZZI GIUSEPPE - Ponte ( Val lei lina ) - 1746 — 
1826 — Lezioni di Astron. ad uso del R. Osserv. 
di Palermo, Della Scoperte del nuovo Pianeta: Ce- 
rere Ferdinandea, ecc. 

HCCOLOMINI ALESSANDRO - Siena - 1508 - 1578— 
Raffaella, o della Creanza delle Donne; Istituzione 
dell' Uomo Lib. X; Rime Volg., Commedie, Vers. 
della Poet. e Retlor. di Arist. ecc. 

ENEA SILVIO — Corsignano — 1405 1464 — 

Storia de' due Amanti, Storia del Concilio di Ba- 
silea; Storia di Boemia; Commentarti, ecc. 

PICO GIO. della MIRANDOLA - Mirandola — 1463 — 
1494 — (Ingegno Meraviglioso) Poesie Rai. e Lat.; 
De Ente et Uno; Epistolae ; Disputatìones adver- 
sus Astrologai L. XII. 

PIERI MARIO — Corni — 1776 - 1852 — Vita scritta 
da lui mcd.; Slor. del Risorg. della Grecia, dal 1740 
al 1894; Trad. Poet. di Properzio; Operette varie 
in prosa *-, ecc. 

PAOLINO — Firenze — XIV — Croniea delle cose 

d'ilalia dal 1080 al 1305. 

PIETRAROSSA PIETRO M.= — Pederoba (Trevig.) — 
1703 — 1785 — Prediche Quares.; Panegirici; Ser- 
moni; Pred. alle Corti. 

PIGNA GIAMBATTISTA — Ferrara - 1529 — 1575 — " 
Vita di Lud. Ariosto; 1 Romanzi ; ( Del modo di 
comporli); Istoria dei Principi d' Esle, fino all' anno 
1470; Carminum Lib. VI. 
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P1GN0TTI LORENZO — Figline (Val J Arno) — 1739— 
1812 — favole "; Novelle; Poesia Varie; La Treccia 
Donala ; Storia della Toscana ; Elogio di Angelo. 
Tavanlì; Allri Elopi; e ec. 
FILATI CARLO ANTONIO - Trento - 1733 - 1802— 
Di una Riforma in Hai.; Slor. dell' Imp. Germ. e 
dell'Ila! dai Carolingi alla pace di Vestfalia; Trattato 
delle Leggi Civ.; Viaggi in vari paesi dell' Europa 
dal 1774 al 1776, «E 

PINDEMONTE GIOVANNI — Verona — 1751 — 1812 — 
Tragedie , fra le quali ; I Baccanali di Roma ; Il 
Saho di Leucade; Disc, sopra i Teatri*; Poesie Varie; 
Componimenti Teatrali Voi 11 \ 

Cav. IPPOLITO - Verona - 1753 - 1828 — 

Trad. delf Odissea di Om. *; Arminio, Tragedia*;. 
Prose e Poesie Camp. *; Epistole in Versi *; Poesìe; 
Carme sui Sepolcri; Sermoni *: Elogi dj Letterati 
italiani Voi. 11*, ecc. 

PINELL1 GIAMBATTISTA - Genova - XVI - Cnrwi- 
num Lib. IV 

MAFFEO _ Venezia - 1736 - 1785 — ( Biblio- 
grafo) Prodromo di varie ediz. degli Autori Classici. 
Greci e Latini. 

PINI ERMENEGILDO - Milano - 1750? - 1825 — 
Viaggio geologico nel mezzodì d'Italia; Riflessioni 
analitiche sui sistemi geologici ; Dialoghi intorno 
all' Archilellura, ecc. 

PIO II Papa (V. Piccdamm Enea Silvio). 

PITTI BUONACCORSO - Firenze - XV - Cronica dal- 
l' anno 1412 all' anno 1430. 

PLATINA BART0LOMME0 - Piadena — 1421-1481— 
Vite dé Pontef. ; Ulor. di Mantova; deW onesta 
Voluttà; Del Prìncipe, Lib. Ili; Diidoqki. 

POERIO ALESSANDRO — Napoli — 1802 - 1848 — 
Toesie Volgari. 

POGGIALI CRISTOFORO — Piacenza — 1721 — 1811— 
Storia di Piacenza, dai più remoti tempi, lino al- 
l'estinzione della linea maschile de' Farnesi. Voi. XII; 
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Vita di Lorenzo Valla Piacentino, (Secondo al- 
tri , romano ) ; Memorie per la Slorìa letteraria di 

GAETANO DOMENICO — Livorno — 1753 — 

1814 — Distinto Bibliografo; Noie alia Div. Comro. 

POGGfANI GIULIO - Suna (Novara) — 1522 - 1568— 
Traduzioni dal Greco; Orazioni e Pistole latine rac- 
colte dal P. Lagomarsini in IV Voi. 

POGGIO FIORENTINO - Terranova (Firenze) - 1380. 
1459 _ Opere Morali ; Ormimi; Lettere; Storia 
Fioretti. Lib. Vili. Trad. Diadoro Siculo; la Ciro- 
pedia di Senofonte eie. 

P0LAN0 PIETRO SOAVE (V. Serpi Fra Paolo). 

P0LEN1 GIOVANNI — Venezia — 1683 — 1761 - Dial. 
de Vortici Celesti; Esercitaz. Vilruviane; Del tem- 
pio di Diana Efes.; Degli Ant. Teal.; Dell'Obelisco 
d' Augusto. 

POLENTONE SICCO - Padova - m. 1463 - De prae- 
claris grammaticis, oralor. poet. ktslor lattms ad 
Pbtidorum Fitium; Lusus Ebnornm, Comoedia (E 
la prima che tosse composta in questo genere). 

POH SAVERIO — Molletta — 17-40 - 1825 - Osser- 
vazioni sul Tuono e sulla Folg.; Eleni, della Fisica 
Spcrim.; Testacea uiriusque Oiciliae eie; Viaggio 
Celeste, Poem. in versi. _ 

POLIDORO VIRGILIO — Urbino — 1470? - 1555. — 
De Rerum Inventoribus; De Prodigiis. ; àngluae 
Mstoriae Lib. XXVI. 

POLIZIANO ANGELO — Montepulciano - 14o4.-U94 
— Stanze per la Giostra di Giul. De lied.; Favola 
d' Orfeo. ; Traditi, di Erodiano , Epitetto , Ippo- 
crate, Senof., Ptut,, Piatone, eie. Poesie e Prose, 
Poesie italiane*. 
POLO MARCO - Venezia — 1251 - 1324 — 11 Milione: 
Relax, de' lunghi suoi staggi .(L'Opera fu scritta 
in Francese (ne abbiamo una stupenda versione 

POMPEl' ALESSANDRO - Verona - 1705 - 1782 — 
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I Cinque Ordini dell' Architettura Civile di Michele 
Sa nimichel i 

GEROLAMO — Verona — 1731 - 1788 — Trad. 

delle Vile di Pluf.; Canzoni Pastor"; Trad. Poet-. 
dal Greco; Poesie Orìg.; Epist. d'Ovid. Volgarizz.; 
Tragedie, ecc. Oprrc in \*vw. 

POMPONACCIO PIETRO - Mantova — 1462 - 1520— 
De Immorlalit. Anìmae; De Falò; De Libero Ar- 
bitrio; Ile Praetlestinatione et Providenlia etc. 

PONT A GIOACHINO — Arquà — 1800 — 1850 — Studi 
sulla Divina Commedia, Nuovo Commento; Orolo- 
gio Dantesco ecc. 

FONTANO GIO. GI0VIANO-Cerreto~142!)-1503— 
Poesie liricità ; iberni Didasc.; Opere Filos. ; De 
Obedientia ; De Principe ; Ce Fortitudine eie. ; 
Storia della Guerra tra Ferd. 1 il Aragona e Gio. 
Duca o° Anqìò, Lìb. VI. 

PONTE ( LORENZO da ) — Céneda — 1747 - 1838— 
Drammi per Masica, serj e giocosi; Liriche ; Me- 
morie della sua Vita, stampate in IH Voi. a Nuova 
Jorca 1829. Traduz, in versi della Profezia di Dante, 
di Byron. 

PONTE DE RA GIULIO - Vicenza - 1688 — 1757 — 
Dissertazioni ed Epistole sopra soggetti di Critica 
e dì Rotanica. 

PONTICO VIRUNIO - Relluno - 1467 - 1520 — De 
ludiciis singularum horarum et dìerum; (Scrisse 
più di 50 Voi. di Opere in Greco ed in Latino. ) 

PORATI ANTONIO — Milano — m. 1818 - Farmacopea 
ad uso de' Poveri; La Chimica applicala alla Far- 
macia ecc.; Manuale Farmaceutico Voi. IH* ecc. 

l'i1Rc\Ci;iII TOMMASO -Castiglione (Arezzo)— 1530 — 
1585 — Cagioni delle guerre antiche ; La Nobiltà 
riolla città di Como; Le Isole più fumose del Mon- 
do; Le Azioni rii Arrigo HI, re di Francia c di 
Polonia : Funerali antichi di diversi popoli e na- 
zioni ; Volgarizz. e Annotazioni a varii autori la- 
tini ecc. 
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PORPORA SELVAGGIO ( V. Bentivogtw Card. Cor- 

PORTUARIO — Milano — 1 776- — ■ 1831 - Celebre 
per le- sue Poesie hi Vernacolò , tra le (p-iai't una 
Parodia di alcuni Canti della Divina Commedia ; 
Poesie scelte in dialetto milanese". 

(GIAMBATTISTA dalla ) - Napoli" - 1540 ? — 

-1615— Magia Naturai': Lé. AA"; l'hli/ogimiumica 
Ite Bimana Bipionomia- etc. Commedie XIV ; 
Tragedie lì; e una Tragicomcdia . 

PORTO (LUIGI da) - Vicenza — 1485 - 1529 - Isto- 
ria di due Nobili Amanti ecc. ( Nòv, di Giulietta 
e Romeo ); Lettere Storiche; Poesie (59 Sonetti e 
■lo Madrinati). 

PORZIO CAMM1LLO — Napoli - n.- 1520 ? - La Cong. 
de' Baroni- del Regno di Napoli contro il re Fer- 
dinando I*; lstor. d'Italia Lib. IT; Relazione del 
Regno dì Napoli, tra il 157-7 ed h\ 1579. 

POSSEVINO ANTONIO - Mantova — 1534 — 1612— 
Storia e Descrizione dell' Imp. di Russia ; BiUio- 
llieca SelccUi; Apimmlus Sacer eie.- 

POZZI (GIUSEPPE d' IPPOLITO) — Bologna — 1097— 
1752 — Poesie; Rime Piacevoli-, 

POZZO (GEROLAMO dal) — Verona— n. 1718 — De- 
gli Ornam. Deìl' Arehit. Giv. secondo gli antichi; 
Re' Teatri degli Ant. ed Idea di un Teatro adat- 
tato all' uso moderno, 

POZZONI GIUSEPPE — Trezzo ( Milano ) - 1792 — 
■184-1 — Posi'! Liriche, sermoni Sacri. 

FRIULI LUIGI — Venezia — XVI — Rime Volgari. 

PftOVANA del SABBIONE — Torino — '1780 — '1856 
Studi Critici sulla Storio d'Italia a' tempi del Re 
Arduino , Vita di Pomponio Attico di C. Nepote; 
Eplst. di Cicerone (Traduzioni). 

PROVANA di COLLEGNO, GIACINTO— Torino— 1 79-1 — 
1856 — Elementi di (ieoloaia [natica e teorica ecc.. 
Ricordi per le Truppe di Fanteria in campagna , 
Molte Opere in francese; 
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PUCCI ANTONIO - Firenze - m. 1373 - Cernilo- 
quio e Poesie. ( l! Ceniiloquio é la Cronaca di Gio. 
Villani posta in versi ). 

PULCI BERNARDO - Firenza XV — Egloghe , Tra- 
duzione della Buccolica di Virgilio; Mime. 

- — LUCA — Firenze — XV — Stanze per la Gio- 
stra di Lor. de' Med., Epist. in 3.» rima, Driadeo 
di Amore, Ciriffo Cananeo, ( Poemi ). 

LUIGI — Firenze — 1432 1487 — Morg. Magg. 

Rime, Alcune Novelle Lettere a Lorenzo i! M. , 

PUNGILEONI FRANCESCO — Correggio — n. 1762 — 
Di Antonio Allegri dello il Correggio , Versione 
della Poet. di Orazio. Molli interessanti scritti bio- 
grafici, artistici ecc. nel Giornale Arcadico. 

PUOT! March. BASILIO — Napoli? — XIX — L' Arie 
dello Scrivere in prosa per esempi e per Teoriche 
Voi. IV, Dizionario de' Francesismi ecc. conu'nuato 
da B. Fabricatore, dopo la morie del Puoli. 

0 

QUADRIO FRANCESCO SAVERIO - Ponte ( Valtellina ) 
1605 — 1756 — Della Poesia hai. ( stampata col 
finto nome di Giuseppe M.* Andrucoi.) Della Sto- 
ria e della ragione d ogni poesia Voi VII io 4. Il 
Cavaliere Errante , poema ut LX Canti (Si dice 
bruciato dall' A. ) 

QUINTO SETTANO ( V. Sergardi Ludovico. 

QUIRIN1 Card. ANGELOM.»-Wzia-1680-1755- 
De Mosaieae Jfist. Praestantia, De Monast. HW- 
consertò., Specimen Brinarne Luterai; PmUi II 
Vita, De Gestis Panili III, Decades EpistoUrvm, 
Sermoni: Lettere. 

R 

RABBI CARLO COSTANZO - Bologna - 1678 - 
1746 — Sinonimi ed Aggiunti ÌUdiam. 
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SACCHETTI VINCENZO — Crema - m. 1819 - Trad. 
d' Arriano, L'Arte Tattica". 

RAIMONDI VINCENZO — Siciliano - XIX - Joannis 
Meli Carmina Sicìda Ialine reMita ; Inscriplio- 
bcs; Carmina. 

RAINERI ANTONIO FRANCESCO - Milano -XVI.— 
Rime Volgari; Poesie Latine. 

RAMBELU GIAN FRANCESCO — LuffO ( Ferrara )— 
n. 1805 — Leltere intorno alle Invenzioni e Sco- 
perte Italiane; Vocabolario Domestico; Vite d'Uom. 
Illustri; Siili' Epigralia Volgare; Poesie, ecc. 

RAMPOLDI GIAMBATTISTA - Milano — 1761 - 1836— 
Annali Musulmani; Corografia d' Italia; Manuale dì 
Crono!. Univ. ; Nuovo Dizion. degli Uomini Illu- 
stri Voi. 'Il' ecc.; Enciclopedia dei Fanciulli'. 

RASORI GIOVANNI — Parma — 1766 — 18S7 — An- 
nali di Medicina Fase. VI *; Teoria della Flogosi; 
Storia della Febbre Peteeeh. di Genova; Tl-ad. del- 
l' Agatoclc, Rom. di M. Pikler: Trad. in versi da 
Schiller fin parte inedile). 

RATTI CARLO GIUSEPPE — Genova — 1735?— 1795 — 
Descrizione di Genova Voi. Il ; Vite degli Artisti 
Genovesi; Vita del Correggio; Vita di Raffaele Mengs. 

RAVAS1N1 TOMMASO — Parma — 1665 — 1715 — 
Arrwres Partitemi; Silvarum Lib. I, Anacreontico- 
ram Lib. II; Sennonum Lib I; Maria Viatrix , 
Poema Heroic L. Ili; De Arie Amandi B. M. V., 
Lib. II; Eclogae; Elegiae; Georgica, idest Praia 
Lib. II; Ve Fìcidnearum Cultura Lib, I; Vineta 
Lib. IV; Aqua Lib. V, eie. 

RA ZZI GIROLAMO, e SILVANO — XVI — La Balia, La 
Cecca, la Costanza (Coram.) La Gismonda, Trag,; 
Della Economia Crisi, c Civ. ecc.; Vile di quattro 
Uomini Illustri (Farinata di'gli Ub,; Il Duca d'Alene; 
Silvestro De Medici; Cosimo Bn.1. il Vecchio; Viiao 
Azioni della C eviti issa Mimili la; Vita di Piero Soderini; 
Vilq di Santi e Beati Toscani. 
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L' Ortolano Dirozzato Voi. II *; Il Giardiniere Av; 
vialo Voi. II Nuovi Elem. di Agricoli. Voi. IV '- 
Annali d' Agricoli. Voi. XXII *; Manuale del Giar- 
diniere *; Saggio teorico-pratico sulle malattie delle 
piante Saggio storico sullo stalo e sulle vicende 
dell' Agricoli, antica ecc. *; Saggio sulla coltivazione 
e sugli usi del Pomo di Terra, ecc. *; Saggio sopra 
la Storia e il Col li va mento dell'Erba Medica *; Del 
Cotone e delle avvertenze per ben coltivarlo*; Dei 
letami e delle altre sostanze adoperale in Italia 
ecc.*; Delle terre coltivabili e del modo di cono- 
scerle *; Avvisi a quelli che vogliono proiìllare del 
Decreto del 1812 per l'incoraggiamento dell'Agri- 
coltura *. 

ZEFFIRINO — Cesena — m. 179 ..? — Epigram- 
mi; Vita di Cola di Rienzo, illustrata con note, ecc.; 
Salire di Giovenale in terza rima. 

REDI FRANCESCO — Arezzo — 1626 — 1698 — 
Opere di Scienze Nitur. e Mediche; Bacco in Tose., 
Ditirambo; l'oesie Volgari; Orlogralìa moderna Ital. 

. GREGORIO BALI' - Arezzo - 1676 - 1748 — 

Tradusse 1' Odissea di Omero travestita in 8" rima; 
Orazio in varj metri; 11 Rudente di Plauto; L' An- 
dromaca di Racìne; I Salmi di Davide in quartine 
rimate. 

IÌEG1S FRANCESCO - Montaldo (Mondovi) — 1749 — 
•1812 —Tradusse la Ciropedia di Senofonte *; Poesie 

REINA FRANCESCO - Matgrale- (Lecco) — 1768 — 
1828 — ( Valente Bibliografo ) Vita di Giuseppe 
. Parini; Poesie Liriche. 

REMIGIO FIORENTINO (V. Nomini Fra Remigio). ' 

RISPETTI EMMANUEL E - Carrara — 1776 - 1852— 
Dizionario Geografico Fis. Stor. della Toscana; An- 
lonietlo Campolregoso Signore di Carrara e Poeta 
volg. del Secolo XVI; Congetture sull'AIligbieri, ecc. 

REQUENO VINCENZO - Calalrao (Aragona) - 1 743 — 
1811 — Saggi sul ftistahffimeato «fArte Armon.; 
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Scoperta della Chironomia; Osservazioni sulla Chi- 
rotipia, ecc. 

REZZANO FRANCESCO - Como — 1731 — -1780 — 
Versione di Giobbe in ottava rima; h' Anima Medi- 
■ tante , in Versi; Il Trionfo della Chiesa , poema; 
Cantici Sacri latini e italiani. 

REZZONICO DELLA TORRE G. C— Como— 1743— 
1 790 — Traduzione di Ero e Leandro, di Museo; 
e della Batracomiom. d' Omero; Mnemosinc, Poema, 
Alessandro e Timoteo, Dramma Lirico; Prose; Opere 
scelte * , ecc. 

RICCATI GIORDANO - Castelfranco - 1709 — 1790— 
(Matemal.; Archit.; Musico); Abbiamo un Trattato 
sulle Corde vibranti, assai slimato. 

JACOPO — Venezia — 1670 - 1754 — (Illustre 

Matematico) Trattalo sopra la Separazione delle va- 
riabili; (Nella Raccolta di Rime del Gobbi si trovano 
delle sue Poesie). 

VINCENZO - Castelfranco — 1707 - 1775 — 

De Seriebus Itecimentibus, etc; Jnslìlutiones Ana- 
h/lime; Lettere; Opuscoli, ecc. 
RICCI ANGELO MARIA — Maesolino - n. 1777 — 
L [laliade, poema ep. in ottava rima C. XII; S. Be- 
nedetto, poema ep. mollava rima, C. XII; Georgica 
de' Fiori, poema didasc. in terza rima; Le Conchiglie: 
Poesìe varie: Prose: Idillj: Gli Sposi fedeli. Storia 
Italo-Gotico Romantica *, ecc. 
RICCI ANGIOL MARIA - XVIII - Esopo, volgarizz. in 
rime Anacr.: Traduzione delle Omelie Sacre di S. 
Basilio Magno: Tre fondamenti di vera Sapienza, ecc. 
Ragionato, di Plutarco, S. Basilio e S. Greg. Na- 
zianzeno: Batracomiom. di Omero in Rime: Anacr.: 
CiiRljrojia MinitiiHt. 

FRANCESCO MARI A -r- Trad. Il Poema degl'Ingrati 

di S. Prospero, e t Anulucrezio di Mons. Polignac 
(in verso sciolto). 
RICCIARDI FRANCESCO - Falciano (Caserta)- 1751— 
1841 — La Caduta d'Adamo, Poama in 8.' rima 
Storia della Sede Vescovile di Caserta. 
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RICCIOLI GIAMBATTISTA - Ferrara - 1598 - 167 1— 
Prosodia Bolognese: NovumAlmageslumctc; Geogr. 
et Hydrogr. Reformalae, L. XII; Ckronol. Refor- 
matae, Tomi wes, eie. 

RfCHIERI GIAMBATTISTA — Genova - m. 1760? — 
Poesie Liriche. 

RID0LF1 CARLO — Lonigo (Vicenza) — 1602 — 1660. 
Le Meraviglie del!' Arte, ovvero le Vile degl' Illustri 
Piltori VeneLi, e dello Stato. (Chiude l'Opera colla 
sua Vita medesima). 

RINALDI OD0RIC0 — Trcvigi — 1595 — 1671 — 
Continuazione detta Storia Ecclesiastica del Baronie 
dal 1198 al 1564, Voi. X; Compendio italiano tanto 
della Storia del Baronio quanto della Continuazione. 

H1NUCCINI ALAMANNO — Firenze — 1426 — 1504. 
Traduzione di Fllostrato ; Vita di Apollonio Tia- 
neo; Alcuni Opuscoli di Pini.; Scrisse un' Orazione 
in morte di Palmieri Matteo. 

OTTAVIO — Firenze — 1554 — 1621 — La 

Darne: L'Euridice: L' Arianna" ( Drammi ): Poesie 
Liriche ed Anacreontiche 

lì IV ALTO (FRA GIORDANO da) (V. Giordano da Ri- 
Mito ). 

ROBERTI C. GIAMBATTISTA — Bassano — 1719 — 
1786 — Poemetti; Favole; Annotazioni soprala 
Umanità del Secolo XWl, Probità Naturale; Le- 
zioni ScriU. , Finimondo , Panegirici , Dell' amor 
verso la patria*, ecc. ecc. 

R0CCAT1 CRISTINA - Roma - 1734 - 1787 - Let- 
tere eleganti italiane e latine pubblicate a Venezia 
net 1815 con in fronte X Orazione funebre dell'Au- 
trice scritta da Giuseppe Grotto. 

ROCCO EMMANUELE - vivente - numero 1811 - 
Esame Critico del L. 1. delle Odi d' Orazio, Pro- 
pastina dì alcune correzionceUe al gran Vocabo- 
lario Domestico di Bas. Puoii, ecc. 

R0GACC1 BENEDETTO — Ragusi 1641 - 1719 ~ 
Pratica, ecc. circa l'uso emendato della Ling. Ita!. 
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ROLLI PAOLO - Roma - 1687 - 1767 - Traduzione 
del Paradiso Perduto dì Millon , Poesie di vario 
genere. Odi, Eleg. Endecasill., Canzonette; Trad. 
di Anacr., ecc.. Due Melodrammi. 

ROMAGNOSi GIAN DOM. - Salso maggiore ( Piacenza ) 
1761 - 1835 - Introduzione allo studio del Di- 
ritto Pubblico Universale Voi II', Della Costruzione 
di una Monarchia Nazionale Rappresentativa; Della 
Condona delle Acque, Voi. IV, Genesi del Diritto 
penale Voi II , Opuscoli su varj argomenti di di- 
ritto filosofico; Principi di Diritto amministrativo , 
ìndole e Fattori dell' incivilimento , Assunto pri- 
mo. Elogio di Melchiorre Gioja , Quale sia il go- 
verno più adatto a perfezionare la legislazione ci- 
vile, discorso, ecc. 

ROMA NELLO GIO. ANT. — Padova - Sonetti XXVI 
(nella Bella Mano di G. de' Conti, Verona, 1753 ), 
Ritmi Volgari. 

ROMANI AB. GIOVANNI ~ Casal maggiore — 1757 - 
1822 - Teorica dei Sinonimi Italiani , Dizionario 
dei Sinonimi Italiani Voi. Ili, Sulla Bellezza della 
Lingua Italiana ; Storia di Casa Ima ggiore , Osser- 
vazioni sopra varie voci del Vocabolario della Cru- 
sca, Teorica della Lingua Italiana , Voi. 11, Opu- 
scoli scelti solla Lingua Italiana, Antico corso dei 
Fiumi Po, Oglio ed Adda, ecc. 

RONCALLI CABLO - Brescia - 1731 - 1811 - E- 
pigrammi. 

ROSA SALVATORE -- Napoli 1615 -- 1673 — (Pit- 
tore, Poeta) Sci Satire in terza rima. 

ROSASCO GIROLAMO - Trino ( Piemonte ) -- 1722 
— 1795— Rimario Toscano di voci piane, sdruc- 
ciole e tronche. Sette Dialoghi della Lingua To- 
scana Voi II*. 

ROSELLI ANTONIO - Arezzo - 1380? -- 1466 ? — 
De ilonarc/tia , eie. ( I suoi coetanei gli davano 
il soprannome di Monarca della Sapienza). 

ItOSELLLNI IPPOLITO - Pisa -- 1800 - 1843 -- La 
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Fionda di Davide, Proverbj di Salomone (dall'E- 
braico ) Monumenti dell' Egitto e della Nubia, Di- 
zionario Georoglifìco ( incompleto ). 

ROSSETTI GABRIELE - Vasto (negli Abruzzi)- 1783- 
1854 — Varie Operette. 

ROSISI GIOVANNI _ Incignano ( Val di Chiana ) — 
1776 — 1856 — Lettere Pittoriche sul Campo 
Santo di Pisa, Storia della Pittura Italiana ; Mo- 
naca di Monza, Luisa Strozzi; Ugolino della Ghe- 
rard esca (Rom. Stor. ); Poesie varie'. Prose". 

ROSMINI CARLO CESARE -- Roveredo - 1767 — 
1827 — Vite dì Ovidio , Seneca, Vilior. da Fel- 
tre - , Guarino VerOn.; Francesco F ilei fo da Tolen- 
tino, Gian Jacopo Trivulzio; Storia di Milano, ecc. 

SERBATI ANTONIO - Roveredo - 1797 - 1855- 

Giomo di ritiro di Simonìno Ironia ( in lìngua del 
Trecento), Saggio sul)" Origine delle Idee, Onto- 
logia; Antropologia Sovrannat-, LeCtoque Piaghe 
della Chiesa; Progetto di Costituzione, ecc. 

ROSSI (G. BERNARDO de') -Caslelnuovo (Canadese)— 
1742 — 1831 — Carmiwt Orientatici; Ejnlhalamia 
Ezotica; De Typogr. Hebr. Ferrarensi; tììUioth. 
Judaica AiitichristitMa, etc.; Opere Voi. II *. 

ROSSI (G. GHERARDO de')- Roma- 1754- 1827— 
Favole in Versi: Scherzi pittorici e poetici; Epigram- 
mi: Commedie,VOl. IV:SiorÌadelTcatroMiano,ecc. 

— GIAN VITTORIO - Roma - 1577 w 1647 -Omio- 
nes: Eudemiae, L. Vili: Pinacotheca. eie: Exem- 
ptà Viri, et Vilior. 1 ; Epistotae ad diversos: Epiai, 
ad Tyrrheimm, etc. 

— « GIROLAMO (RUBEUS o DE RUBEIS) -Ravenna- 
no — 1607 — HUloriarum Ravennalum, L. X., 
ab eius fimdatione, eie; Vita Nicolai Papié 1 V: e 
molte altre opere 

OTTAVIO — Brescia - 1570 - 1630 - Rime ; 

Elogi Stòrici de 1 Bresciani Illustri; Lettere; Storia 
di Brescia (ined.) Memorie Bresciane, ecc. 

— PELLEGRINO - Carrara - 1787 - 1848 - 
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Traduzione in versi della Parisina , del Corsaro o 
del Giaurro, di Byron; Trattato di Diritto Penale; 
Trattato dell' Istruzione Criminale, in lingua fran. 

cese, ecc. 

QUIRICO — Ionico (Vicenza) — 1696 — 1760. 

Prediche Quaresimali; Prediche alla Corte di Parma; 
Panegirici; Lezioni Scritturali; Poesie italiane. 

ROSSINI GIOACHINO - Pesaro - 1702 -vivente — 
Sommo Maesiro dì Musica. 

ROTA BERNARDINO - Napoli — 1509 — 1575 — 
Rime; Egloghe Pescatone; Poesie Lai. 

VINCENZO — Padova — 1703 - 1785 — Cinque 

Commedie; Canti VI sull' incendio del Tempio di S. 
Antonio di Padova. 

ROTI CARLO — Firenze — m. 1741 — Carmina et 
Oratimes (Padova 1741 in 8.) (Le poesie sono di- 
vario genere, ma tutte elegantissime e classiche]. 

RUCELLAl BERNARDO — Firenze — 1449 — 1514— 
De Urbe Roma; Irati, intorno ai Magistrati /torre. 
Lib, II; De Bello Italico; Rime. 

GIOVANNI — Firenze — 1475 ~ 1526 — Le 

Api, Poema, Rosmnnda, Oreste; Tragedie. 

ORAZIO — Firenze — m, 1674 — Dialoghi Fi- 

los. Cicalale, Discorsi, eoe. 

RUFFA FRANCESCO -- Tropea ( Calabria ) - n . 1 794- 
La morte di Achilie, Le Midi, Ninia, liTerame- 
ne, L' Agave. II Codro ( Trae. ) Poesie Lir., ecc. 

RUFFINI PAOLO — Valenlano (Castro) 1765-1822- 
Teorìa generale delle Equazioni , Dell' Immateria- 
lità dell' Anima , Elogio di Berengario da Carpi 
(inedito); Molle altre opere Malem. 

RUSCELLI GIROLAMO - Viterbo - 1601 - 1666 — 
Rimario, Vocabolario delle voci usate dal Boccac- 
cio, Tre Discorsi a Ludovico Dolce; Coraraent, della 
Lingua Italiana; Rime, ecc. 

RUSPOU FRANCESCO — Firenze 1573 - - 1638 — 
SoneLti contro gì' Ipocriti, Salire contro il Maru- 
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BUSSO VINCENZO — Napoli — 1760 ? — 1834 — 
Pensieri Politici, divisi in Cap. XL1V. 

s 

SABELLICO M. ANTONIO -- Vicovaro ( Ilomacna ) — 
1436—1506 — Storia Vania , L. XXXII, Delle 
Anliuuìlà di Aquìlcja; Orazioni, Poesie, ecc. 

SACCENTI G10. SANTO - Cerreto Guidi - 1687 — 
-1749 — Rime Piacevoli; li Vezzoso, C. IV, L'Arie 
Poetica di Orazio, travestila. 

SACCHETTI FRANCO - Firenze 1335 — 1400? — 
Novelle Voi. HI"; Rime, Battaglia delle vecchie colle 
Biovani. 

SACCHI DEFENDENTE - Casamatta (Pavia )-- 1796-- 
; 1840 - Storia della Greca Filos., Voi. VI, L'O- 
riele, Vile di Letterali Pavesi, Illustrazioni dell' Arca 
di S. Agostino, Uomini utili e benef. ilei genere 
umano , Voi. H% La pianta dei sospiri , da Dar- 
win' , ecc. 

SADOLETO JACOPO - Modena - 1477 - 1547 - 
Lettere Ialine; De Ltberis Instituendis; De Lau- 
dSna Plùlosophiae; e molle altre Opere- 

SALANDR1 PELLEGRINO - Regg-io -- 1723 - 1771 — 
Litanie della B. V. esposte in Sonelli ( pregiatis- 
simo lavoro), Poesie Sacre e Morali. 

SALFI FRANCESCO - Cosenza ( Calabria Inter. ) — 
1759 - 1832 - Continuazione al Ginguenè, Ri- 
stretto della Storia della Letteratura Italiana, Voi. 
Il', Tragedie ; Saggio Storico Critico della Com- 
med. Hat., ecc. 

SAL1ERI ANTONIO - Legnago (Veneto) -- 1750 — 
1825 - (Rinomato Compositore di Musica). 

SALUTATO COLUCCIO— Stignano- 1330 -- 1406 — 
Lettere Ialine, Lett. volg., Poesie Lai., Molle P- 
pere MSS. tra le quali: Vitae Dantis Migli., Frane. 
Petr. el lo. Boecacii. 

SALUZZO GESARE - Monesiglio -- 1777 -- 1853 — 
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Sur r ulililé des études morales, mlroduz. ai pri- 
cipj della Mora/e Filosofia , Souvenirs Mililaircs 
dcs Ktals Saides, ecc. 

SALUZZO DÌODATA — Torino — 1774 1840— Poe- 
sie Liriche , Tragedie , Ipazia, o delle Filosofie , 
Poema in versi misti, Novelle in prosa, ecc. 

SALVtATI LEONARDO - Firenze -- 1540 -1587 - 
Avvertirti, della Lingua sul Decamer., Dialoghi del- 
l' Amicizia, Orazioni diverse, Due Commedie, ecc. 

SALVINI ASTON M.* - Firenze - 1653 — 1729 — 
Traduz. d'Omero, Teocr. Anacr. Callim. Esiodo 
ecc., Laerzio, Vile de' Filosofi,' Epiletto, 1* Enchi- 
ridion, Senof. Efesio , Am. di Anz. e di Abroc. 
Prose sacre* « 

- — SALTINO - Firenze-- 1667—1751 - Fasti Con- 
solari dell' Accademia Fiorentina. ( Opera non ter- 
minala) Vile dì Letterati italiani, Sonetti. 

SAMMÀRCO OTTAVIO -- Napoli -- 1535 - 1630 — 
Delle Mutazioni de' Regni", Discorso Politico intor- 
no alla conservazione della pace in Europa, II Tem- 
pio Poetico. 

SANGALLO GIULIO ANTONIO — Conegliano — m. 
1770 - Dello Staio della Chiesa e Potestà dei Pa- 
pi, Geste dei Sommi Pontefici , Saggio della dot- 
trina di Giustino Febronio, e confutazione ccc.ecc, 

SANGIORGIO ( BENVENUTO da ) » Monferrato - 1450? 
1525 — De Origine Guelphor. et Ghibell. ; Cro- 
naca del Monferrato. 

PAOLO - Milano - m. 1817 -- Eleni, di Bota- 
nica, Della Collivaz. della Barbabietola come pian- 
ta da Zucchero ', del Vetro Idrostatico, Metodo per 
preparare la polvere da guerra *. 

SANGUINET1 P. BENEDETTO -- Chiavari — 1 759 - 
1832 -- La Religione, in versi sciolti, L' Inno di 
Callimaco sui Lavacri di Pallade, Le notti Roma- 
ne di A. Verri, Le Elegie Sacre lai. diBern. Za- 
magna (in 3". rima Mal.), Sonetti, La Sifilide di 
Girol. Fracastoro, in versi sciolti ( inedita ). 
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SANNAZZARQ JACOPO •- Napoli - 1458 - 1530 
L' arcadia, Departu Virgtnis; Egloghe Ikscalorie, 

SANS0V1NÓ FRANCESCO - Roma — 1521 — 1586 - 
Del Governo de' Regni e delle Rep. ani. e mod.. 
Dell' orig.'e dé' Falli delle Famiglie Illustri d' Ita- 
lia, Dell Arte oratoria, Storia dell'Impero e del- 
l' origine de' Turchi, ecc. 

SANTA ROSA DEROSSI P. — Sbrigliano -~ 1805 — 
1850 --Della Congiura de' Ciompi, Scene del Me- 
dio Evo ( Novelle ). 

SANTINI GIOVANNI - Caprese f Rorgo S. Sep. ) — 
Elementi di Astronomia Voi. ll,Memorie Àstronom. 

SANTONI PIETRO — Fusignano ( Romagna ) - 1736- 
1823, Sono celebri nella Romagna le sue poesie 
bernieschc in vernacolo; Intingila italiana scrisse: 11 
mondo della Luna, Poemetto Anacreont. nelle nozze 
di Costanza Monti con Giulio Perticali. 

SANTOR10- SANTOR10 - Capo d' Islria-1561— 1636— 
Medicina Statica , pubblio, in Venezia nel 1614. 
(Celebre Opera frutto di treni' anni di studio e di 
osservazioni). 

SANUTO MARINO — Venezia - m. 1535 — Vile dei 
Dogi di Venezia dal 421 al 1493; Storia della Con- 
quista di Napoli fatta da Carlo Vili; Vite de' Sommi 
Pontefici da S. Pietro a Pio III; Storia della guerra 
di Ferrara, che ebbe la Repubblica di Venezia col 
Duca Ercole d' Este. 

SANZIO RAFFAELE -Urbino -1483 -1520 - II 
più grande fra lutli i moderni pittori , fondatore 
della Scuola romana,ed emulo'felicediMichelangiolo. 

SAPPA ALESSANDRO - Alessandria - 1717 - 1783— 
Rime Voi. II ; Il Pellegrino Fortunato, Poema in 
quattro Canti in 8,« rima (del quale l' egregio prof. 
Tomm. Vallami nella sua Storia della Poesia in Pie- 
monte Voi. 11 a pag. 87-447 dice di non aver noti- 
zia.) Trovasi nelle Rime Scelle del Sappa, edile in 
Genova nel 1788; Poesie Vario Voig. eLat. di Lean- 
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dro Aspa. Torino 1787. (Anche questo volumetto 
è sconosciuto al P. Vallauri.) 

SARCHIASI GIUSEPPE - San Casciano ( Toscana ) — 
1746— 1821 — Ragionamenti sul Coìiimercio, Arti 
e Manifatture della Toscana; Sfera. Economico Polii., 
Pelagonio, Tratt. di Mascalcia, trad. dal Latino. 

SARDI ALESSANDRO - Ferrara - 1520?- 1588 — 
Islor. ani. universale Lib. XL,- Istoria d'Italia dal 
1534 al 1559;(HSS. nella Dibl. di Modena) A stampa: 
DerUibm acnwribusgentiìim Lib. HI; De thtmmis, 
Tractahts eie; Antiquorum Numinum et Reroum 
Origineii 

G ASPERO - Ferrara - 1480 - 1561 - Epistota- 

rvm liber, varia reamditaauc kistoriarwn cogni- 
Uone referlus; De Triplici Philosophia, Commen- 
tariolits; Libro delle Istorie Ferraresi. 

SARDI Fra TOMMASO - Firenze - m. 1517 -L'A- 
nima Peregrina, Poema in 3, rima ad imil. della 
D. C. (ne fu pubblicalo un Saggio in Firenze , 
Moùcke 1782.) 

SARP1 Fra PAOLO - Venezia - 1552 - 1623 — 
Storia del Concilio di Trento, Storia degli Uscoc- 
chi. Trattato de' Benefit De iure Asylorum; 11 
Principe, Storia della Inquisizione, Vita'. . 

SARR0CC1H MARGHERITA — Napoli - XVII — Scan- 
derbaide, poema epico, Eleganti Poesie latine. 

SARTI GIUSEPPE — Faenza - 1729-1802 - (Ri- 
nomato Compositore di Musica ). 

SAVJ P. PIETRO — Firenze ? — Traduz. di Sallustio. 
Guerra Glugurlina, Ammaestramenti di gentil par- 
lare, Vera, delle Geste del Principe Eugenio di Sa- 
voia, Scrìtte in lat. dal P. Guido Ferrari. 

SAVIOLI FONTANA LUDOVICO — Bologna - 1729 — 
1804 — Amori, Il Monte Liceo ( pròse e versi ), 
Achille, Tragedia; Annali Bolognesi; Il primo Lib. 
degli Annali di Tacito, volgarizz. 
SAVONAROLA Fra GIROLAMO - Ferrara - 1452- 
1498 - Prediche, Poesie, Reggini, degli Stati -, 
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De] Reggimento e Governo della Cillà di Firenze 
Tftrìumphìis Crucis; (Ne abbiamo la Vila scritta 
do P. Buriamacchi* ) ecc. 
SCALA ALESSANDRA - Firenze - m. 1506 - Poe- 
sie Volgari. 

BARTOL0MME0 - Colle - 1430? — 1497— 

Storia di Firenze ( Ì primi 5 Lib. ) Vila di Vita- 
liano Borromeo; Due Orazioni ; Apologia di Fi- 
renze; Lettere, Versi, Cento Apologhi. 

SCALIGERO GIULIO CESARE - Padova - 1483 — 
1558 — Trad. e comm. di Aristot. ; Teofrasto ; 
Ippocrate , Orazioni contro Erasmo , De Causis 
Latinae Lìnguae; Poetica Lib. VII, Lettere, Ihesie. 

SCALVIMI G10VITA - Brescia — XIX. Trad. il Fau- 
sto di Volf. Goelbe' (La sola prima parLe ). 

SCAHACCA ORTENSIO - Leutini ( Sicilia ) - m. 16-48— 
(Scrisse più di cinquanta Tragedie, alcune delle 
quali di soggetto sacro, si accostano al genere di 
Rappresentazioni Drammatiche dette Misteri). 

SCAND1ANESE ( TITO G10. GANZARCI, detto lo )— 
Scandiano — 1518 1582 — La Fenice, La Cac- 
cia Lib. IV, Dialettica Volgare: (Scrisse inoltro 
Discorsi, Pastorali, Commedie, Varj Poemetti , o 
rimasti inediti, o smarriti. ) 

SCARAMELLI BALDASSARE - fiorì cii-ca il 1580— 
Scanderberg. Poema Eroico, due Canti; Tre no- 
velle in prosa , ed alcune poesie , ( Un ediz. di 
questi scritti, divenula rarissima , ne fu fatta in 
Carmagnola, da Marco Ani. Bellone, nel 1585 in 8. 

SCARPA Cav. ANTONIO — Molla dei Friuli - 1747 
1833 — Opere dì Anatomia — Elogio Storico di 
G. R. Carca no Leone; Oraiitmes,'Memoriediv. scien- 
tifiche. 

SCARSELLI FLAMINIO - Borgna - 1703 - 1776 
Apocalisse di S. Gio. in versi, Telemaco in 8.* ri- 
ma; Due Tragedie, Rime, Orazioni. 

SCERIMAN ZACCARIA - Venezia - 1708 - 1784. 
Viaggio di Enrico Wanlon ai regni delle Sciruie e 
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dei Cinocefali, ( Romanzo Critico Morate) lì Sogno 
d' Aristippo, in versi sciolti, Sui Medici e sulle Me- 
dicine, operetta satirica, ecc. 

SCEVOLA LUIGI — Brescia - 1770 - -1819 - Morte 
di Socrate, Annibale in Bitinia; Saffo; Erode; A- 
ristodemo; Giulietta e Romeo ( Tragedie ) 

SCI ARRA FIORENTINO ( V. Slroui Pietro.) 

SC1NA' DOMENICO — Palermo — 1765 — 1837 — 
Introduz. alla Fisica Sperimentale" ; Elementi di 
Fisica Generate e Particolare; Memoria sulla vita e 
filosofìa di Empodocle Gergeriino'; ecc. 

SCOFFO GIUSEPPE - Venezia — 1777 - 1817 — 
Amori democratici di G. Scotio, e L. Pezzoli ecc. 
( Venezia 1797. ) Un altro voi. di Versi, èdito nel 
1827 Molli Scritti inediti. 

SCOTTI COSIMO GALEA ZZO— Morale— 1759 - 1821— 
Le Giornate del Brembo con le Veglie di Belgio- 
joso, Voi. VI. in 8; Novelle; L' Imelda, Trag; Ri- 
me; L'Accademia Borromea; Elogio Storico di G. 
Carlo Passeroni; 

GIULIO CLEMENTE - Piacenza - 1602-1699— 

Ile Monarchia Solipsonim. 

SCROFA CAMILLO — Vicenza — 1502. — 1576. — 
Cantici di Fidenlio Glotlochrysio Ludi ni agi Siro; (Lo 
Scrofa sì fece con questi Versi in lingua italo-latina 
creatore della Poesia Pedantesca.) 

SECCHI NICCOLO 1 — Brescia - XVI — Il Beffo, la Ca- 
meriera, l'Interesse, gl'Inganni (Commedie) Fu pure 
buon Poeta Latino. 

SECCO SUARDI GR1SMOND1 PAOLA — Bergamo — 
XVIII-Poesie. (A Lei sotto il nome arcad. di Lesbia 
Cidonia, indirizzava il Mascheroni il famoso suo Poe- 
metto: L' invito.) 

SEGATO GEROLAMO— Vedono (Lomb. Ven.)-1792— 
1836 — Inventore del Segreto per la solidificaz. dei 
corpi animali e vegetabili; prima di morire abbru- 
ciò tutti i suoi Scritti. 

SEGHEZZ1 ANT. FEDERIGO — Veneziano — n. 1j45. 
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Dialogo sopra lo siile del Gasa, e il modo d'imilarlo: 
Noie ed illustrazione a parecchi Poelì Glassici; Rime 
Volg.; Poesìe Latine. 

SEGNERI P. PAOLO — Nelluno — 1624 — 1694 — 
Prediche Quaresimali Voi. II '; Panegirici; L'Incred. 
senza scusa ; Il Crisi. Istruito ; Il Penit. Istruito; 
La Manna dell' Anima; Lettere inedite pubb. dal P. 
Gius. Boero " ecc. 

SEGNI AGNOLO - Firenze — XVI - Lezioni IV sopra la 
Poetica, falle all' Accad. Fiorentina. 

- — IiEflNAR.nO - Firenze — m. 1559 — Storia Fio- 
rentina, dal 1527 al 1555; Vors. della Reltor. Poel. 
Elica, Polii, e dei Libri dall'Anima, di Aristotile. 

PIETRO - Firenze — XVt — Tradì», del Tratt. 

della Elocuzione di Dem. Falereo; Orazione in morie 
di Jacopo Mazzoni; Rime Volgari. 

SEGRETARIO FIORENTINO (V.' Macchiavelli Xiccolò.) 

SELVA LORENZO ( V. Marcellino P. Evangelista H. 0.) 

SENA REO A BART0L0MMEO — Genova - 1450? — 
1515 — Le Rebus Gennensibus Commentario, ab 
anno 1488 ad annum 1514. 

SERASSI PIETRO ANTONIO - Bergamo — 1721 — 
•1791 - Vite di G. P. Mei, F.M. Meta, A. Poli- 
ziano, Bern. Cappello, Bern. Tasso, P. Bembo, Dan (e, 
Petrarca, T. Tasso, B. Castiglione, ecc. 

SEIICAMBI GIOVANNI - Lucca - 1341 - 1424 — 
Novelle (pubbl. dal Gamba; Venezia, Tip. Alvisopoli 
1810.) Sloria di Lucca. 

SERDONATI M. FRANCESCO - Firenze - XVt — 
Sloria delle Indie Orient. del P. Giampiero Maffei; 
Istorie di Genova di Ub. Foglietta; dell' Ira L. Ili 
dì Seneca; (Traduz.) De' Falli d'Arme dei Rom. Lìb. 
Ili; Vita e Falli d' Innocenzo Vili, Papa, ecc. 

SERGARDI LUDOVICO - Siena - 1660 - 1726 - Q. 
Sedani Salw-ae in Philodemum; Le slesse da lui 
tradotte in 3." rima; Poesie Lai.; Orazioni Disser- 
tazioni, Lettere. 

SERRA dlO. CARLO FRANCESCO — Genova— 1760 — 
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181:1 - CoiiiìheMtani De Bello Germanico, Pari- 
sììs excudebat P. Dìdot natu maiur 180(5; itos Al- 
tera, -1807; Cummciihiiim-um ih' Hello Sanuatico, 
Liber unicm; Dresdae Typis Gaertlu>riani$ edebot 
■!. G. Q-tìa Dililiiiii'Aa btiitltjt'.rdi'.'Hai.*. 

GIROLAMO - Genova - 1761 - -1837 — Sloria 

dell' Amica Liguria e di Genova; Quattro Discorsi 
sul Commercio, Navi iasione, Arti, Lettere eee. dei 
Genovesi fino al secolo XV. 

VINCENZO — Genova — 1778 — 1846 — Vers. 

poet. delle Odi di Orazio e di Pindaro; Cristoforo Co- 
lombo nacque in Genova ecc.; Dissertazione itìIim. 

SESTIN! BARTOLOMMEO — San Malo (Pistoia)- 1792— 
1822 — La Pia, Novella in Canti 111 in 8,' rima; 
Amori Campestri; Idillj; Sanla Rosa, Melodi-.; Guido 
di Monitori, Tragedia. 

SESTINI DOMENICO - Firenze - 1750 - 1832 - De- 
scriptio, Numm. Vel.; eie; Lettere e disseriazio- 
ni Numismatiche ; Relazioni di Viaggio in Valac- 
chia e Moldavia " ; Cataloghi di Medaglie ; Delle 
Vili , dei Vini di Borgogna e dell' Aquavite trad. 
sopra un Manoscritto francese '. 

SEVERINO MARC' AURELIO - Tarsia ( Calabria ) — 
1580 — 1650 — La querela della . . . accorciata ; 
Sposizioni alle Hi ine del Casa; Molle Opere latine. 

SFORZA IPPOLITA — Milano — 1445 — 1488-Dolia 
nelle greche e nelle Latine Lettere; lodala dall'A- 
riosto, Orlando Furioso C. 16. 

SGRIGCE TOMMASO - Casliglion Fiorentino — 1788 — 
1836. Celeberiino Improvvisatore di Tragedie, al- 
cune delle quali mercé la Stenogr. vennero ■slam- 
rate; Allre Poesie senile. 

S1B1LÌATO CLEMENTE - Bolovenla (Padova) — 1719 
— 1795— Orai, in obitu Btned. XIV; De Eto- 
quentia Marci Fcscarem , De Jos. Torelli Vero- 
nensis vita et sludìù; Sullo spirilo filosofico delle 
Beile Lettere; ecc. 

SIGIBALD1 CINO [ V, QiftO da Pistoia. ) 
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SIGNORELLI NAPOLI PIETRO — Napoli — 1731 — 
1815 — Poesie Liriche; Drammi; Faustina , Tra- 
gedia; Vicende della coltura delle Due Sicilie; Sto- 
ria Critica de' Teatri antichi e moderni ; Lettere 
Critiche; ecc. 

SIG0N10 CARLO — Modena — 1594 — 1584— De Be- 
ano Italiae Lib. XX; De Occident. Imp. ab. a. 281 
ad a. 575 Lib. XX, JSistor, Bonm, ad a, 1257; 
IUst, Eccles. Lib. XIV; etc. 

SILVA ( ANDREA LUIGI de ) - Milano ? -XVII — Gli 
Ulìici di Cicerone, volgarizzali e commentali. 

SILVESTRI CAMILLO - Padova - 1645 —1719 — 
Versione poetica o parafrasi delle Satire di Giove- 
nale e di Persio, con illustrazioni. 

SIMEON1 GABRIELLO - Firenze — 1509 - 1570 — 
Satire alla bernesca; Sulla Religione antica de' Ro- 
mani; Sulla Caslramelazionc e disciplina militare 
de' Romani; Sui Bagni ed Esercizi de' Greci e Ro- 
mani ecc. 

SIRI VITTORIO — Parma— 1608— 1685- (Storiogra- 
fo di Luigi XIII e XIV) 11 Mercurio, ovvero Storia 
de' Tempi Correnti, in Voi. XV; Memorie Recon- 
dite, Voi Vili. 

SISMOND1 (G. C. S1SM0ND0 de) -Ginevra 1773 — 
1821-Slor. della Repubb. Hai. del Medio Evo; 
Della Leiterat. merid. d'Europa * ; ( Quindi pur 
della nostra) Molte altre Opere. 

SOAVE P. FRANCESCO — Lugano — 1743 — 1806 — 
Opere Grammat. eFilos.; Novelle Mor. * Trad. delle 
Istit. Reti, di Blair; dell'Odissea di Omero ; delle 
Opere e dei Giorni d'Esiodo; della Buccol. e Georg, 
di Virg.; degl'Hill) di Gessner; del Poema di Young: 
L'Amor Vinto; Istituzioni di Logica, Metafisica ed 
Etica Voi. IV * ; Elementi d'Aritmelica Voi. II *. 

SODERINI GIAN VITTORIO -Firenze— 1527 — 1596 — 
Della Collivaz. delle Viti ecc.; Trattalo di Agricol- 
tura * ; Trattato della Coltura degli Orti e dei Giar- 
dini*; Trattato degli Arbori '. 
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SOGRAF1 ANTONIO SIMONE — Padova —1 759 —1818 — 
Commedie ■ , fra le quali: Ortensia , che si rap- 
porla agli ultimi anni della Rep. Romana. 

SOLARI P. GIUSEPPE GREGORIO -Chiavari -1737 - 
1814 — Voltò in altrettanti versi ila!. Virgilio, 0- 
razio e le Malem. d'Ovidio*; Alcuni Salmi e Can- 
tici; Le Salire di Persio (inedile). 

GOTTARDO - Genova - 1753 - 1824 — Elogi 

di Beni. Laviosa e del Conte Corvetto; Leit. Ami- 
chevole sulle gare poet. di Gianni e Mollo; Memo- 
rie (quelle dell'Iati!. Ligure). 

MARGHERITA — Asti — f£V — Poesie Volgari. 

SOLDANI JACOPO — Firenze — 1579 — 1641 —Sette 
Salire in 3. a rima; Orazione in lode di Ferdinan- 
do Modici. 

SOPRANI RAFFAELE - Genova - 1612 - 167»- 
Scrittori della Liguria e parlicol. della marittima; 
Vite di Suor Tommasa Fiesca e della B. Caterina 
Fiesca Adorna; Vite dei Pittori, Scrittori ed Archi- 
tetii Genovesi, e de' forestieri che in Genova ope- 
rarono. 

SORDELLO di MANTOVA — Mantova — XIII — Poesia 
Provenzali.- 

SORESI DOMENICO — Mondovi— 1711— 1778— Gram- 
matica italiana; Cornelio Nipole, trad. " ; Poesie 
Volg.; Il Globo di Venere, poem. ìnC. 1 1 in 8." rima. 

SPALLANZANI LAZZARO -Scandiano- 1729- 1799— 
Sulla Circolazione del Sangue; Opusc. di Fisica ; 
Viaggi alle Bue Sicilie ed in alcune parli dell' Ap- 
pennino, ecc. 

SPEDALINI N!COLA-Bronlo(SiciIia)-1740-1795— 
Dei Diritti dell'Uomo Voi. 11 *; Analisi dell'Esa- 
me Critico di Freret sulle prove del Cristianesimo; 
Confutazione ili Cibhon. 

SPERONI SPERONE - Padova _ 1500 - 1588-MoI- 
l| Tralt. in DM. sopra sogg. morali, o in mate- 
rie di gusto; Carnee e Macarco, Tragedia. 

SPILIMBERGO . ÌUIÌN'E — Ppilimbereo — ni. 1507 ? -, 
Cereskto Voi. III. 24. 
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Vìsse soli 18 anni. Gareggiò scrivendo cogli Ora- 
tori e co' Poeti del suo tempo: emulò col [«do 
lo, e dou infelicemente, il Tiziano. 

SPINA ANNA — Roma — XV - Poesie Volgari; Dispu- 
tava dottamente in Fisica. 

SPINELLI CARRARA G. B._XIX-Guido della Torre, 
Trag.; Della Educazione Privata, Dialoghi, ecc. 

SPINELLO MATTEO - Giovenazzo (Napoli) - 1230— 
1268— Cronaca delle cose operale dal 1247 al 
1268. 

SPINO PIETRO - Bergamo - 1513 - 1585 - Istoria 
della Vila e de! Fatti di Bartol. Collooni; Lettere; 
Poesie Volgari. 

SPINOLA MARIA — Genova - XVI - Rime Volgari. 

PAOLO — Genova — XVI — Traduzione della Ca- 

tilin. e Giugurt. di Sallustio; (Ottimi lavori che si 
dovrebbero riprodurre colle stampe). 

SPOLVERINI GIAMBATTISTA- Verona- 1695-1762- 
La Coltivazione del Riso ' (Poema didasc. in ver- 
si sciolti). 

SrOTORNO P. GIAMBATTISTA — Atbissola Superiore 
(Liguria) — 1788 — 1843 — Codice Diplomatico 
Colombo-Americano, trad. dallo Spagnuolo ; Sto- 
ria Letteraria della Liguria (non Imita) ; Elogi di 
Uomini Illustri; DeiP Arte Epigrafica, ecc. 

STABILI FRANCESCO - Ascoli — 1257 — 1327— L'Acer- 
ba, poema in sesta rima ; Commenti sulla Sfera 
del Sacrobosco. 

STACCOLI AGOSTINO — Urbino - XV - Rime Volg. 

STAMPA GASPARA - Padova - 1524—1554 — Rime 

STAMPIGLIA SILVIO — Civita Lavinia (Roma)— 1664— 
1725 — Dodici Drammi Musicali; Sonetti, Egloghe 
Canzoni. 

STAV BENEDETTO — Ragusi — 1714 — 1801 — La 
Filosofia Cartesiana Poema in Lib. VI; Delta Fi- 
losofìa fiettton. altro Poema in Lib. X. 

STKCCIU GIO. LORENZO - PisaP - XVII-Delie Me- 
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teoro. Poema FiJos. in versi sciolti, bib, HI; Le- 
zione sopra alcuni passi d'Ariosto; Orazione in lode 
di Alessandro Marcirei ti. 

STEFANINI GIACINTO - Genova - XIX - Coriolano 
Trag., I! Leggìo di Boiìeau in 8.» rima. 

STELLA FRANCESCO - Roma — XVI - Valente Poe- 
la, Maestro del Satir. G. Fenarob. 

GIORGIO — Genova — m. 1/(20 — Istoria di Ge- 
nova fino al 1410. 

GIOVANNI - Genova — XV- Continuazione delia 

Moria di Giorgio suo fratello, fino al 1435. 

GIULIO CESARE - Roma - 1564 - 1622 — 

Columbeidos libri Priores Duo. (Di questo Poema 
manca il rimanente. ) 

STELLIMI Jacopo-Cividal del Friuli- 1699-1 770— De 
Urlìi d Ih-oijn'mis Afuruni ; i'ruvkr.tiones; Lettere 
lù-iuiii:.: Sriwliiklìi] u i'i.ii,iìi/lì(i!-i; j'tissin, 

STELLUT1 FRANCESCO - Fabriano ( Romagna ) — 
n. 1577 — Persio, LeSalire Irad. in versi sciolti 
e dichiarale. (Versione mollo lodala dai Salvini.l 
STI6UANI TOMMASO — Matera — 1545- 1625 — 
Rime, Il Mondo Nuovo, poema in 8". rima; Del- 
l' occhiale, contro G. B. Marini; Lettere; Arte del 
verso Italiano; Dizionario delle Rime. 

STRADA P. FAMIANO - Roma — 1572 - 1649 — 
Prolusione! Academicae; De Bello Belgico, Deca- 
des duae ab. a. 1555 ad a. 1590. 

STRAPAROLA GIO. FRANCESCO — Caravaggio — 
XVI — Novelle, intitolale: Le piacevoli Notti. 

STB ATA ( ZANOBI da ) - Straia ( Firenze )- 1312 
1361 — Vofcaiizz. del Sogno di Scipione" di Ci- 
cerone; dei Morali di S. Gregorio'; di alcuni squarci 
di Sallustio; Lettere; Poesie. 

STRAT1CO . SIMONE - Zara — 1730 — 1824 — Di- 
zionario di Marina, Frano. Ingl. Hai.; DeiBastim. 
a remi da guerra degli Ani.; Sulla Declinaz, del- 
l' Ago Magne t., ecc. 

STROCCHI DIONIGI - Faenza - n. 1762 - Inni di 
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Callimaco; Buccoliche di Virg. (in 3". rima) Ge- 
orgiche di Viig. in lsciolli; Delle Traduzioni, Di- 
scorso. 

STROZZI ERCOLE — Ferrara — 1471 - 1508 — 
Poesie Latine, d'argomenti la più parie erotici. 

FRANCESCO di SOLDO - Ferrara — XVI — 

Storie di Tucidide e di Senofonte, volgari nate. 

fi. B. il VECCHIO - Firenze - XVI - Madri- 
gali; Poesie; Un poema di Pietro Angelio (Syrias?) 
tradoito. 

■ fi. B. il GIOVINE -Firenze -1551. - 1634 — 

Della famiglia de' Medici; Trad. Ialina deUo stesso 
opusc.; Orazioni; Osservazioni intorno al parlare e 
scrivere toscano; 11 primo Canto di un Poema e- 
roico: U America. 

PALLA — Firenze - 1375 — 1465 — Versione 

divarii Greci Scrittori MSS. 

STROZZI PIETRO — Firenze - m. 1558 - Stanze 
del Poeta Seiarra sulla Rabbia di Macone , Oraz. 
nelle Esequie dell' Imperatore Ferdinando H, 

TITO VESPASIANO - Ferrara- 1436 - 1506 — 

Lib. VI di Poesie Eroi.; Lib. Ili di Aeolosiìcon: 
Lib. Ili di Satire, di Epigrammi e di Epitaffi; 
La liorsiade, poema non finito. 

SUBLEYRAS LUIGI - Roma 1743 — 1814 — Tra- 
duz. poetica di Catullo; Poesie Varie. 

T 

TACLIAZUCC1II GIROLAMO — Moilena — 1674 — 
1751 — Rime e Prose. (Fra queste uìtime è no- 
tabile i! Ila gion amento intorno alle Belle Lettere 
che precede la Raccolta di Prose ad uso delle Scuole ) 

TALASSf ANGELO — Roma ? — XVIH - L' Olmo Ab- 
battuto, Poema; Melodrammi; Cantate; Poesie Lì- 
riche; Memorie della sua -vita. 

TAMBURINI PIETRO — Brescia - 1748?- 1827 — 
Vera Idea della S, Sede; tatrod, allo Studio della 
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Filosofia Morate Voi. IV ecc.; Cenni sulla perfel- 
libilità dell' umana famiglia, ecc. 

TANS1LLO LUIGI — Nola - 151(1? - 1584 - Ven- 
demmiatore; Lagrime di S. Pietro, Canli XV in 8'. 
rima*; 11 Podere; La Balia ; 1 due Pellegrini , E- 
gloea Pastorale; Un voi. di Lìriche. 

TANZl CARLO ANTONIO - Milano 1710 - 1762 — 
Poesie Italiane; Poesie Milanesi. 

TARANTINI LEOPOLDO — Corato o Quarala ( Regno 
di Napoli ) — n. 1812 - Parecchi Drammi per 
Musica, L' Eco di Mergellina , Canti, Altre Poesie 
Liriche. 

TARSIA ( GALEAZZO dì) — Cosenza — 1476? — 
1530 — Rime Volgari. 

TARTAGLIA NICCOLO' — Brescia — m. 1557 — Tra- 
duzione e Comm. di Euclidee di Archimede; Que- 
siti ed Invenzioni diverse, L. IX; e molle altre 0- 
pere di Matematica. 

TARTAROTT1 GIROLAMO - Roveredo - 1706 — 
1761 — Rime; Delia Poesia Lirica Toscana; Sulla 
differenza delle voci italiane che pajono sinonime; 
Memorie antiche di Roveredo ecc. 

T ARTI NI GIUSEPPE - Pirano (nett Istria) - 1602 — 
1770 — Trattalo di Musica secondo la vera scienza 
dell' Armonia; Dell' Orig. e delle Reg. della Musica. 

TASSO BERNARDO — Bergamo - 1493 — 1569 — 
L' Amadigi di Gaula, Poema in Canti C; Fiondante 
altro Poema in Canti XIX; Rime, Lìb. V; Lettere. 

TASSO TORQUATO - Sorrento — 1544 — 1595 — 
Rinaldo; Gerusalemme Liberata "; Gerusalemme Con- 
quistata; Aminta *; Torrismondo; 1! Mondo Creato; 
Rime *; Trattati in Prosa; Dialoghi; Lettere. 

TASSONI ALESSANDRO - Modena - 1565 — 1635 — 
Secchia Rapila *; Pensieri diversi; Considerazioni 
sopra il Petrarca; Filippiche conlro la Corte di Spa- 
gna; L'Oceano (frani, di Poema); Compendio degli 
Annali Ecclesiastici del Card. Baronio ecc. 

— ALESSANDRO il Vecchio - Modena - n. 1488— 



,170 INDICE 

Annali Modanesi ridoni da lui in un solo corpo , 
pubblicati poscia dal Muratori. 

Mons. ALESSANDRO MARIA— Coilal Lo (Sabina)— 

•1749 — 1816 - Dissei-toiio de CoUegiis; La Reli- 
gione dimostrata e difesa Voi. Ili "; — Versione, ita - 
liana de' Salmi. 

TAVERNA GIUSEPPE - Piacenza - -1761 - 1850 — 
Prime Letture de' Fanciulli *; Novelle Morali '; Le- 
gioni Morali tratte dalla Storia *; Vita di Agricola, 
di Tacito; Imitazione di Cristo, (Traduzione) ecc. 

TEBALDEO ANTONIO - Ferrara - 1450 — 1588 — 
Sonetti e Capitoli; Epigrammata. 

TEDALDI FORES CARLO - Cremona - n. 1793 — 
inni di Omero; li Primo Navigai, di Gessner; (Tra- 
duzioni.) Canaee; Buondel monte; [ Fieschi e i Uoria 
Beatrice Tenda; Giovanna Regina di Napoli (Trag.) 
I Cavalli (poema didasc.) Meditazione poetica sulla 
Mitologia; Poesie varie. 

GIAMBATTISTA - Cremona ? — XVI - Discorso 

sull'Agricoltura, a Cosimo I: Della Cultura delle Vili. 

TELESIO BERNARDINO - Cosenza - 1509 - 1588— 
Ve Ber. Natura itata propria, princ; De feti quae 
in aere fiuta, et de terrac motibus. 

TEMANZA TOMMASO — Venezia - 1705 — 1789 — 
Le Antichità di Rimini; Vita d' Jacopo Sansovino, 
A. Palladio, V. Scamozzi; Vile dei più celebri Ar- 
chitetti e Scultori Veneziani che fiorirono nel secolo 
XVI, ecc. 

TENIVELLl CARLO — Torino - 1750 — 1797 - Fu 
Maestro di Carlo Botta; Di luì non abbiamo che la 
Biografia Piemontese (Torino, Voi. V in 8.) 

TENORE MICHELE — Napoli - n. 1781 - Fitignosia, 
Voi. Ili; La Flora Napoli!.; Viaggio in Rai. Sviz?.., 
Francia, Inghilterra e Germania Voi IV; Molte Opere 
di Botanica. 

TERRACINA LAURA — Napoli — XVI - Rime; Discorso 

in rima sui C»nli dall' Orlando Furioso. 
TERZI LANA FRANCESCO -Brescia -1631-1687— 
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Magisterium Naturae et Arlis Tom. IH; (Prevenne 
il Monlgolfìcr nella invenzione de' Palloni Volami. 

TESTA ANTONIO GIUSEPPE — Ferrara — 1756 — 
1814— Delle Malattie del Cuore; De II' in segna mento 
della Medicina Clinica nel principio del secolo XiX; 
ElemeMa Dimmicae Animali*, ecc. 

TESTI FULVIO — Ferrara - 1593 — 1646 - Rime ; 
Arsinda, Dramma^ Costantino; Conquista rìdile Indie 
(franim. dì Poemi Ep.) L.' Isola d' Alcina, Tragedia; 
Miscellanea; Lettere. 

TIBÀLDEO ANTONIO - Ferrara - 1456 — 1537 — 
Poesie Volgari. 

TICOZZI STEFANO — Pasturo (Volsassina) - 1762 — 
1836 — Continuaz. ai Secoli della Letterat. Ital di 
G. B. Covniaui; Vite dei Vecellii; Storia della Lette- 
ratura della Piave; Dizionario dei Pittori; Storia di 
Milano dal 1525 al 1800; ecc. 

TIENE MARCO - Vicenza _ XV - Rime Volgari, (Un 
suo Sonetto sopra Venezia venne attribuito a M. 
Gio. Della Casa.) 

TIEPOLO NICCOLO' - Venezia - XVi - Rime Volgari, 
pubblicate dal Giolito. 

TIP ALDO EMILIO — XIX — Trattato del Sublime di 
Longino, volgarizzato ed illustrato. 

TIRABOSCHl Ab. GIROLAMO - Bergamo - 1731 — 
1794 — Storia della Letteratura Italiana: La Biblio- 
teca Modanese: Storia della Badia di Nonaniola: Co- 
dice Diplomatico della medesima: Velerà Humilia- 
tor. Montm. ecc. 

TIRABOSCO ANTONIO - Verona - 1707 - 1773 — 
L'Uccellagione, Poema Didasc. in versi sciolti L. Ili: 
La Sifilide del Fracastoro, volgarizz. pure in iscìolti; 
Considerazione sul verso della Divina Commedia: 
« La Concubina di Titone antico. » 

TOALDO GIUSEPPE — Pianezza ( Bassano) — 1719- 
1797 — Vila di Antonio Conti: Molte Opere Mate- 
matiche e Astronomiche: Del Viaggiatore: Compendio 
della Sfera e di Geografia, ecc. 
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T0L0ME1 CLAUDIO — Siena — 1492 ? — 1554 - 
Poesie Italiane eoo metro alla Ialina: Quattro Ora- 
zioni: Il Cesano Dialogo. 

TOMASINl GIACOMO FILIPPO — Padova - 1597 _ 
1654— Eteqi degli Uomini tiiuttri di Padova; Pe- 
trarcka redivivus, Laura cornile. 

NICOLA — Castel Filardo ( Marea d' Ancona ) _ 

n. 1798 — Tentatisi Poelicj; Washington, Poema 
in 8., rima. 

TOMITANO BERNARDINO — Padova - 1506 - 1576 - 
Sonetti e Rime: Versi latini; Sopra la Lingua To- 
scana Lib. IV: Precetti per iscrivere e parlare con 
eleganza Lib. II. 

TOMMASEO NICCOLO' -■■ Dalmazia — Viv. — Com- 
mento alla Divina Commedia; Le Confessioni, Poe- 
sie; Salmi di David; Ferie e bellezza, 11 supplizio 
d'un Italiano a Corrà; Pensieri stili' Educazione , 
Dizionario dei Sinonimi Italiani; ecc. 

T0MMAS1 ANTONIO ~ Lucca — 1668 — 1735 — 
Rime, e fra queste i Sonetti Anacreontici; Difesa 
del Petrarca contro il Muratori. 

FRANCESCO - Colle di Val d'Elsa — XVI — 

Beggimento del Padre di Famiglia. 

TOHM ASINI GIACOMO - Parma - 1768 — 1846 — 
Lezioni Critiche di Fisiologia ; Sulla Nuova Medi- 
cina Italiana ; Della Febbre Continua, e della In- 
fiammazione, Ricerche Patologiche sulla Febbre di 
Livorno del 1804, e sulla Febbre gialla Americana 
con una Memoria sulle Febbri contagiose". 

TOMMASO ( San d' AQUINO - Rocca Secca - 1227 - - 
1274 — Stimma Theolog., Molte aUre Opere Teo- 
logiche ed Ascetiche; De Begim. Princimm. 

TORELLI GIUSEPPE — Verona — 1721 — 1781 - De 
Mhilo Geometrico- Geometrica; Versione Poetica del- 
l' Elegia di T. Gray; del Poemetto di Catullo, sul- 
le Nozze di Teli e di Peleo: del Pseudolo, di Plau- 
io; di Teocrito e Mosco: di una Selva di Stazio, ec. 
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FORNABUOKI LUCREZIA — Firenze — m. 4482 —Ri- 
me Volgari. 

TORNIELLI P. GIROLAMO - Cameri ( Novara ) - 4693 

— 4752 - Pred. Quares. e Panegirici Voi. IH": 
Sermone sul Teatro : Versi Piacevoli : Canzonette 
Marinaresche : Viaggio di Costantinopoli : I Pregi 

TORRICELLI EVANGELISTA — Faenza — 4608 - 4647 

— (Inventore del Baroni.) Lezioni Accademiche* 
ecc. : Opera Geometrica : Trattalo de! Movimento. 

TOR3ELLINO P. ORAZIO — Roma - 1545-4599 — 
Epitome Histwiarutn a titundo condita, ad atmum 
1598; De Lai. Linguae Particulis. 

TORTI FRANCESCO - Bevagna (Umbria) ~ n . 1 763— 
Parnaso ìtal. da Dante lino ad Onofrio Minzoni , 
Parti 11! ; Purismo nemico del gusto; Risposta ai 
Puristi; Dante rivendicato, Anlipurismo Voi. 1. 

GIOVANNI - Milano - 1774 - 1852 - Oina- 

mora. Poemetto d' Ossian, Carme sui Sepolcri, Ter- 
zine sulla Passione, La Torre di Capua, Sermoni 
sulla Poesia, Un'Abiura in Roma, ecc. 

TOSC ANELLI PAOLO - Firenze - 1397 - 1482 — 
( Il più celebre Astronomo della sua eia ) Lettere 
Astronomico-Geografiche. 

TRAVERSAR! AMliROGIO-Porlico- 1386 - 14-39 — 
Trad. le Vite de' Fìlos, di Laerzio; Opere varie 
dì Padri Greci, Epistole. 

TRENTA FILIPPO - Ascoli - 1731 - 1785 -Giu- 
lio Sabino, Teone , Oreste, Annibale, Vindalicio , 
Gionata; Auge (Trag. ) Limon, sive Vrbanorum 
Quaeslionum Lib III. Omelie, ecc. 

TRENTO BERNARDO — Udine? — XV11I — Georgica 
di Virgilio in versi sciolti. 

GIROLAMO— Padova - 1713 - 1784 - Predi- 
che Quaresimali Voi. 11". 

GIULIO — Parenzo ( Istria 1 — 1732 — 1813 - 

Trattato della Commedia, Sermoni, Vers. di Sal- 
Juslio, e della Sarcolea di Masenio. 
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TREVISAN FRANCESCO - Castelfranco ( Treviso ) -, 
1753 — 1836 — Sulla Poesia Romantica — Di- 
fesa di alcune Oraz. Sacre dì Gius. Barbieri , 0- 
pcre Mediche. 

TR1SSIN0 GIAN GIORGIO — Vicenza - 1478 - 1550- 
V Italia Lib. da' Goti, Poema , Sofonisba , Trag., 
I simUlimi, Comm., 11 discacciamenlo delle nuove 
lettere, Poetica, Rime Volgari, 

TRIVULZi DAMIGELLA — Milano — XV — Valente nel 
Greco e nel Latino; Lodata dall'Ariosto; Orlando 
Furioso, Canto 46.„ 

TROILl PLACIDO - Monlalbano — 1687 ? — 1757 — 
Istoria Generale del Reame di Napoli ecc. colle pri- 
me popolazioni, costumi, leggi, polizia, nomini il- 
lustri, e monarchi. (Napoli 1748-54, Voi. XI in 4.) 

TROMBELLI GIAN CRISOSTOMO - Nonanlola (Bolo- 
gna ) — 1607 — 1784 — Favole Originali; Favole 
di Fedro, Avieno, Gabria, Irad. in versi; De Cuttu 
Smetonm , et de Croce ; De Saeramenlis ; De 
Acus Naulìcae Inventore; Arte di conoscere Tela 
dei Codici Latini e Italiani. 

TULLIA iT ARAGONA - Napoli -XVI -Rime; Dialogo 
dell' infinità di Amore; Il Meschino o il Guenno, 
Poema in 8.' rima in Canti XXXVI. 

TURAMINI ALESSANBRO - Siena — n. 1548 - De 
Legìbus; Poesie; Drammi Teatrali. 

TURCHI Mons. ADEODATO — Parma — 1724—1803 
Omelie; Lettere Pastorali; Tre Orazioni Funebri ; 
Prediche alla Corte di Parma '; prediche Quares.ecc. 

TURRISI-COLONNA G1USEPPLNA _ Palermo-1822— 
1848 — Poesie Varie. 

u 

UBALDINl G. B. di LORENZO — Firenze — XVI — 

Istoria della Casa dì Ubaldini. 
U8ERT1 (FAZIO degli) — Firenze — m. 4367 ? — Il 

Dittamondo , poema didascal, non finito , in 8.' 

rima *. 
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lli'&m MSIEL1 ( V. Fioretti Benedetto.) 

t'GHELLI FERDINANDO - Firenze - 1595—1670— 
Italia Sacra, sive De Episcopis Italiae, opus. 

UGON! CAMILLO — Brescia — 1784 — 1855.— Storia 
Letteraria ìp continuazione del Gomiani ; Saggi 
sul petrarca ( traduz. dall'inglese) Comment. di 
Cesare* ; Vita di Giuseppe Pecchie 

CNICO fi.') C V. Accolti Bernardo. ) 

URBANO Vm. Papa tv. Barberini Maffeo.) 

URCEO ANTONIO - ìtubiera _ 1446 - 1500 — Poe- 
sie Latine; Sermoncs Festivi. 

URSONE NOTAJO - Genova - XIII ~ De Victoria 
Januensium centra Fridericum II Imp. a. 1242 
Carmen; Favole Morali; (Il Carme venne trad. e 
illustralo da P. Gio. Battista Graziati ). . 

UVA (BENEDETTO dell') - Capua — n. 1530? — 
Le Vergini Prudenti ; Il Pensiero della Morte ; 11 
Dorotco ( in 8." rima. ) 



VALARESSO ZACCARIA — Venezia — 1700— 1769 — 
Rutzvanchad il Giovine ( Parodia della Trag, del 
Lazzariiti, Ulisse il Giovine ). 

VALENZANO LUCA — Tortona — XVI - Otto R- 
gloghe; Due Aui Pastorali; Camicleo, Capitoli tra 
in 3.. rima; Canzoni — Sestine — Sonetti. 

VALERI ANO PIIÌTR0 GIO. -Bell uno - 1477- 1558— 
Sulle Antichità di Belluno Lib. IV; De' Gerogli- 
fici, Lib. L VIII.De InfelicUade Literatorum; Poesie. 

VALLA LORENZO — Roma — 1406—1447 — Storie 
di Erodoto e di Tucidide; Elegantiarum Latin.; 
Fav. dì Esopo; Ilìade if Omero ecc. 

VALERINI ADRIANO - Verona -fioriva verso il 1560— 
L'Afrodite, Tragedia (Verona 1578); Cento Ma- 
drigali ( ivi, 1572) Bellezzedi Verona (ivi, 1586.) 

VALLISNIERl ANTONIO — Trislico (Garfognana ) — 
1661 — 1730 *• Dialoghi sulla curiosa origine 
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di molli insetti; Lettere spettanti alla Storia Me- 
dina e Naturale; e molle altre Opere scienlifiche. 

VALPERGA di CALUSO - Torino —1737 — 1815 — 
Masino , Poema in ottava rima ; La Cantica ed il 
Salmo XVIII trad. in versi; Versi imi. lat. e greci. 

VALSALVA ANTOMMAR1A - Imola - 1666 - 1723 — 
Tractat. De Aure: (Opera Classica.) 

VALSECCHI P. ANTONIO-Verona-1708-1791 — 
Prediche Quares. ; Orazione funebre in morte di 
Apost. Zeno; I Fondamenti della Relig. ed i Fonti 
dell'empietà; La Religione Vincitrice; La Varila 
della Chiesa Cattolica Romana. 

VALVASONE (ERASMO di) — Friuli — 1523 — 1593 — 
Poema Della Caccia, Lib. V; Angeteida, Canti 1)1; 
Trad. della Tebaide di Stazio in 8.* rima; e del- 
l' Elettra di Sofocle in versi sciolti; li Lancellotto; 
Poema. 

VAN.NETT1 CLEMENTINO — Roveredo — 1754 — 
1795 — Osservazioni intorno ad Orazio; Dialoghi; 
Elogi d' illustri Roverelani; Liber Memorialis De 
Caleostro; Lambadcria, Comondìa, Rime, eoe: 

. GIUSEPPE VALERIANO — Roveredo — 1719 — 

1766 ? Poesie Burlesche; L' orig. del Fulminee 
dei Lampi, Poema trad. dal Tedesco, Bai-balogia, 
e nuove Poesie; Lettere, ecc. 

VANNUCCHI ANDREA, dello Andrea del Sarto — Fi- 
renze- 1488- 1530 — (Il Raffaello della Scuola 
pittorica fiorentina. ) 

VANZON CARLO ANTONIO — Aja ( Olanda) -1783— 
1843 —Grammatica Ragionata della Lingua Italiana 
ecc. ; Dizionario Universale della lingua Italiana ecc. 

VARACI NE (li. JACOPO da) Varazze (Liguria) — 
XIII — Aurea Leggenda. ( Sono CLXX Leggende 
circa sulle Feste del Signore , della B. V. e dei 
Santi, di lingua latina. ) 

VARANO ALFONSO - Ferrara — 1705 - 1788 — 
Rime ; Egloghe; Tre Tragedie ; Saeba, Drammi ; 
Dodici Visioni in 3.. rima*. 
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COSTANZA — Camerino 4428 - 1447 - Ora- 
zione a Bianca M. Visconti; Altre Orazioni e Let- 
tere; Due Epist. at [htca Filippo M.Visconli. 

VARCHI BENEDETTO - Firenze - 1502- 1565 — 
Ercolano, o Dial, delle Lingue , Vers. delta Con- 
solazione di Boezio e dei Benelìzj ili Seneca; Sto- 
ria Fiorentina dal 1527 al 1538; Rime Volgari. 

VASARI GIORGIO - Arezzo - 1512 - 1574 - Vite 
dei più eccellenti pittori, architetti e scultori. 

VASSALLI EANDi ANT. MARIA - Torino - 1761 — 
1825— Geomelriae et l'kysicae, Elem.; Lettere sul 
Galvanismo; Memorie- e milizie storiche dell' Accad. 
delle Scienze di Tor.; Ann. dell'Osserv. di Tor., ecc. 

VEGIO MAFFEO — Lodi — 1416 - -1458 - De Educai. 
Liberarum] Un libro aggiunto ai XII dell' Eneide 
di Virg.; Vilae Sanctor.; Àntoniadus, Poema sulla 
Vita di S. Antonio abate, L. IV, ecc. 

VELLUTELLO ALESSANDRO - Lucca - n. 1502 — 
Note al Canzon. del Petrarca; Commento sulla Di- 
vina Commedia. 

VENDRAMINO GIOVANNI - Venezia - XVI - Poesie Vol- 
gari; Trattato del Duello, L. Ili, (MS. nella Libr. 
di S. Marco di Venezia.) 

VENERO DOMENICO - Venezia - 1517 - 1582 — 
Metamorfosi d' Ovidio in ottava ritta (Versione non 
ultimala); Rime. 

VENIN1 FRANCESCO - Menaggio (Lario) - 1737 — 
1820 — Poesie, Voi, U, Orazio trad. in Versi; Salmi 
e Cantici, trad. in Versi dì vario metro; Saggi della 
Poesia Lirica antica e moderna Voi. Il, ecc. 

IGNAZIO — Como — 1711 — 1778 — Prediche 

Quaresimali e Panegìrici Voi. Ili *. 

VENTURI GIAMBATTISTA— Bibbiano (Reggio)— 1746— 
1822 — Comment. sulla Storia e le Teorie del- 
l' Ottica; Storia di Scandiano; Memorie e Lettere di 
Galileo Galilei; Elogio di Ludovico Castelvetro; ecc. 

P. POMPEO - Siena - 1693 - 1752 - Comm. 

alia Divina Commedia. 
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VERDIZOTTI GIO. MARIA — Venezia — 1530 - 1607— 
Argom. dell'Orlando Furioso; Secondo Lib. dell'E- 
neide in oliava rima; Cenio Favole Morali in versi; 
Il Boemondo, o Dell'Acquisto di Antiochia, Poema 
epico; Genius, ossia L' Entusiasmo Poetico. 

VERO ERIO PIETRO PAOLO - Capo d'Istria— m. 1565— 
ite ingenui! ttwribus; Una Commedia Pautus; Storia 
d Arriano Dei Folti if Alessandro trad. in Ialino, 

VERNA ZZA BATTISTA VEN. - Genova — 1597 — 
1587 — Sei Volumi di Opere ascetiche in prosa ed 
in rima, di lingua castiga li ssi ma, cui sarebbe desi- 
dei-abile dì vedere riprodolle. 

GIUSEPPE ~ Alba - 17-45 - 1822 - Elogi del 

Come Tana e del P. Paciaudi; Vila delConie Ca- 
merano; Sugli antichi Pittori ad olio del Piemonte; 
Storia degli Ordini de' SS. Maurizio e Lazzaro, ecc. 

VERRI ALESSANDRO - Milano - 1741 - 1816 — 
Notti Romane al Sepol. de' Scip. * ; Avventure di 
Saffo " ; Vita di Erostrato ' ; Compendio in prosa 
dell' Iliade; Saggio di Storia d'Hai, fino al 1760, ecc. 

CARLO — Milano - 1743 — 1823 - Del modo dì 

propagare allevare e regolare i Gelsi; Sulla Coltiva- 
zione delle Viti*; Del Vino, Discorsi IV *; Risposla 
alle Lettere dilucidalive sol Sovescio di Segale di GV 
A. Gioberti Lettera sul Sovescio *; 11 gelso, la vite 
ed il sovescio. Almanacco compilato per istruzione 
de' giovani *. 

PIETRO — Milano — 1728 — 1797 — Meditazioni 

stilla Economia Politica; Osservazioni sulla Tortu- 
ra *; Opere FilosoQche Voi. IV *; Storia di Milano, 
lino al 1564, ecc. 

VESPUCCI AMERIGO - Firenze — 1451 — 1516 — 
Relazioni del nuovo Mondo. 

VETTORI PIETRO — Firenze — 1499 — 1585 — 
Trattato della Coltivazione degli Ulivi; Commi, alla 
HeUorica, alla Poetica, aW Èlica, aliti Politica di 
Aristotile ; e al Trait. beila Etocm. di Demeirio 
Fakreo, 
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VITTORE - (Miglia (Mantova) - 1697 - 1763— 

Rime Piacevoli, e fra queste una parafrasi in oliava 
rima del Secondo Libro dell'Asino d'Oro d'Apuleio. 

VIALE AMBROGIO (Solil. delle Alpi) -Cervo (Liguria)— 
XIX — Poesie varie volgari. 

SALVATORE - BasLia - n. 1787 - Elementi di 

Belle Lettere; La Dionomachia, Poema Eroicomico; 
La Sposa d'Abido; L'Assedio di Corinto (versioni 
da Byron.) Traduzione di alcune Odi di Anacreonte; 
Ditirambo. 

VIANELL1 GIUSEPPE VALENTINO - Chioggia - n. 
1720 — La Marina ed altre Poesie Pescatone. (La 
Marina è un lindo componimenlo di prose e versi 
ad imitazione dell' Arcaci, del Sannazaro. ) Nuove 
scoperte intorno le luci nollurne delle acque marine. 

VIAS1 GIORGIO - Spezia - 1762 - 1816 - Il Socrate, 
tragedia; Poesie Liriche; Memorie della Fani. Cybo; 
Delle Monete di Massa di Garr.; Sopra la Zecca e 
le monete di Pistoia: Saggio Poetico. 

VKIO GIAMBATTISTA - Napoli - 1670 - 1744 - 
Principi m Scienza Nuova - ; Dell' antichissima sa pie ma 
degli lial. *; Orazioni latine e italiane; Canzoni ed 

VIDA MONS. M.' GIROLAMO — Cremona — 1490 — 
1500 — Christiados Lib. Vi; De Arte Poti., L. Ili; 
De Bombyce, L. Il; De Ludo Scacchorwn,; L. I 
Buccolica; Humni; Oratìones Ili. 

V1DUA C. CARLO - Ca salmo d'erra to — 1785- 1832 
Storia di Firenze, in continuazione a quella di Ma- 
chiavelli; Sullo Stalo delle cognizioni in Italia; Due 
Disborsi ascetici. 

VIGNE (PIER delle) — Capua — m. 1249 — Alcuna 
Canzoni Volgari. 

VILLA ANGELO TEODORO — 'Milano — 1723 — 
. 1794 _ Traduzioni in verso di Coluto e di Tri- 
iiodoro ; Lezioni di Eloquenza Italiana ; Oraiìoni 
Accademiche e Fimebri; Poesie Volgari. 

VILLANI FILIPPO - Firenze — m. 1404 - Continua- 
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lione della Storia di Matteo, suo padre a tatto il 
1864; Vile dei celebri Fiorentini (Tradotte, ma non 
da Ini ). 

GIOVANNI ~ Firenze — 1280 — 1348 — Sto- 
rie Fiorentine, dalla fondazione lino al 1348 , in 
L. XII. 

MATTEO — Firenze — m. 1363 — Continua- 
zione delia Storia di Giovanni Villani, L. X. fi- 
no al 1363. 

NICCOLI V - Pisloja — m. 1640? - Ragiona- 
mento sulla Poesia Giocosa de' Greci, da' Latini e 
de' Toscani; Capitoli piacevoli; Fiorenza difesa, poe- 
ma Epico ( non lìniio ); Satire. 

Vll.LAUM P. FRANCESCO - Verona - XIX — Com- 
pendio di Storia Greca e Romana ( versione dal- 
l' inglese di Goldsmilh ); Cantica sopra Dante Aili- 
gìsieri ; Il Trionfo delta Religione, allra Cantica ; 
Prose e Poesie italiane e latine; Prediche e Pane- 
girici*. 

VLNCKNZt LUDOVICO ANTONIO — Modena - XIX— 
Tradusse le Favole di Fedro; Orazio, le Odi; Vir- 
gilio, le Georg., in versi; Volgarizzò pure Sallustio. 

VINCI (LEONARDO da) - Vinci - 1452 - 1518 — 
(Celebre Pi.tore) Trattato della Pittura; Trattalo 
sull' Anatomia dell' Uomo. 

VINCIGUERRA ANTONIO — V enezia - n. 1439 — In- 
ventore della Satira Italiana in terza rima. 

VISCONTI GASPARO — Milano— n. 1461— Rime vol- 
gari, sotto il titolo di Rilhmi; I Due Amanti, Pao- 
lo e Daria; poema in ottava rima, in C. Vili.; rac- 
colta di Sonetti. 

, G. B. ANTONIO - Verna zza - 172-2 — 1784 — 

Lettere e notizie sulle Iscrizioni de! Sepolcro dei 
Scip- Lettere al Cardinale Guillo Pallolla intorno 
al Discobolo; Iscrizioni latine del Mus. Clcm. Pio, 
ecc. 

. QUIRINO ENNIO — Roma — 1751 — 1818— Mu- 
sso Pìo-Cleracalino; Su due Mosaici antichi stona-' 
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nati; Iscriz. Greche Tiopee, ora Borghesianc; Mo- 
num. degli Scip., ec. Iconografia Greca oRom, ecc. 
VISDOMINI ANTONIO MARIA — Genova - XVL— PtU 
volumi di Versi Ialini; Commenti sulle Tragedie 
di Seneca. 

EUGENIO — Parma — 1550 — 1622 — Tra- 
duzione in oliava rima dal Poema De partu Vir- 
ginis del Sannaz. (Parma, 1575 , in 12); Varj 
Sonelti. 

VISETTI JACOPO - Padova - n. 1736 — Il Trionfo 
della Chiesa, poema epico in Voi. Vili in 8»; Un 
Voi. di prosa contenente tutto il disegno di quel- 
r Epopea. 

VISMA11A MICHELE — Monza — n. 1760? — Tradu- 
zione delle Elegie dì Properzio. 

VITTORELLI JACOPO - Bassano - 1749 — 1835 — 
Canzonette ; Anacreontiche; Sonetti ; Odi ; Idillj, 
Stanze, I Maccheroni, poemetto giocoso in ottave 
sdrucciole, Traduzione di un Endecasillabo del Ro- 
herti, ( Delle Poesie del Vittorelli abbiamo una ver- 
sione in lat. di Gius. Ani. Trivellato ). Tutte le 

VITTORINO "DA FELTRE — Feltra — 1379 — 1447 — 
Rinomalo Educatore , di cui nessun* Opera ci è 
pervenuta. ) 

ViVlANI QUIRICO — Soligo (Trevigi) — XIX — Can- 
zoni militari; Poesie Varie, Le linccoliebedi Virg. 
volgarizz. in versi, Trad. 1* Architettura di Vitru- 
vio, Dizionario Filosofico pratico della Lingua Ita- 
liana: ( morto il Viviani 1 opera fu continuata da 
Vincenzo Tuzzi ) Gli Ospiti di Resia, romanzetto; 
un voi. di prose. 

VINCENZO - Firenze — 1622 — 1703 — Di- 

vinatio in Aristaetim De Locìs Solidis, l.>e(ll a . 
Quinto Libro degli Elementi d' Euclide , ed altre 
riimlaic Opere scientifiche. 

DOMENICO — Lcguaro (Liguria) — 1772 — 

1S Hi -IV.IIiiSLn min j ile-li Oimmì eie meni, dello 
Gbreseto Voi. in. 25 
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piante , e delle loro funzioni nella vita vegetabile 
1 Funghi d' Italia , ecc. , Lessico Zoo-botanico , 
stampato nella versione delle Buccol. e Georg, dì 
Virg. del P. Giuseppe Solari. 

VIZZANI POMPEO — Bologna — m. 1607 — Storia 
di Bologna in Lib. XII; ( Arriva fino al 1599.) 

VOLPI GIO. ANTONIO - Padova — 1686 — 1766 — 
Rime ; Polinnia , ovvero i frulli della solitudine , 
Stanze; Poesìe Latine; Prelezioni in lode della Let- 
teratura ; Traduzione del Dialogo intorno alla Fabr. 
del Mondo di Zacchcria Scolastico, ecc. 

VOLTA ALESSANDRO — Como — 1745 — 1826 — 
Celebre Fisico ; De K allracliva igni a rledrìr.i ; 
Meteorolog. Eleltr. (Le sue Opere si pubblicarono a 
Firenze in Voi V. nel 1816 ). 

.VOLTA GENTILE — Bologna — XVI Valente Ri- 
matrice. 

V0LT0LINA GIUSEPPE MILIO — Salò ( sul Lago di 
Garda) — 1549 —1580? — Le Hortorum Cul- 
tura L. IH ; Hercules.. Denacensis ; ( Due poemi 
assai pregiati) Miselus, Edoga IHscatoria ; Isis; 
( Gargnani recò in versi Italiani tutte le anzidette 
pubblicandole in Salò nel 1813. ) 

Z 

MACCARELLI LUIGI GIOVANNI — XIX — La Sifilide 
del Fracasloro in Versi Italiani , Parma , co' tipi 
Bodon. 

ZACCARIA FRANCESCO ANTONIO ~ Venezia -1714 — 
1795 --Storia Letteraria ff Italia dal 1748 al 1754 
Bibliollieca Pìstoriensis.; De Sancii PelriPrimatu 
V Antifebronio, ecc. ecc. 

ZAMAGNA PIETRO BERNARDO — Ragusi — 1735 — 
1880 — Versione poetica dell Odissea di Omero 
delle opere di Esiodo; degS Idillii di Teocrito; La 
Nave Aerea: L'Eco (due poemi originali ); Elegie 
X alla Beata Vernine, 
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ZAMBONI GIUSEPPE - Verona — 1776 — 1846 — 
Storia dell'Accademia d'Agricoltura, Arli e Com- 
mercio ; L' Eletlromotore perpetuo; Della Pila E- 
lo Urica a secco, ecc. 
ZAMPIEIìl CAMILLO — Imola — 1701 — 1784 — 
Versione di Giobbe in ottava rima; Tobia, Poema 
in Iscioltì; Lettere Mine. 
ZANCM BASILIO — Bergamo — 1501 — 1558 — 
Dt: ìwrto tthoftae , L. II, ( poema riputatissimo. ) 
ZANE JACOPO — Venezia ~ 1529 --- 1560 — Me- 
leagro, tragedia ; L' Arte di Amare ; Serse vinto 
da' Greci ( Due poemi in oliava rima , il primo è 
una imitazione d'Ovidio), Rime.. 
ZANETTI ANT. MARIA — Venezia — 1680 — 1766— 
Della Pittura Veneziana, e delle opere pubbliche dei 
Veneziani Maestri, Lib. V. 

GUIDO - Razzano (Bologna) — 17-41 — 1791 — 

Delle Monete e Zecche d' Italia. 
ZANOJA GIUSEPPE - Ornegna (sul Lai;o magg.) — 
1747 — 1817 — Parecchie Commedie, Ira le quali 
La Capricciosa pentita; Tre Sermoni: Al Lettore; 
Sulle pie disposizioni tesi a meni arie; Al Servo. 
ZANOTTI CAVAZZONI G. P. - Parigi — 1674-1765— 
Vita di Lorenzo Pasinelli: Didone, tragedia: Poesie 
div.: Il C. Ili del Bertoldo: Sioria dell'Accademia 
Clementina di Bologna: Avvertimenti per l' meomin- 
ciamento di un giovane alla pittura. 

Can. ERCOLE - Parigi - 1684 - 1763 - Vila 

di S. Brunone: Orazione in lode di S. Filippo Neri; 
11 Canto XIV del Bertoldo; Rime. 

FRAMCESCO MARIA - Bologna - 1692-1777— 

Della Forza de' Corpi che chiamano viva; La Filoso- 
fia morale; Tre Orazioni; Trattato dell'Arte Poe- 
tica; Poesie volg. e latine: II C. VI del Bertoldo. 
ZANNONI GIOVAN BATTISTA — Firenze - 1774 — 
1832 — Molte Memorie e Dissertazioni sul!' Antiqua- 
ria; Cicalala in lode dell' Asino; Scherzi Chimici *. 
ZAPPI GIAMBATTISTA - Imola - 1067 - 1719 — 
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Poesie italiane; (I suoi Sonetii furono voltati in ele- 
ganti versi latini, dall'Arciprete Marcelli parmigiano, 
<■ stampati a Parma -1751 in 4. [ ) 

ZENO APOSTOLO - Venezia - 1661» — 1750 — Me- 
lodrammi; Azioni Sacre ed Oralorj; Giorn. de' Let- 
terati d'Italia, Voi. XX; Vite d'Uomini Illustri; Dis- 
sertazioni Vossinne; Lettere. 

ZENONE DA P1STOJA. — Pisloja — XIV - Pietosa 
Fonte; (poema compostò 1' anno 1374 in morte ili 
Francesco Petrarca in terza rima.) 

ZEV1AM GIO. AGOSTINO - Verona ? — XVIII — Gli 
Oltkj di Cicerone, tradotti; Vers. poet. di Orazio. 

ZIPOLI PEE1LONE (V. Lippi Lorenzo) 

ZOCCOLI CARLO — Napoli - 1718 - 1771 — Trat- 
tato Della Servitù; Della Gravitai, dei Corpi, e della 
Forza de' Fluidi. 

ZOLA GIUSEPPE — Brescia — 1745 — 1806 — Le- 
zioni di Storia delle Leggi e de' Costumi de' Popoli 
sino alla Repubblica di Roma; Itisi. Eccles, Proleg. 
et Commetti, a C. J. ad Const. Magnum, V. 111. ecc. 
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DEL TERZO VOLUME 

All'Accademia di filosofia italica. . . . pag. 

INTRODUZIONE 

jaipcrUui-M dogli >tit>lii partici , e mfìì:d,iw meni,: 
dell' epopea — Cke in quella dell' epopea si trova 
la sloria poetica deW umanità — Tre maniere di 
epopea: la sacra, la eroica e la storica — Ra- 
gione di questa partizione, e del metodo tenuto 
'in questo ragionamento » 

CAPITOLO PRIMO 

EPOPEA SACRA 

§ I, Bel Cristianesimo considerato come sorgenti: 
poetica. — Vantìco e il nuovo Testamento — 
I Vangeli apocriji e le tradizioni — L'Apo- 
calisse, o la storia deli' avvenire— Milton 
e Ktopstock—Vantagyio e superiorità della 
poetica del Cristianesimo sttW antica . » 

§ II. Perclié le ricchezze della nuova poeticanoii 
fruttassero cke mollo tara* — Prima epoca 
del Cristianesimo , e singolare condizione 
delle lettere — Seconda epoca, e decadenza 
degli sludii—In qualmodo la persecuzione 
di Giuliano e le speciali condizioni dei cri- 
stiani nuocessero agli sludii poetici — Deca- 
denza della lìngua — I misteri e la poesia 
nel Medio Evo — Primo cenno intorno a 
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spressa nel poema— 8. La Divina Commedia 

e un monumento letterario ed artistico >> 32 
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liani un eroe mzionale — Importanza di 
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CONSIGLIO GENERALE 
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Napoli 14 maggio 1859 

Vista la dimanda dei [ipografi Borei e Bompard, con 
la quale lian chiesto di porre a stampa l'opera intito- 
lala « Stoica della Poesia in Italia, di Cereseto. 

Visto il parere del Regio Revisore signor D. Alfonso 
Capocelalro. 

Si permette che della opera si stampi ; ma non si 
pubblichi senza un secondo permesso che non si darà 
se prima lo slesso Regio Revisore non avrà attestato di 
aver riconosciuto nel confronto esser l'impressione uni- 
forme all'originale approvato. 

Il Consultore di Slato 
Presidente provvisorio 

Capomazza 
Il Segretario Generale 
Giuseppe Pietrùcda 
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